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TAVOLA 

DE I CAPITOLI 

« 

DEL SECONDO TOMO 

» 


I ERO QUINTO. 

Blk ragioni^ lina Regia^cap. 5 . fac 1 2 . 

per le qua* DegU amici del Rè, cap. 4. 
k il Re dò* fic.20. 

mreUe fer* Ter qual cagione il RÌ debba 
uirfi del* muouer l armi > fe per al* 

l*armi fo-' largar l'Imperio 5 e fign(h 

raftiere. cap^i facciata x. . reggidre gli altri, cap. 5. 

Si ribattono le ragioni del* fac.“^y 

r armi foraffiere^ fimofira Se fitto vn Monarca potrebbe 
che'l Rè debbe hanere prò* ejfir retto il Mondoxap.S, 
pria militia- cap.2,fac.^* fdc,^ 6 . 

Sopra qual firta di Judditi Se i Rè potejfi.per forza ac* 
debbaejjèr fondata la mi* quijlare , e mantenere il 

>J< 2 Mon*' 
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T A V 

MendOf 

/df.41. 

Se'lRìhà da guerreggUrcj 
per allargar tlmperio , c-s 
i» qua cen fini debba conte ^ 
nerlp.cap-^* ^ ^^-43 

De^mezi necefari à muouer 
guerra^ cap.g- fac .51* 

Del far prouifijne de danati* 

■ cap.io,fac>^j* 

Se al Kè conuenga efercitari 
la mercantia* cap- 1 1 . 
fàC»6\i ' ' 

fi^ucCleghe fono dkeuoli al Rem 
cap.12fac.67 

C ome fi pojfano conofeere ì co- 
fiumi ^e le intetioni de prin- 
cipi. cap.ì^.fac. 76. 

Come fi pofiano conofeere par- 
ticolarmente i coTiumi de* 
Principi.cap^ 1 4 fae. 87. 
Come il Rè pojfa celare la fia 
intentione verfo gli altri 
Principi, cap. 1 5 9^* 

Da che fi pojfono congetturare 
le rifoluttoni dé*Principi, 
cip.i^.fac.io^. 

Se*l Rè dee prefentialmente^ 
efercitare le guerre y ò col 
mezo de'mintflri fuoi. cap. 

■ 17 fac.107 

Se al politico appartiene trat- 
t are del Capitano Genera-' 


O L A*' t 

liy e deW afte/milftaré^ • 
cap 1 8. fac. 1 1 o. 

LIBRO SESTO. 

O Vanto il Rè debba con- 
tinuare la gàerfà.cap. 
\,fac.\\7. 

CheH Rè dee procedere diuer- 
• famente con gli diuerfi ne- 
mici vinti, eap.2. fac .120. 
Delle cagioni vniuerfali del- 
Pamicitie^e nemicttie fruì 
popoli, cap. S .fac. 123. 

Delle contrarietà, degli Stath 
e capi loroycap.c^fac. 127. 
Delle difpofitioni de f additi 
verfeiloro Signori) cap.^» 
fac. i$o. 

Come il Rè debba procedete^ 
coi fudditi da lui viriti 
della fua Religione\ ma per 
■ naturale temperamento di 
linguale di coftumi da lui 
diueffiycap.6.fac’ 13^. 
Come il . Rè debba procedere 
s co* popoli da lui Joggiogati 
di religione contraria alla 
Catolica.cap.7. fac. 141* 
Come fi poffono difporre i po* 
poli fògg togati d conuertir 
il timore feruile in amof fi- 
Uale.cap.Zfac. 144* 

Come 


T A . V 

Cme fi f offerto tenere fodi- 
sfatti qué* f vrta Vrouirt^ 
cid^ che parto flati iflrn- 
menti del Rè ad acqmHar^ 

' glhcap.^»fdc»i \ 

Chf ne gli acquifti nuoui non 
conuiene fare ogni cofii^ 
'TìHoua.c~ép\\ofac.i6^ . 

Se per conferuare vbbidiente 
' ^na 'frouincta vìntaf dif- 
forme di lingna^ e di coftur 
mi dal vincitore^ egli deb-^ 
ha trasfetirfi ad' *habitar-- 
filcap.ii^fac* i6p. ' ' . 
Se l*‘vfo delle colonie fiagioue-^ 
noie cap.i2,fac, 173: 
Del modo tenuto dcC Romani 
con alcuni Regni heredi* 

■ ' ' ftiri/foggidgati. : cap. 1 3 . 
faca^o 

Come fi può canore frutto' da 
gli Stati feggiogatiuap* 1 4 

/OiT.lSj. 

LIBRO SETTIMO. 

C O me dee procedere H Rè 
con vno Stato nuouo , 

• che per heredità gH fio per^ 
uenuto , cap» i . fac . 1 90. 
Della qualità deminipri Re^ 
gii prepoHi a gouernt ftra- 
meri* cap*2fac*2 o i . 


OL A. 

Come fi dee procedere co' Po^ 
tentati vicini mal dìfpofti 
verfo il nuouo Signore, cap, 
3. fac, 2oS» 

Del modo-iche dee tenere il 
’ con que popolile he volontà^ 
riamente gli fi vanno u 
foggettare,cap fac.i 1 1. 
Deila riput ottone, capm 5. 

• fac,2io'^s 

Se meglio fio il R egno per e-> 
lèttione\ ò per her editati a 
fùccefstoke cap.6* fac, 237. 
Se'l Ri dee accettare tutti i 
popoli -i che gli fi vogliono 
(ottoporre con alcune condi- 
tiorù,cap,j, fac 149. 

De premi dicèuoli nella Repu^ 
blica Regia cap,% fac.2^j 
Bella pena, top. 9 fac, 269, 
Delle ricreationi dicèuoli alla 
Rep Regiaxap, io, fac.ij^ 
Sdì Rè dee intràuenire nepu~‘ 
blici fpettacoli con efier cita- 
re jn e fisi id pr oprili peffo^ 
na,cap,i ufac.2So- 
Se le mafehere fono conuene^ 
noli nella Republicd Regia, 
cap,i2,facc,2S^, 


LI- 


caf » I o* 


T A V . 

libro ottavo . 

. . . . . •• ■ 

D Bila cagh/ie delle cor^ 
rutùmì delle più fa^ 

- Imperi , che 

. fiati» eap.ir file. 291, 

'De* mancamenti JeiMèìpef ca-^ 
gione de* ^ualÌ4 fi 
difpongono à feditwne> c»i . 
fac»z9^i ' !.. ^ 

Chef mane cune nti del Xè nel 
gouerno fn$ hafiefne dà era - 
feuraggineyo da tnalitia^f 
eap. fuc-Soj\» . 

Delle cagieni della corrnttione 
della RepMka Regia per 
.. duetti de* fiédditi» . eap»^» 
fac 

De* rimedi da prefiruare il 
Ri da mancamenti fuoi» 
cap %-fac.^ I S* 

Delle diuerfe fpetie de*Gradi^ 
e d* onde canone la fofian- 
z>a loro. cap>6 fac-^^o 
Delle diuerfe fpeite de gP in» 
fimi 5 e cerne s* inducono i 
ftditioni. cdp.jfac* 354 
De* rimedi contro le fiditioni 
de'Grandixap.^fiac 33^* 
De* rimedi contro i Capi di 
parte, cap, 9 fae.^^J- 
De* rimedi contro le fiditioni 


OLA. 

; degl' infimi. 

/or-351. 

De' rimedi da prefiruare i 
f additi dall' hetefit^ dalla 
libertù della cofiien&d.e,i i 
facg%^. 

LIBRO NONO. 

D ElPetà conuènenole al 
matrimonio. > 
\fac.l6/^ 

Delle doti. cap. tfac.i6B. 
Quanto fia importante Pedu» 

cationCiOiap 3 • fac.^7 1 . 

A chi s* appartiene l* educa» 
uone de* figliuoli. cap. 4. 

Dell'opinione d' Arifiotile in» 
torno all' educ ottone, cap .% . 
foc. 376. 

Opinione propria dell'Autore 
intorne cUl'edueatione.cap.6 ' 
fac.sSt, 

Della particolare ifiruttloney 
che fi ricerca a ciafeuno 
nella fua prò ff sione. cap.*p. 
ac. 190. 

Comedehbonfi mettere in pra» 
fica i dee ff menti neW edu» 
cottone. cap. 8 . 3 9 2. 

Dell' educati one particelare de* 
figliuoli del Rè. c.^ .fac. 398 

Qufdf 


TAVOLA. 

^uaU A utori conuenf^Ofie firn li. cAp.ix.fac.^ii. 

allo lettioue del Vrincipe. la che conjifte la difiiplina. , e 
eap. I o /4f.4o4- la educatione del Principe. 

Come il Prif/cipe con facilitÀ cap i s/ac ^ié. 

può hauere cognitione delle Come fi f offa no imprimere^ 
\iirtù moraliì t ciuilU. 1 1 , neW animo del TriHcipe le 
fac.^oZ. fcienz^i che gli fino necef' 

Come ilPrmc^ptiò ^uefarfi f^ie. anp, 14. 

4 gli buhiti mondi > e ciui~ 4 1 9 > ‘ 


Ufincd^TajaoU. 


t 
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. Iterum iniprimaiur fi vidcbitiir .Rcwcrcndiis.Pat# 
Magift. Sac. ÌPàl.'Apoft,' 

0- Archief* Patrac^ ^ fi* 

Iterum imprimatur ^ 

Fr.Raimundus Capifuccus Magift. Sacr. Palati) 
Apoft. Ord. Prsed. 
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DELLA 

REPVBLICA 

REGIA 

LIBRO aVINTO. 

' Delle ragioni, per le t[uali il Kè deurehhe fer* 

• uirji àtlC armi Jòrejiiere s 

; ■ ■ j Capt /• 


AVENDO difcorfo delle par- 
ti formatrici della Republica > che 
alle cofe della pace hanno pri- 
mieramente riguardo ) conuiene 
hormai ragionare di quelle « che 
alla guerra fono indirizzate» ch^ 
fono farmi > nel maneggio delio 
quali rilucono , come dice il Filo(bfb}molte virtù , e 
per ede le leggi in cala contro i difubbidienti, e fuori 
la publica falute contro i nemici vien coolèrpato • 
. Laonde verremo à trattare deirarmii e confiderere- 
mo > Ic’l Re dee Icruirfi d’armi proprie j cioè prouc;j 
rTom.lL A dcre > 

> j -- 
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* DELLA KEVVB, REGIA 
dere le fòrteize, e formargli crcrcici dcTudditi fuoi, 
ouero di cagioni, ipi^che dee muo- 

uerlc* e le cofcjche in ciò gli fono necedàrie . Quanto 
alla prima^diucrfe Reppb|ichf famose pifffe gliran- 
l^hi d^’foUaci) (^c|pit^n£ Ari^eri (1 V 

col mezo lorofegnalatc vittorie riportarono, i Càr- 
taginefi, i Tebani, e ne'rempi della Reppbiica Ro* 
mana furono {pdTe volte ^rschiaui alTold^, e ne^ 
gli eserciti fuoi ripofti, e gl'lmperadori in fin fotto 
Augufto scd^f drahieri fì valsero ; {^|cibch^ da 
edb furono eletti alla guardia sua i Bataui; e né'tem* 
pi più baiTì gli altri Imperadòri diuerse nationi fora- 
Itiere ftipendiarono, Alani, Vandali, Gotti, Longo- 
bardi & altri (imilii c ne’presenti tempi no hi Prin- 
cipe alcun Chriftiano, per grande, e poderoso che fìa, 
che d’ordinario componga esercito fchiettamento 
de'sudditi suoi, ma di gente Branicra in gran parto 
tutti n proueggono . Dalla qual cofa fì potrebbe ar- 
gomcntare,che il Rè (ìmilmente nella Republica fua 
douede delle armi ibrediere valcrfi ; e maffìme jri- 
guardando «che grandi/Tìmi imperij,'come il Roma- 
no per le armi proprie cadde . Perche quel pòpolo 
armigero , mentre la nobiltà non era pronta à com- 
piacerlo di quello > che chiedeua , p iù volte fi mode 
à feditione', e diuifò da'capi della Repablka prdduf 
le la rouina loro Per l’iftedo rifpetto nell imperio, 
che lucoedette alla Republica , fi cagionarono I&j 
guerre ciuilt, che fi leggono fra Galba, Ottone, Vitel*' - 
Uoi VcspafianO) e tane* altri Imperadòri > onde à hm-; 

• '89 
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LIBRO J 

^ andare per la fouerchia licenza de’lbldati in diuer’ 

{c parti lacerato fi dilhulTe . In modo> che fì potreb- 
be pcnfare y che piu gioueuolc falle (èruirlì delle ar- , 
mi llraniere , che delle proprie ; pofciache à nollro 
piacere fi poflbno licentiare i forefiierhma i domefii- 
ci nò ; e quelli non hanno commodità di fermare il- 
picde in cafa nofira , potendogljfi tutti i fùdditi vni*' 
tamcnte opporre; doue i paefani come in propria ca- 
fa forti diamici j di vittouaglic , e di ciò , che per Iaji 
guerra loro bilbgna> non polTonOifc non con gran- 
dillimo ppricolo , e difficoltà eflcre fcacciati . Dalla’ 
qual cofa pare, che le armi fbreftierc fiano fruttuofè' 
fenza pericolo, c che le proprie fiano pericolofc fen- 

zafiuteo- : • - . ■ , 

* •*! 

Si rìhtttom le ragioni delle armi forefiiere , e ft mojìra , j 
■ , i che V Rè debhe kauer la propria mi- . 

■ litia • Gap» IL 

V airincontrochi ben riguarderà, po- 
trà venire in cognitione,/chc Tarmi 
firaniere fono dannofe alle Kep obli- no damo!!’ 
che, & ‘a gl’imperij , e le proprie gio- 
ucuolij e ncccflarie . Pcrcioche parla*’ ‘ 

! do prima de Cartaginefi , finita cho ' 
hebbero la prima guerra co‘ Romani, i iòldatiloro , d 
che ftranieri erano, voltandogltfi contro, gli hebbero ; 
d ipctter in maggior pericolo , che i vincitori nemici . 
non hauci^io fatto . I Tebani fimibnente dall* armi ■ 

A z di 
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4 DELLA KEPVB.KBGIA 
di Filippo Macedone lor Capitano rimafèro opprei^. 
fi. Gl’ Impcradori di CoAantinopoli, per hauer. 
chiamato in aiuto i Turchi, furono efiinti.I Romani: 
coli'introdurre ne gli efèrciti , e nelle prouincie loro 
genti foreftiere)aperfèro la Arada a'nemici dapprcn- 
^re la difciplina militarC)e di farla perder à gli amici; 
onde nacque TeAerminio di quello imperio. £’n po- 
deAà noAra non è, licentiarcj e (cacciare (èmprc dal 
noAro paefe il fòreAiero armato ) ne impedirgU Icjf 
vittouaglie, c'I fcrmarui il piede ; perche non hauen- ■ 
do i Aidditi difciplinati airarm^non gli A poAbno op« 
porre)fé non come preda, con facilitargli lanoAra^/ 
ruina . Le cofe dette , e gli efempi allegati vengono 
confermati dalla ragione; percioche (è la Republica^ 
douendo cAer d guifa di vn corpo humano per gli 
propri bifògni fuAìcientej e formato , conuiene che. 
fia,come dice Piatone) & AriAotile, temperante» e 
forte; temperante, per non vfeir de termini della ret- 
ta ragione ne gli atti deU'appetito concupifcibile) che 
appartegono al tutto per conferuatiòne noAra, e del- 
la specie ; fòrte» per opporfi con la potènza iraAibile < 
' alle colè terribili , che follerò per oflenderci , e {cac- 
ciarle ancora - Alla potenza irafeibile adunque nel- 
rhuomo corrifpondendo nella Republica la poffan-' 
za delle armi,per viuer ficuro da’nemici,e per far vb- 
bidirealle leggi, 6c a’rmgiArati i disubbidienti, come 
già dicemraoi mentre tali armi non fimo proprie , t, 
in man noAra, ma dipendono da’Aranieri, fara quel- 
lo Aedo difordinc , e quel morAuofo mancamento 

nel- 
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LIBRO Q^VlTSlTOé j 
aclta Republica» che farebbe in huomo prìiié^delfc 
pòtenza irafcibile ; e come egli rimarrebbe fóggétto 
ad ogni forra d’ingiuria fenzÀ riparo', 'è rouinefcb- 
béi cosi la Republicà verrebbe éspofla ad ogni ofife- 
fà> e diuerrebbe mifera preda di chi rifolueue di' ai^ 
{aitarla. E quanto al ricorferé il gli aiuti foréftierifl 
iè la propria faluté àlla difcretioné altrui fi commct- 
teiTe)gii llranicri , che fòfl'cra chiamati in aiuto«cóihe 
i Turchi con grimperadòndrCòfliahtihb^iìi Fi-i 
lippocon gli Te^ni) i ibldati mercenàrìi coti 
CatàtgiMu; e gli Suizzericòn LodouicoMóib, nie 
pòrterebbono il fuocó‘ih caià^Òtlalla fine cì 
rébbono. EU pehfàre di non (èrùirfi delle proprie axf. 
mi per dubbio>cIiè da‘i fudditi non' vengano in daor 
no publico conùèrtitc,cdme de' Ronaà'nrdilc(>rrein>'. 
mò>làrebbe pen fiero finìile à quello di chi noti volet; 
I0, éhe ne gli htlomini fotte la potenza irafcibile^j^r- 
che mal'vsandola)fi può precipitare;e per qùéfià ca- 
gione cialcuna potenza^che dalla natura ci vien dp* 
nàta) potendoli benci-i e male vlàretdeurebbd ellèr' 
rìptitata' yahà-)é'cattiuà) èia natura éfièr acwfi^ i^ij 
contrario'ifi che prc^mdVpoiche' cónte le potenze 
di natura loro' fono buone, nella guifà , che vegeia'^ 
mo 'tuùi gli ifirumehti ^gUboQaéfiù'egtùuèù^ 
ni defiin’ati.ma diuengbno' catnui;pn l^'àliit&’j^-. 
Ara) che in vfócontrariogli^d^ùei;te^‘còsi laìhiilitia 
nella Republicà) cóme la'irafbibile lièirbuomóielTen*' 
do di natura fiià indirizzata alla cpnferUatione)& aìlla . 
fidute comune) qual’hoia conìh'ò’al fine fuo'fi abùfi> 

' non ^ 
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L’aniii au- 
iì Ilari efler 
Sioueuoli. 
l’urche il 
nerus dell 
cfet dto C* 
proprio o- 
gni militia 
c (>ói accet 
cal)iii. 


6 DBLLÀ KEPl^B. REGIA 
notili?- difettò dell’arte , ma di chi fcomicn- uolment?, 
r^fercita - E co$j ^ntre i llornani le propriearmi , . 
i^za^mifclìianza di genti (Iranierc) rettamente ma^, 
neggiarqnO)à tutte le nationi) con le quali fi azzuBa. 
ronoi.fuperiori rimafero , ne de’fcrui,fe non per grS- 
di/^tna ncceintà, fi vallerò . £ per lo ftedb/ilpetto, 
là.4fr^PÌ!C^,rnilitare del Turco , auuengachc npn,lÌ4) 
di quella ifquifitezza i gran pezzo, ch’era la Roma-> 
na) nondimeno fendo propria di queli’imperio,cnon., 
dipendendo da forze foreftiere, fi è tanto auanzata_>, 
cji^p principato alcuno^ da quello d'Aldsàdco in fqbV^ 
ri,in c^si hrieiic tcnapo non h^ mai come TOttonfU-- 
no.latto acquifii tanti» ne talj . Laonde appare , che | 
Tarmi proprie fono alla Rcpublica regia necelfario 
e fenza, non farebbe fufficicnte à mantenerli . Po- 
fe^aichq Je^mancarebbe vna delle; ,più principali parti ^ ^ 
fenz^'U-qu al§ (aii^bcimpólìibìk , che lungamente,^ 
c lenzà pericolo fi potelTe confe/uare . Ne già dico 
io, che delle armi aufiliarfee de’ compagni il ^noOf;, 
de^a |er,ttirfi ^poiché i Rqmaqi con le proprie Ic^'r* 
aunitafitordinariainemecongiungeano; ma intendo»';, 
cj^e 1 Ri hahbia Tarmi proprie jn tnodo 9 che'l neriio 
de([a milipa in elfeconfifiai.jSc^ancqrche gli aiuddo 
gUamici mancajOfero,che tnttauia mancar non polla^ 
la feria del proprio impeiip » ma rcRi inuitu i c , 
daVE per cagione dioò Liuiq, nel, Ub.j. della terz^ i 
Deca 4feiò in fullanzafeiiho , chei Romani doue-,, 
uano efler aiiuertiti di non confidar tanto ne gli aiu?- 
tillranierijche rnaggjori non foflcrplc forale propHiCj', 

».i. .... 
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LIBRO giVìTSCTo: f 

uè gli- eferciti lorO'.*Pfirche Gneo Scipt^e haacndo 
poife le fòrze dei- ftì(j!cfercitio «èlle mani deVGehibci 
Ili, fù da eflì abbandonatò yoride nacqiie: la> ttfoùiéii 
fila; é delle Tue gmti-» £ coRtiofiache il preruppotù 
re, che’l RiC formi g4 efercitiiuoi di propri fudditi,'d 
VI) prefùppàire.iatieme, che vna natiotM-^fìa atta ad 
ogniifònà 'di banaglia,tania maritima»' quanto terre* 
flrei c co«sì i piedi; eom*àcaùallo,' e tanto- iia fqua- 
drone, en campagna , quanto 4 gli affalti,' & alla dfc 
fefa della città^ ciò pare fcoaueneuoleV e imponìbile 
per la pruoua ; che tutto di veggiamo; poiché gli 
Suizzeri>e:’ Tedeschi fònoioldinariamente àffoldati 
per fore (quadroncv'e combattere 'atta<campagna;<gli 
Spagnuoltve gritaliaoiper gU àilàlti, per jcdiforo 
della città^ c dolfoicaiaraùccie,e,i£ranccfì à cauallo* 
Talché nton pare v'cbe à (Juite lefattioni militari nif- 
funa natione particolàrmehité (ìa atta, ma che tut-> 

te le habilità alla militia fiano compartiteaMain có* 
trario diciamo, che’l prefuppollo da noi fottonon è 
foonuerieùole, Che tutte lónationidtutte le fottioiù 
di guerra'fìano'difpc>fl:e,ibeachè'non egualme^téu}- , 
maichipiù^ e ehi rteno * Pcrciocht iarte militare 'ri* 
chiede il corpd, e.iahimo habile alle fattioni,d Inabi- 
liti del corpo confifte nella robuftezza, nella dcftrex*> 
zai'pndf agilitià/quella delljanirifióAiel fapeti^ptaneg* 
gìat l'arrni, nella forteizaj^e’ n metter dintio- vìkcè- 
ditiòni , fecondo. Sh conaanidànientb. de’ Càptanvj 
Se’n tutte le nationi dunque fi polTonotitrouar buoi 
mini d’aniino*e di corpo difpoAi , & vbbidienti nel 


Neceflìtì 
d'aiuti ftr» 
nìer^ 
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8 DELLA KEPVB.KECIA 
modo» che dkemmO) chiara co(à è yche apprelTo aj 
tutte le nationi ancor fi rìtrojiano genti atte allarfie 
. . militare) & alla guerra ;< coloro faranno migliori (òl- 
i •: : ! s con(éguentemente)Che le medefime dilpofitioni 
dell'animo 9 e del corpo per la guerra migliori rìter< 
tanno » e focto più eccellencc diiciplina (àraiiho efer* 
citati* lo conformità di quefio Licurgo vietòlil fare 
piiìnVolte guerra a'medefimi) auuirandofi,€he legen« 
ti col.cootinuo efercitiodeirarmidiuengono valorof 
ic^e forti * E certo i Tebani folto la difciplinadi Epa* 
minonda le forse de’ Lacedemoni HaccaronO)Che nel* 
farmi il primato .della Grecia haucano tenuto «Onde 
Plutarco parlando nella vita di Pelopida della vitto- 
qudf^ehe coiìtradi loro hauea confeguito,dicc)chc 

taccu gli quella battaglia infegnò all’hora a'Grcci,che ne il fiu- 
hieEurota.ne qucl.pacfc)ch e fra Babica.e.Cnatione, 
ch’era de‘Lacedemonij,fblo fà huomini bellicofi i e 
valenti Vma più tofto ogn’altro paefè, doue Iccofej 
brutte fono reputate à vergogna > e doue i gioueni 
volontariamente lì mettono à tutte le cofe honora- 
te^à'quali è piu noiofa affai rinfamia)Che i peri- 
coli* L’.cfempio fimilmente di Sertorio ciò verifi- 
ca « pàrcioche pochi Spagnuoli folto la diiciplina fua 
diuenneroiii modo valorofi, chchonorate Vittorio 
centra principali Capitani) de eferciti Romani ripoi> 
tarono * Siface ancora ) com’è ferino nel quarto lir 
bro della terza Deca di LiuiO) fi ièruì di Quinto Sta- 
torio per difciplinàre i Numidi fecondo la forma del. 
la militia Romana * E che vna natlone fi pofiaritro* 
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uare hablle à tutte le attieni di guerra^ Io dimoflrà 
particolarmente AlelTanidrò il Magno,che i Macedo- 
ni fudditi tuoi con glofidfi fuccefli impiegò in ogni 
imprerajc riducendoci à c^liélla gente, che di peritia 
militare*edi Vùlorb ha tutte l’altre fuperato^a’l^omai 
ni intendo, Vcdremo,(thc efli dcl corpò loro iceglica- 
no tutte lé (òrti di foIdati,che alle fòttìoiit 'mtUariiì: 
ricercauanò. E Bènche TofferO de’ Cimbri! de’ iTcde- 
(chi,c‘ d* altri jjopoli fettcnt rionali, meni robuftecra^ 
no nondimeno cosi ben’auezzi all’ .armi, e pericoli^* 
che gli (Quadroni loro non (limaUano; &‘o^r vokà,: 
che a Battaglia con qualii voglia nemico (ì riduisfcro 
in mare, in: terra, a piedi,8r a' vauallo, vittoria pbf la' 
maggior patte riportaronojne cofòr?maggiormentc 
dal Róm&ncreradefideraca,ehe di oòdùrlì col oemi- j 
co alle ftrevteie Icmpré che gli era conceduto, teneaj 
là 'vittoria certa.Se dunque il'Rèdanoi figurato 
haurd i fudditt' della maniera, che dicemmo, (òtto 
temperato cielo,'Comc fono alcune prdùincie d'Eu- * 
ropa» fi che per natura non fi trouino inhabili aliai 
militia, potremo conchiudere, che introducendo ÌQ> 
quelli la vera difciplina milicare,raranno a tutte i*im-; 
prefè fufìicenti,ne armi mercenarie,ne aufìliari, ne ■ 
ifranierc'gli bifogneranno* Econciofiache' quella^ 
eieloiqudta terra, quello aere,e quella' acqua Ibno . 
gli fteflì clementi,chc nel tempo della Republica, è 
Imperio Romano fìrrouàuano,e icibi,chedalla mi- 
filone loro fono prodotti, la ftefla forza ritengono di 
nutrirci, e di formarci delle ftefsc complcflioni,e di£- 
Tom-II. B po- - 
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,o DELLA KBPVB. KBGIA 
pofitioni naturali ) di che erano que‘ Soldati» non G 
potrà punto dubitare , che quando Copra queGa ma- 
teria ) intèndo del Cangue Italiano , che per ciò é la 
GeCsa» ò Gmile a quella di que’tempi , alcuno faggio 
PrcDcipé , mediate gli ordini buonida retta educatìo- 
nciediCciplina>voleGc introdurre quella forma mili- 
tare $ che refe la natione Romana gloriofa Copra tue*» 
te ^alcre^ che bora gli Cuccederebbeil medeGmo con 
ibmmo Cuo (èruigiO) & cGiltatione . Dalle cofe^he 
dette habbiamo» G maniièGay quanto gioueuole (à- 
rebbe à que’ gran Prendpi de' tempi noGri,che d'ar- 
mi ftranicre G fèruonoi introdurre ne* propri Cudditt 
la (Hiciplina militare Romana, per hauer ne gli Gati 
loro eGrrcitt pronti in tutti i tempi, e in tutte firn* 
prefe * Percioche» oltre che G fuggirebbe la perdita 
grande di tempo, e di danari,cbe G mette in aGbldarc 
genti fereGiere, perla quale non Cono prima raunatì 
gli eferciti^chela Gagione,e l’opportunità di gucrreg* 
giare, è non Gilo fenza vtile, ma con danno grauiA 
Gmo pa(Tata,con hauer conCumate le munitioniii Gri- 
dati, & auuilita la propria riputatione,ìl Prencipe di 
più non Girebbe (oggetto alle voglie incerte di mer- 
cenari > com’é già accennato 4 perche mirando e(G 
principalmente i*vtile> qual'hora ne’prcciG tempi no 
riceuono ie paghe, G fanno bene (pelfo lecite le più 
illecite, e dishonorate attioni,che in vn vero (óldató 
polfono cadere: il non combattere,ammutinarG,e G- 
nalmenteraccordarGcol nemico» e tradire la cau(à 
di quel Prencipe , che per la faluce de gli Gati Cuoi» c 
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détta fuà perfona gli hà aflbidati ; Aaidécf)Chc béche 
ne propri (additi poftbno intrauenire^nd hauédo tut« 
cauia ilfin loro (blaméte ncl guadagno delle paghe^ di 
rado fi veggono in e/Ii in rifpettdl gli altri • Perdo-* 
che corri(pondédo alle leggi della Rcpublicaie rìputS 
doli à parte della gloria^dell* vtilé^del dàrlo^e della ver 
gogna) chedalla vittona»e dalla perdita della guerra 
s*è per riportare y (bno intéti prindpalmétc ai benefi- 
cio dei loro Signore, nò rifiutando di(commodo> ne 
pericolo in feruirlo^dc aiutarlo^E ma(fime,che come 
la (peraza del premio, dell* vtiie,e deli*honore può in- 
fiamargli à ben oprareicosi il timore della pena, del 
dano,e della vergogna gli fpauéta dai c6trario:ri(pec- 
ti, che ne*mercenari no hanno luogo, nò efifendo fud- 
diti del Principesche glixonduce.il riporre adunque 
Tarmi nelle mani di gente fi raniera, è come il leuarc 
le braccia alla Republica> e priuarla dellà (ua natura- 
le difc(a>e mctterfi à difcrctionc di merccnarij, i’qua- 
li coftano molto pid dc*propri (bldati > con difficoltà^ 
maggiore fi yni(cono,e (otto (incera vbbidic-- 

xa di rado fi poffono contenere, c maneggiare- E di; 
qui d tempi nofiri i principali Rè diChriffianità ritro-^ 
uandofi con eferciii poderofi à fronte preffo Doria- 
no, per vedere in efii molto ^maggio^re Ù numero de* 
foldati firan ieri,che de 'propri, fi aftériero dalla batta-' 
glia per dubio, che i fòrefticri mercenari infieme ac- 
cordati non (àceflero prigioni amendue loroéE per 
la fieifa cagioneMafiimiliano primo Imperadore in- 
lofpctiito.delU lede de gli Suizzeri, fi ritirò dalla ini- 
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prefa di Milano; égliilcflt Suizzeri aflpidatipur da 
luicontra Francia fi accordarono contra la volontà 
del Generale, e lafciarono la certa vittoria, <5 4. acqui- 
Aódi Digiun,che haueuanoin mano.Parìmcte dop- 
pò la giornata di Rauenna hauendo gli Suizieri ^ aC- 
{aitato lo ftato di Milanp^difèib da Mon/ìg.della.Par 
lifsa perFracia,il medeifimo MaiHmi^no>come ra^ 
conta ilìGuipciÀrdini neilib. i o* riuocando. vna ban- 
da de’Tcdefchi,(ùdditi f^OKche militaua co*France(i^ 
cagionò la cacciata loro da quel Ducato. 

* i • - • ♦ r : 

* ' * * * \ ♦ , fc * 

'SafrA Arni forte di .fudditi Athhaejfer fondata 
, U milim Kegià. Gap. III._ 

» « 

Icercando dunque la Republica regia, di 
cui trattiamo>per eGere badeude à co- 
{èruarfi in liberta, le proprie armb e k 
propria militia; perche ella può fopra di- 
uerfì (additi efler fondata, 6c efser più^e meno ifquifì- 
ta^ vedremoJe qualità delFaltre militic, quanto cora- 
orta il prefentc foggetto, per comprendere dalle 
uone^ e dalle cattine conditioni loro, quali cole nel-, 
la militia regia s hanno da deggere,e quali da rifiu- 
tare.^Hofa alcuni Principi pigliano i foldati da vna 
fola parte de’{udditi,come in Italia dal corpo de con- 
tacUni ordinariamente gli icegliono, pigliando da:i 
vna ò da più fomiglie vno,ó più,fecondo che fono d"^ 
huomini copiofo,ò diiègnano di far le militie più,o 
meno numero(è.E cosi dando loro Capi eipcrri nella 
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LIBRO -^VlTiTO. 15 
guerrajaccioche ^ eferdtinoà maneggiar Tarmi» la 
fpada>la picca>T arcobugio» e gT infegnmo il mo(k» 
del marciar'in ordinanza , e di Ibrmare in maniere 
diuerfe gli fquadroni) procurano, che alcuni giorni 
del mefe in ciò s impieghino;talcbe il neruo dello 
ibrze loro in quella parte de’Tudditi ripongono, cho 
detto habbtamoo Altri Principi le militie in alcuno 
bande di ibidati veterani llabiliicono^n diuerlè parti 
deirimperio loro compartendogli; c incotal guiià^ 
il Rè di Spagna fuole a' Regni Tuoi prouedere co’i 
terzi della fanteriaSpagnuolafra ellìdiuiià. Altri dor- 
mano la militia loro di gente per natura nemica,m& 
che per accidente diuiene amica,con afsueiàrla alla^ 
difciplina militare>& alla vbbidienza del loro Signo 
re.Di quella qualità furono già i Mamaluchi > not 
quali il principato de’Soldani d’ Egitto era Habilito> 
percioche Ichiaui erano, che lòtto quella dilciplina^ 
alleuati,conofcendodi poter peruenire col mezo del 
valor dcU’armi a’primi gradi deli’ imperio,e falire in- 
fin al feggio reale, lì aHettionauano in modo a quella 
fiato, che più non hauerebbono potuto fàre,fe quiui 
in grandilllma libertà Ibnèronati.DellanKdefima^ 
maniera è il neruo della militia Turchefea; poiché i 
Giànizzeri nati Chrifiiani,e di padri Cbrifiiani, fono 
da fimeiuUi nel lèrraglio delTurcotrapportati,e qui- 
ui polla in obliuione iaReligione,e'l nalcimento loro, 
nella fede maomettana,e nella militia turchelca ven- 
gono per modo ifirutti,che non conofeendo altro 
padre, ne padrone, che’l Turco, e da cfso Iperando 
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14 DELL A KEPVB.KECI A 
honori, c mercedi corrilpondenti a' fèruigij che (bno 
perfargliitutti i penfieri indriizano à ben (èruirlo . E 
doue prima) per efsere Chriftiani) erano della fèdo 
maomettana) e della feruitiì nemici, diuengono 
Turchi per accidente) & alla feruitu del Tiranno aP- 
fettionati) e contro i Chriftiani i piu fòrti fòldatr, eh* 
e^gli habbia* Di che qualità fìano le raccontate mili- 
Cofa con- tic, e quanto acconcic alla Republica regia) fi vedrà 
mirando) che alla militia di gran Regno, acciocheu 
Sèr' dei» gioueuole,è di meftierc) che fia di qualità, c di 
^oueuoie quantità conueneuole. Per la qualità, intendo ben^ 
biica^'*^ difciplinata, & vbbidiente : per la quantità, numerofa 
quanto può comportar il Regno. Ladifciplina alla.* 
militia n richiede) perche fènza efsa il foidato dal no 
foldato non farebbe difèrcntc, farebbe inutile* e pi- 
gro. L'vbbidienza, perche mentre fblse difubidiéte, 
in vcccdiconferuare*rouinerebbe il Regno. £ per 
vbbidienza bora non intendo quella, che *1 foldato 
prefia folamente al Capitano in ef$eguir*i comanda- 
menti fuoi; ma di quella vbbidienza afsoluta parlo, 
à che il foldato, come fuddito* è obligato alle leggi 
del fuo Signore di non cotrauenire punto al benefì* 
ciò publico. Debbe finalmente la militia efser nume- 
rofa,quantopof$a comportare il Regno; poiché quà- 
to è più copiofà, tanto è più pofsente da refifiere à 
lunga guerra, da conferuar la propria libertà e dà., 
foggiogare i nemici. Hora nelle raccontate militio 
la difciplina molto più in coloro appare, che da fan- 
ciulli fono nell’ armi efèrcitati , che ne gli altri ; per- 
che 
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che e(sendo più habituati in efseifono quafi per nà» • 
tura foldati. Percioche pofto in tutti Tarmi 7 i corpii 
e gli animi della ftelsa conditione^ coloro yche per a(^ 
fuefaciméto più lungo (bno efercitati) di gran lunga 
gli altri in eccellenza auanzano. inmodo> chela di- 
£i piina militare da fanciullo apprelà è di quella mol- 
to più ifquifìta) che nella età virile è imparata: e 
quella di coloro, che in età virile in guerra fono di- 
uenuti efperti, e ne' prefidi nello (file militare h trat- 
tegonoivie più alla vera militia (ì accoda di quella di 
coloro, che in pace (blamente vengono efserdtati, 
che alle battaglie dicemmo accadere d’ordinario ioi 
Italia, del numero de’ contadini elette. E quanto alT, 
elsere le medefìme militie copiofé , cfsendo da vna 
fola parte de’ fudditi fceltc^ dimodrano» che non fo- 
no numerolè^quanto la capacità dello dato potreb- 
be comportare. E per conto della vbidienza» queTob 
dati hanno meno occafione , e pofsanza di difubidi- 
Te, che (bno manco vniti: &c all’ incontro quelli fono 
alla difùbidienza più Ìbttopo(fb eh’ cfsendo (blitià 
viucre infìeme, hanno gTinteredì comuni, e lo ftefso 
volere nelle co(è appartenenti a* commodi loro, e c6> 
feguentemente le forze da procurargli, e da opporli à 
coloro, che foifero per impedirlo . Per la qual cofa^ 
i (bldati delle battaglie nó viuendo in(ìeme,dalla vb>^ 
bidienza non poflfono (colbcfì ; e quando voleflkrò 
fàrlo>e(Tendo difunitb e non potendo tutti hauere co- 
Eden za infìeme, e fbrmare vn corpo vnito,di leggie- 
ri verrebbono opprefH : doue coloro, che forco le 
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*ftc(seinfegne,comccompagniV & amici del comU 
lìtto viuono^ come già i Mamaluchi, & horai Gian-* 
nizzerbe le ordinarie legioni de* Soldati veterani, eh’- 
à prefidij delle prouincic fono* deilinati, accadendo' 
che in difubidienza predpirino, fono vie più poflenti 
ad oltraggiar i fuperipfi,<che ad dfer da loro frenati.' 
E di qui i Pretoriani preflfo grimperadori Romani, e 
Icordinarie legioni di quell* imperio hebberofoucny 
te, con la morte de* loro Imperadori,i rovinarlo. I‘ 
Giannizzeri contro la fuperbia ottomana hanno piu- 
volte. a*tempi noftrilecorna alzate. E fra iGhf ifti^^ 
ani ne’ medefimi foldati legionari] habbiarnò' pià' 
volte ammutinamenti, e dannofiflime fèditioni^ ve- 
duto. Laonde fi conchiuderà, che le tré forti di mili-* 
eie, che hoggidi fìtrouanoifono tutte nàancheuoli di- 
quelta copia dì genti, che la fbfza de* propri imperi] 
può comportare;dalla qual cofà potrebbe'fuccedere, 
che per finiftro accidente di battaglia auuerfa , ò dì 
lunga guerra doue &)(Tero cofumatc tali fòrze, i 
Regni, che la falute loro in elle haueffero ripofto, in 
manifefio pericolo, e rouina cadcrebbono. Oltre di 
ciò le due fpecie di militic della qualità, che dicem- 
mo efTer quella de’ Giannizzeri, c de* foldati vetera- 
ni ne’ prefidii collocati, fono alla difubbidienza fòt- 
tòpoflì ,e la terza delle battaglie è men de gli altri di* 
£ciplinata,e vaiorofà.Nel!a militia Romana delle tre 
raccontate coditioni due fopra tutte 1* altre nationi fi 
viddero , la difciplina,e la copia de fbldati/poichc fo- 
pfa tutte fù elcrqtata neirarmi , c non da vna parte 
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della Città, e del Contado tra {blamente eletta, ma_* 
da tutti i Cittadini Romani , che centinaia di miglia- 
ia d'huomini abbracciaua} talché per niuna fconfìtca, 
ne per lungheZ2a di guerra non potè giamai confu- 
marfì, come a' Lacedemoni, d gli Atheniefì, a'Carta- 
ginefì, &ad altre nationi auuenne . E cosi Pirro di- 
rperò di riportare la vittoria di quelli; poiché la mol- 
titudine deToldati, per la quale dopò le rotte rifor- 
geano più che mai polTenti, aggiunta alla peritia mi- 
litare, inuincibili gli rendca-L’illeflo rifpetto ipniicn- 
ló i Cartaginefi dopò la rotta , ch’in Africa da Scipio- 
ne riportarono, nella quale sù gli occhi loro Anni- 
baie fù vinto . Conciofiache , come da Liuio nel lii). 
9. della terza Deca è raccontato, diuifando i Carta- 
ginefi in quelle Iciagure fopradcl prolcguir la guerra, 
conchiudeano , dici pericoli, i quali fopraftauano 
lorq,non erano da poter fopportare con la (lefla for- 
tezza, e virtù , che haueuano fattoi Romani j Per- 
ciochc que'fi fbrniuano del continuo di foldati del- 
ia plebe di Roma, e della giouentù di tutto il Latio , 
che ogni di crefeea in maggior numero , e più peri, 
ta,in fupplemcnto della dillruttione di tanti cferciti. 
Ma la plebe Cartagincfc,ncdi dentroinc di fuori non 
era punto atta alla guerra; onde conueniua loro pro- 
ucderfi di foldati mercenari dell’Africa, gente leggie- 
ra , che per ogni picciolo accidente muta fède • Così 
è in foftanza da Liuio fcritto , il quale con ragione-» 
ancor’aftermò, che i Romani erano flati molto pai 
vicini al pericolo, che i vinti ; poiché in quella gwer- 
Tor^ll. C ra 
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la haueano molto più fangue fparfo ch'i nemici loro> 
come in molte altre imprcfè era pur accaduto . Ri- 
pigliando dunque il ragionamento noUro ritornia- 
mo à dire , che la militia Romana hebbc fopra tutti 
gli altri Potentati la pcriria militare, c la copia dcTol- 
dati ,ma della vbbidicnza mancò fotto grimpcrado- 
ri ; da che in gran parte nacque Terterminio di quel- 
lo Imperio. Confideriamo bora in che guifa delli-j 
tré raccontate qualità fi pofla formare la militia re- 
gia fcnza que’difordini , che nellaltre fi fono veduti : 
così, dico, fc la difciplina militare conTafTuefàcimcn- 
tos* ottiene, c quello c più faldo, che con più tempo, 
c con maggior ifperienza s' acquila, il Rè dalla edu- 
catione impiegherà i fudditi Tuoi ne gli efercitii mili- 
tari , & alla virilità pcrucnutballa guerra gli incami- 
ncrà. Et auucnga, ch’egli no guerrcggiafTe,n6 viuen- 
do d’ordinario, il mondo in pace , ne inuiarcbbe di 
quàdo in quldo parte douc la guerra fi efercitaffe . E 
fc quella è più copiofa militia, che tutto vn popolo 
abbraccia, di quella,che vna fola parte cótiene,comc 
della militia Romana in rifpetto all’altre dicemmo ; 
tutti i fudditi del Regno naturale del Re alia fiia mi- 
litia fatano fottopofti,c'n maniera,che per arte,e fpc- 
ricnia fapranno maneggiare l'atmi, e per virtù faraa- 
no nelle occafioni pronti à portarle intrepidamente-» 
contro i nemici . £ (c la difubbidienza militare c oc- 
cafionata dalla vnionc per lunga confùetudincj 
dc’fbldati diconuerfarc infiemc , vietando lalunga_t 
conucrfationc, fi vietata inficme Ibccafionc della di*- 
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fubbidiehza • Pero le legioni ) che nelle guerre noob 
fi trouanO) e ne* prefidi j fi trattengono) più di cinque 
anni nelle gùarnigioni non continuaranno > e*n quel 
tempo ancora fotto i medefimi Maefiri di campo» 
e Capitani non (éruiranno femprC) ma di anno in an« 
no mutaranno capi) e luoghi, e tanto in marC) quan- 
to in terra il'medelimo ftilc offeruaranno . Hò detto 
cinque anni, poiché da vna parte non (ara cosi breue 
(patiO) che non fìa bafieuole per confcruar 1* habito 
militare acquiftato*, ne da vn altra farà tanto lungo , 
che metta quafi in loro potere le forze del Regno , 
onde alzino gli (piriti ad vfar infolenze contra i po- 
poli, e infino contro al Prcncipe proprio . FI victa- 
rc)che gli llefli viuano fempre inficme,leuerà Tocca- 
(ione della difubbidienza , com’è detto > e della co- 
fpiratione; e quando pur àccadefle,eflendo il recante 
del Regno difciplinato , e pratico nelTarmi , potreb- 
be ageuolmentc come più numerofo reprimergli, c 
contenergli in vfficio, F dunque manifeflo, che dal- 
la militia Romana fi debbe prender la norma della-» 
ifquifita difciplina militare, c della copia de foldati, c 
che la difubbidienza, che in ella cade» è da fuggire, e 
come . Appare infieme ,che le battaglie , le quali or-’ 
dinariamente fi coftumano, come meno difeiphnate 
delTaltre,fono per fe Itefle di poca confideratione, e 
debil fbndamentoda fcrmarui (opra la falute publi- 
C 3 ) mentre di quando in quando hora vna parte di 
effi, & hora vn’alira non venga nelle guerre affina- 
ta, ò da gente veterana non fia {palleggiata- Si toni- 
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|)feQd€i ancora» chel Rè facendo preda de'fànciuIH 
*ié]infideli>aiinpa4ronendofi'de paeli loro^per lai]:e(> 
«fa ilrada» che i Turchi i piccioli figliuoli de* Chriftia*- 
ni nella fcdc> e mflitia loro alleuando^gli creano otti- 
'Oitfbidati ) de afFetttonati airimperio loro; nella m&- 
defìma gui£i)dico>il Rè potrebbe deMìgliuoli de gl* 
dnfidelitna fìmileniilitia formare» educandogli con 
piaceuolezzai e volontariamente difponendogli à 
iriceucre le religioni » è’ coftumi Chriftiani ; perche 
del nafcimcnto loro fimilmente feordandofi» diuer** 
rebbono Chriftiani » e infìeme valorofì foldati con- 
tro la natione loro - E quefto (ìa detto della militi 
regia > d’onde s*habbia da cauare , come debbe efter 
di&tpliuata» e come vbbidiente» e copiofa • 


l>€ amici del Kè * Cap, 

Auendo parlato à fufficienza delle 
parti principali della RepuUica re- 
gia »e veduto che*l Rè dee fondar la 
miiitia Tua nelle proprie armìi fe- 
guirebbe il riguardare per qua’ ca- 
*gioni clic fi hanno da efèr citare • Ma perche nella-f 
confèruationc de gli flati» oltre alle cofe eiTentiali^e 
interne» concorrono!' e fterne> frale quali principa- 
lifllmi fono gli amici) perche diceuoli cftendo » fono 
iftrumenti al mantenimento » & accrefctmentodeir 
imperio > c’n contrario poffono dar’ occafione dlia:^ 
rouina fua; cfàminercmo>primaQbe palliamo più 

ol** 
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oltre, di chec|ualità debbono effer tali amici» per co- 
nofcerc quali fia di meftiere eleggere , e quali rifuta<* 
re, e come, eletti che fiano,conucnga conferuargli . 

Se le amicitie dunque per conto dello (lato fono fta- 
bilite nell' vtile,con quc’Potemati il Rè potrà hauer- 
amicitia , da' quali farà per ritrarre vtilc . H 'quando 
dico, chetali amicitie fonò fondate nell' vtile,òon 
intendo , che V vtile efcluda l’ honefto *, ma che fia_i dau ndi’v 
con cflb congiunto in modo, che fotto l' vtilirà brut- 
tczza niuna fi nafeonda . L* vtilità confifte tanto ne 
gli affari di guerra, quanto in quelli di pace . Ne gli 
affari di pace T amicitia di que’ Prencipiè gioueuole, 
fènza la quale il commercio >0 i traffichi de’ popoli 
del Re , ò non polfono agcuolmentc confèruarfi , ò 
non con tato guadagno ;ó pcrrifpetto, chenepro- 
ueggono in granpartv di vettouaglie, odi merci, 
che airvfo humano fono ncceffarie; ò perche diano 
fpeditione alle robe del regno, da che nafee in gran 
parte la priuata , elapublica ricchezza . Per conto 
de’ bifogni della guerra fi mirerà , ch’ella può effer 
offenfiua , ò difenfiua ; per la difènfiua quando i vi- 
cini del Rè fiano congiunti con effo , e poflono fer- 


Prccipi vi- 
cini amici 
feriiono di 
^ riparo^ iw- 

no dannofì . Il Rè di Francia Henrico lì. pcramé- rfaMofi*"” 
due queffi rifpetti cercò di farfi amico il Duca di Lo- 
rena col mezo di parentado . dandogli vna figliuola 
per moglie. Per conto poi della guerra offenfiua i 

po- 
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uirgli di riparo, r amicitia loro gli farà gioueuole j 
come in contrario quando co’ nemici foflcro vniti, 
feruirebbono di baftioni contro di lui, e eli farebbe- 
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popoli vicini,.^' nemid ppiTona fimil^^ 
beneficio > hauendo in podeijbà loro il dar Tencrata^ 
à danni. de'med^fimi nemid) e fare a quelli oflacoIo> 
quando volefleco moleftard ; Di quella qualità fu- 
rono preflb de*Romani i Saguntini in Ifpagna, cigli 
Hedui in Franda^ c ne’tempi noftri c fiata preflo il 
medcfimo Rè Henrico io Italia la Mirandola > Par- 
■*. ma, e Pitigliano . E’I Rè Francefco Tuo Padre per le 
• , . fteflc cagioni prefe prima fotto la protcttjone fua la_j 
Mirandola., e cercò di acquiftarfi il Duca di Cleues, 
penfando col mezo ,e commodità fua di trauagliar 
la Fiandra % E conciofiache 1* amicitia si fatta , accio- 
che fia Itabilc, ricerca, .chef vtilità da amendue lO 
parti lìa reciproca, conuerri che i Potentati, da qua- 
li il Rè potrà cauarfimili beneficij , pollano altret- 
tanti rò tquiualenti riportarne da lui , &c cfser difpo- 
lli anco per buona volontà alF amicitia fua. Perciò 
. auuenga che dagli emuli ,e riuali fi poteflcro ritrarre 

fcambieuoli commodità ; nondimeno perche le VO' 
lontà fonocontrarie,eincópatibili, fopra tali fogget- 
Frigrc- ti non fi può fermare amicitia , ma piu tofto fofpen- 
tiuaìi^non nemicitia gli accordi loro potrano cfler chia- 

può encrc matÌ5 e fi confcruaranno folamente tanto , quanto la 
neceffità della confèruatione del commercio de po- 
poli loro potrà comportare Topportuna occafiono 
che G prefenterà di ofFenderfi 1’ vn T altro . Dalkj 
qualcofaii Prencipe può venire auertito , mentro 
in poter dellcmulo è riporto gran parte di traffico» e 
delle commodità de popoli fuoi,d*v^re ogni indù* 

ilria 
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ftri.i per libcrarfi da fimile fcruitù , e pericola, prò. 
curando d’ introdurre nel proprio ftaio le co(c,cho' 
dal padc dell’ emulo gli bifognano, con fornirlo 
delle arci in ciò necdlarie, quàdo ne fìa capace;e qu^ 

. do non fia , voltar il commercio in altri paefi , d’on- 
de fia libero da pericolo , con ritirarlo da lui. E per- munlfoué- 
che i mali comuni legano gli huomini ; e ramicitia_j Ìa£ne°dì 
nafeerà ageuolmcntc fràque’ Précipi,che infbfpct-‘*®?“;.'“ 

• • I II ^ j> II/' • inicitii » 

titi dclu polianza d vn terzo , che ha per oppnmer-^ 
gli)fbno fbttopofti al medefimo pericolo . Qucfto rì- 
fpclto fece nafcer fra i Rè di Macedonia, & Antioco 
buona intelbgcnia , temendo della poflanza de Ro- 
mani . A’ tempi no(lri cagionò fimilmente amicitia 
fra i Rè di Francia , e molti Prencipi di Lamagna-,,^ 
per non efTer ben (ìcuri della grandezza -della cafàd’ 

Auftria . A ppreflfo potendo nafcerefrà il Rè,. & altri 
Potentati di egual grandezza , ò non molto inferio- 
re à lui amicitia , e infieme fra inferiori di gran luga 
a lui , e che per ricouero ricerchino la protettiono 
fua , ò fiano da cflo ftipcndiati per antemurale con- 
tro! nemici fuoiper leoccafioni , che dalla guerra.* 
ofifenfiua >ò diftnfma fono 'pcrnafcerc; perche 
grande, e gr^de fòuente nafeono inuidie , & emula- e meno grà 
tieni , e fra picciolo ,è grande non ha luogo garay & jL«!che 
emulatione; ma d’ ordinariodalla parte del picciolo 
verfo il grande fi feorge riuerenZa , & offeruinza; 1* 
amicitia del Rè farà vie piu ftabile col Prencipe infè- 
fcriore , che col grande eguale , ò poco difegwale à 
quello . Pqfciache’l grande dal fòlo vtile reciproco» 

può 
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può eflèr contenuto in vfficio : ma 1’ inferiore dall* 
vale > e dalla fecurciza) c infìeme dal timore del ma- 
Ic^clic.dalPrcncipe fupcriore gli potrebbe venire 
volendo difgiungerfi da lui,vien frenato. Douea- 
dunque fra Prcncipi non farà ficurczza dVtilità reci- . 
.proca ^ e (labile ne gli affari dello flato , quiui non^ 
hauri luogo T amicitia molto meno douc il Rè 
farà per riportarne danno , come accaderebbe quan- 
doegli leamicitic de popoli flranieri, c lontani fi ad- 
dpfloHc^ che non follerò per feruirgli alla ronfcrua- 
tione , & all’ accrefeimento dell’ imperio, ma glrre- 
caflèro fpefa eccefflua , e danno euidente. E concio- 
Cà chie , come detto habbiamo, più Itabile è l’ amici- 
tiadel Rè co'i Principi e Potentati minori, che funo 
per depcnder da lui , che con gli eguali , e poco infe- 
riori àqucllo, con gli Potentati minori intendo, clic 
fiano per recargli vtile , e non danno , ò per la com- 
modità del commercio, ò per laficurezza dello fla- 
to ne maneggi di guerra offenfiua, ó difenfiua, di sì 
fatti amici il Rè farà clettionc . Difeorriamo hora_j . 
del modo di coferuargli, eletti che fiano j e per farlo 
con fondamento migliore, prefupporpcmo, dieci fo- 
no due forti de Prencipi minori aweidel Rè; T 
vna di coloro, che la prorettione fua hanno ricerca- 
to , acciò che gli difenda da loro nemici ; di quefla^j 
fpecie furono gli Etoli , che temendo de* Macedoni 
chiamarono in aiuto farmi Romane ; e il medcfimo 
fecèro gli‘Athcniefi,per difenderfi pur dalle ingiurie 
di Filippo Rè di Macedonia ; nella ftefla maniera i 
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jMélSqefi) fopraiàtti dal amore defCarca^neG # all' 
aiuto pur dc‘ Romani ricprfcro,. lU’ akra lbrta de* 
Prendpi minori , &;amìci del Rè è quella dicolorO| 
eh* cglihà acquilUco vicino à gli Rati de* nemici per 
tenergli à Geno ). .p.uer à confini fuoi jperche gli fetr 
uapodi feudo j e dirocca contro di loro,. Cqq gli 
primi dJfiBcile pare il modo di trattare j perdqcficj 
efiendofi fatti amici del Ré^ sforzati dal pericolo de* 
nemici vicini) ogni volta che celli tal. amore^ij^pn 
piar loro neceflaria Tamicitia del Prencipe maggioii^t 
.pmaf]Sme R|:afiierO) anzi che induce ip efifi gelofiajc 
con gli altri paefani fono prefii ad vnirfi per ficurezJ 
zai della liberti comune contro di lui > come auenne 
agUHcdui» e Rodianicol popolo Romano^ Equa-; 
do pure Riano in fede^ occorrendo.» ;^be diano aiuto 
in alcuna imprefa) d'onde fc ne riporti vittoria > pre> 
tendendo mercedi > e premi; maggiori del merito > e 
,Yplendo loro fbdisfarc > conuerrebbe;tutto il frutto 
della vittoria difpenfàre fra lorme non volendo com- 
piaccrgliidifdegnandofi » fono pronti a partirli dall' 
fimicitia ) e congiungerfi co' nemici» come à gli £(o< 
li co’ Romani accadde . Gli altri amici minori) che^, 
per ofiacolo contro t nemici vengono condotti dal 
R,è ) mouendofi dall* vtile» 6c elTendo ^c»me venali) 
bene fpeflb dopo hauer per lungo jtenipo tiratq, Ri- 
pendij )C conimodità da vna parte, li uifpongono à 
pafiar all' altra, che più larghi partiti Iqrp propone.. - 
Di che nelle hiRoric d’ Italia fopra cento anni fono 
de Capitani , c Signori efempi memorabili ; ondo 
pTomJI. D non ‘ 
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lioB {>otendò il kè ptometterfì fermezza vniueri^L 
mcFife ne gW amici minori) parrebbe^ che gli conùe- 
nifle afficUrai^ di lorO) con pigliar occafìone di op- 
primerglij perche hauendoil fuoprincipal fine nella 
conferuatione > e perciò nella Scurezza del RegnO) 
doi^ebbeéilèrgli lecito’ impadronirfi degli (bei de 
minori amici ; acàioche per la impotenza , è pbr la^ 
incoftanza loro non cadeffero confilo ineftimabilo 
danno in poter de'ncmici . E quanto mal ficuro (ia 
ad vn Ré fare fondamento (opra i compagni, 6i-à- 
mici ,lo dimoftra di più quello, che al Re Demetrio 
con gli Athenicfi , 6c à Pompeo col Re d’ Egitto àu- 
uenne ; percioche l*vno,chc con diuerfi feghalati be- 
nefici in profpera fortuna hauea gli Athenicfi fauq-, 
rito ) per ogni debito di gratitudine potea pronfiet- 
lerfi in qual fi’voglia occafiorié T aiuto loro', e vin«» 
to in battaglia da Antioco, volendo ricouerarfi in^ 
quella Citta, che da lui riconofoea la falute ,c la li* 
berta , come fo folle fiato nemico, cnon bencÈttorc 
degli Athera'cfinqn vi fu ricettato . L* altro, fimil- 
mente vinto da Cefàre rifuggendo al Rè d* Egitf6,‘'il 
padre del quale era fiato rimeffo da lui nel Regno > 
in veccdiricompicnlà de*^ benefid; riceuuti riportò 
la morte , dilprezzando quelle genti la infàmia di pu- 
blicarfi ingrana Pompeo, per conleguirla gratra-, 
del vincitore . Quelle colè potrebbono perfuadereal 
Rè > che (èguendo T elèmpio di Filippo co’ Theba- 
ni amici fuot à farli di amico padrone de gli fiati de^ 
minori amia , anteponendo la ficurczza dei Regno 
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al rirpitto deiramicitùt • Solimano gran Turco per 
cosi fatta via caminando>quan<]o com'araico) e pro> 
tenore fu chiamato dal Sepufìo per effer difefb dal 
Rè Ferdinando ) che volea caceiailo d’ Vngheriay. 
occupò la miglior parte di quel. Regno alla Regina: 
Ifabella) e’I Pupillo > che alla Tua fide erano raccO'- 
mandati . Ma fi noi ci metteremo inanti le cofi già. 
conGderate lerifblute) e refempio inGemede’Ro* 
mani ) il connario conuerrà rìfoluere . Percioche ha- 
uendo dimoftrato y che’l Rè neceflariamente è huo-; 
mo dabene)econfiguenteroente) che nelle anioni 
fife dall’honefto G regge^ non cóporterà mai di vfur- 
parG 1 altrui lotto colore della Gcurezza dello flato, 
ernaflimamente col violare 1' amicitia; poiché ame- 
rà meglio in Gmile calo di cóferuar l’honefloj che di 
afltcuràre per tal niezo f imperio . ConcioGachelo 
flato regio è pur sù l’ honello flabilito ; e dìfgiunto 
da effo perde la forma Già; . E qual bora vn Prcncipe 
la protettione de gli amici minori riuolga in comoda .parte ne* 
proprio», e’n rouina loro, perdendo quella opinione 
di Gncerità » e Tede predo ai mondo» per la quale le, 
genti G difponeano.a ricórrere all’ ombra fila » non 
meno per là malitia Yche perla poGaioa.G rendo.» 
odiofo » e impraticabile egualmeote.à gU amici ». fi- 
nemici; . onde perde: inGeme la nputatiane , poteh> 
tifGmo iflrumenro da confiruàr lo dato , mantené* 
doG col mezo di quella gli amici vecchi in fide» 6C 
acquiftandone de’nuoui con leuare l’animo a’ nemk 
ci di poterlo ageuojmente offendere. HabbianaO ve. 

D a du- 
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duco> che'l Re per la ragione) che dalla cflcdia fual^ 
depende y non opprimerà mai T amico (òtto prete- 
so delia confèruatione dello flato Tuo ; fìegue che ’l 
medefìmo coll’ «fèmpio de* Romani dimoftriamo . 
Eglino dunque à MairmiiTa, oltre haucrlo rimelfo 
nello (lato, gran parte del Regno di Sifàce donaronÒJ 
Ad Eumene fìmilmente buona parte deU'i Alia di 
qua dal Monte Tauro concedettero. E i Rodiani) 
che nella ftefla imprefa d’Antiocó gli haueano aiuta- 
ti, dalla magnanimità Romana riportarono la Licia , 
e la Caria. Onde per la riputatione delia bontà loro 
Tolomeo lafciolli tutori del figliuolo , ed eflì corri- 
fpondendo alla confidenza , che quel Rè hebbe nel- 
la virtù loro ^ mandarono à quel carico M. Emilio 
Lepido Pontefice Ma(IìmojpareggiandoIo,come di- 
ce Valerio Maflimo , alle cofe facre •£ perciò Cefa- 
re con ragione ad Ariouifto diflfe , che i Romani era- 
no foliti di non folamentc volere , che i loro confe- 
derati , Se amici non perdeffero cofa del loro ; m^ 
che ogni giorno accrcfceffero , c fi fiiccffcro maggio- 
ri ne fàuori, nelle grandezze, c ne gli honori. £ 
per la medefima firàda Scipione Africano caminan-^ 
do, partendoli dal gouerno di Spagna, lafció Rè que 
Signoretti , che da principio hauea riceuutonell’ 
amicitia Tua. M< Leuinio ancora trattando di far’ami- 
dtiacon gli Etoli, della medefima intentione de’; 
Romani parlando , dilTc , Che’l coftumc continuato 
de loro antichi era di porcarfi giuftamente verfo gli . 
amici, e compagni, e d’ amargli , & horjqrargli in 
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tanto, che alcuni di quelli haueanoammefn) e rico- 
uuti (èco alla ciuiltà , e fattogli à fé medefìmi eguali^ 
Altri tbneuano in tale (iato» e grado ) che (ì coiiten* 
tauano maggiormente di e(Ter compagni»che cittadi- 
ni . Cicerone (Imilmente nel a*lib. de gli Vfììci 1> 
fciò fcritto, cheinfìn al tempo di Siila i Magifiratiy 
e gllmperadori Romani da vna co(a rpecialmente^ 
procacciauanodi riportar lode ,fe hauedero con l’e- 
quità) e con la fède difèfb le Prouincie» e’corapagni ; 
talché quello con più verità patrocinio ) che imperio 
del mondo potea efTer nominato. £ così è ageuole 
da comprendere ) che i Romani con ogni (ìncerità 
gli amici) e compagni trattauano, e tanto (codauanfi 
da ogni brutto difegno di occupar à quelli io StatO) 
ch’crano difpofti filmi d’accrefcerlo ) c dar loro ripu- 
tatione» e ficurezza) e come padri confèruauano gli 
heredi de gli amici fotto la loro tutela, e protettionc . 
E mentre i medefìmi compagni dairamicitia ingiù* 
flamentc fi partiuano ) con forza aperta (ènza frode 
alcuna di loro fi vendicauano,come Tefcmpio de gli’ 
Etoli ) c dcvRodiani fono fufficicnti à dimoftrarlo . 
Et Augufto fègucndo così lodeuole vfanza , corno 
predo di Suetonio fi vede , i compagni del popolo 
Romano con parentadi fra loro congiungca . Nello 
qual cofp i feguaci del M. l’attioned’Augufto fòrfo 
non haurebbono approuatO) ne giudicato degno . 
d’imitationc, c che più ficuro al fèruigio regio fareb- 
be in sì. fatto cafo tenere difuniti t Principi minori a- 
mici Tuoi), che vniti., e maflime con idretto nodo di 
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parentela • PerciooheicnJoidiiuntti^e l'vnononpor 
tendo per do confidar neiraltrO)non s^indurrebbonq 
peralcuiì*acddente mai à colpirare contro al R.è;>aiH 
zi che r vno gU (eruirebbe per briglia dcHalcro > ^ 
Idùnbkuolnaence fi cònferuarebbono in fède • Ma^ 
jpèr b parte di Aù^fio riguardando) che Principe^ 
valoioilflimo» e potemilfimo difdegna di canlinac 
pei* altra firadai che per la propria dèlia magnanimi* 
tà filar ragioneuolmente giudicherà' abomineuole il. 
penfierodi conferuar gli amici piu col timore> elio 
con TamorC) e di nudrire fra loro più difeordia) che 
araicitia)(limado alla riputatione di grandiffimo Ré 
vie piùdiceuole)il lottoporfi à pericolo d’incredibile 
ingratitudine de’minori amici) che cercare di mante- 
tenergli in fède con indegnità grandi/Iima > fcruen- 
dòfi del precetto tirannico • Utuide, & impera . Po- 
fciachèiò i minori amici per opra fiia vniti) alfobligo 
loro con fincera gratitudine corrifponderanno) e co- 
sì IVnione di quelli fèrà gioueuole al Ré : ò noi vo- 
lendo làrC) la póffanza reale (àrà bafteuole à dilprez- 
zarglb c gaftigargli . E ritornandO)dico,e(fer mani- 
fèfto) e per la ragione, e per lefcmpio di nobiliflìma 
Republica,e Imperio^che gli Stati de gli amici fi deb- 
bono con ogni candidezza confèruar nella libertà lo- 
ro, c àccrefcergli di commodi) e d’honorije qual bo- 
ra fi vogliano dairamicitia allontanarc,come nemici 
(coperti fi hanno da trattare . Ne già nego io , chc-i 
Principe grande, il qual habbia a* confini dello Stato 
fuo picciolo SignJ non atto à difenderli da potente^ 

ne- 
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nemico } a fine, ch’emulo fiio fèaociaDdo il picciolo 
Potentato, non s’apra ia'ftrada g* danni del filo ' Re» 
gno, non habbia con ogni Audio honefio da procu<’ 
rare di aificurarfi del picciolo Signore, col comprate 
I lo Stato Tuo, ò dargli cquiualente ricompenfa^ fiche 
I egli rimanga infieme fodisfatto , e il Rè ficuros 
non giudico già comendàbìli le maniere in ciò fcen* 
ucneuoli d* impolTelTarfi delle terre de gli amici Con> 
, tro la volontà loro lenza ragioneuole ricompenfiili, 
I c non Ibprafiando honefia neceifità , che no sforzi . 
£ nel procurare tali amici non dourà il Rè^ener 'i 
fèguaci de gli emuli in quel grado , che terrà i fiuM 
principali nemici; ma odiargli c5 penfiero di douer- 
, gli amare, e tirargli dalla parte fila, dandohiogo ad 
] cfsi nelle occafioni, che tutto di fi poffono préAnta^ 
I re di hauere à (perare non fblo dal Re riconcifiatio' 

‘ ne, ma benefici] , & amicitia ancora . Pètcioche eh 
I quella maniera fi potrano alle volte mettere in dub- 
bio al nemico gli amici fuoi , Se alle volte anco pri- 
j uarnelo - Sifaee,che dalla parte de Romani s'era po- 
llo, e con valorofe attioni s'era moftràto afFettionato 
I loro centra Cartaginefi j non efTendo riputato da>» 

t quella Republica nemicoiuo,nclIa guifà , che erano 
i Romani,fli col mezo della pratica di Asdrubale , e 
[ matrimonio con fila fi^iuoia So^nisba tolto dalFa- 
I micitia de’ Romani, c aratola ^‘délla de' Cartaginefir 
! Scipione Africano ^iraltra banda aperfè à Mafanifi 
ià la firada airamicitia de'Romani, quando hauendo 
prefb in battaglia vn giouinetto nipote fuo, glielo ri- 
mai»- 
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mandò libeiio) ond’cgli ft ttofi poicompagnp cU'Ro^ 
manijcom'era ftato prima Joro terribile ncmico>cosi 
fiidopò delle vittorie' idi quelli principal miniftro. 
rimpcradórc Carlo V. per parlar de’ tempi noftri, 
benché dal Duca di Clcuesfercputafle grandemente 
oftelo per la congiuntiorip. fetta da lui co’FranccG ^ p 
per rhauerfi vfurpata la Gheldria ; nondimeno non^ 
fi rendendo vcrlo di quello impIacabile>ficopiacque 
di leuàrlo dairamicitia del nemico anco d impare- 
tarlì conlui *11 medefimoJinperadorcjauuengiache J 
DucaiMauritio j c’IMarchefe j^lberto fi;ip,0cto di- 
chiarati ribellile chiamati à danni Inoìi^utraj* 

uia mirando molto più il beneficio publico> eh;*: 
per ritrarre del loro ritorno alla vbbidienia che al- 
i’appetito del. giufto fdegno > eh? tenea cantra queU 
lijfeotdandofi le ingiuriéjgli rimelTqnplU^gratia Cua. 
i Laonde appare di qual conditione d amici il Re per 
* conto dello Stato fi dee prouedere & eletti che fila- 
no ) come con loro conuenga trattare ; c co- 
- , me co* feguaci de’ nemici con ogni 
n = ftudio fi può procedere f 
. !, j«i. . >; per atquifiar- 

: " igfi*! . ' 
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Per ^ual cagione il Re dehhi muouer V armi i fe 
per allargar t Imperio % e ftgnoreggiare 
• • ' gli altri • Cép^V'» 

^ABBIAMO fin qui veduto ch’il 
Rè dee fiabilire la militia Tua nello 
proprie armi,v com« ciò può fare con 
ficurezza dello Stato ; & habbiamo 
difeorfo infieme de gli amici , che per 
c. lèruigio pur dello Stato gli fono dice- 

uoli ; conuiene hora confiderare, per qual cagione 
Tarmi $’ hanno da efercitare • Et ancora che ne* ra- 
gionamenti palTatìi trattando, fe perinterefie di Sta- 
tole lecita ogni attione, fòdero da noi confìderate al 
cune ragioni (òpra Tifteflo foggetto , di che fiamoi 
bora per ragionare fopra Tallargar Timperio ; nondù 
meno diciamo , che alThora da noi furono confide- 
rate, riguardando, fe la conditione dello Stato Regio, 
vniuerfalmente lo ricercaua , e potea efier fiio fino 
principale; òc hora lo confideriamo come particolar 
oggetto, e fine del muouer Tarmi . Et auucngacho 
amendue i ragionamenti lòtto allo (lelTo capo fi po- 
lederò ridurre; con tutto ciò le ragioni,che nclTvno, . 
e l'altro difeorfo fi adducono, edendo diuerfcj in ma< . 
niera che potranno più pienamente informarne di 
tal foggetto, non douranno eifer riputate vanc;e ve- . 
nendo à trattar del mouere Tarmi, dico: Se noi vorre- . 
mo riguardare Tordi nario delle Republiche, e do , 
Tom. IL E gTim- 
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gl’imperi) gloriofì de’ maggiori Principi , che fiano 
mai ftati) diremO)Cbe l'armi deuraono eiferemoflo 
feropre, che fi preiènterà occafione al Rè d’allargare 
r imperio ; polche in dò il Prìndpe magnanimo pa» 
re^ che habbia il Tuo proponimento . Di dò può dar 
' iègno il Magno Ale0aodro} conciofìacbe intenden*. 
do da Aaaflagora, che mondi infiniti fi ritrouauana» 
fi ramaricò di non haueme vinto pur vno ; onde da^ 
tofià foggiogar r Oriente, (è dalla morte non veni* 
ua interrotto, baueua riibluto di voltar dopòl’ar* 
mi air Ocddente , riponendo la fiiprema gloria^ 
nella luprema Monarchia deirvniuerfi) • Cel^e fi* 
roilmence vinta la Franciayl’ltalia,la Spagna, la Gre* 
eia, le guerre flranierc, e le duili>non inferiore di vi* 
lore, ne di grandezza d’animo ad AleiTandro,s’haue* 
ua propofi:o,€omc fcriue Plutarco,di debellare i Par- 
thi , e dopò diicgnaua per l’Hircania di conduefi al 
mare Cafpio, e dal monte Caucafo in Ponto,e quim! 
di entrare nella Scithia, e ne gli altri paefi,che confi* 
nano conia Germania, e feorfa quefia,pairare perla 
Gallia,e ritornare in Italia, terminando i confini deh 
rimperio da ogni parte con l’Oceano > ch’era corno 
farfi padrone del mondo .11 parere d’Alefiaadro,e dt 
Cefare è accompagnato con Tautorità de'Cretefi ,e 
de gli Spartani Rcpubliche nobilifiiime j poiché per 
tefiimonianza del Filofbfò miiauano il fignoreggia* 
re ad altri, efiédo gl’ifiitutiloro indirizzati alia guer* 
za.* e con quelli polliamo riporre anco ìRomanùche- 
nelcmfo^ retteccnto anm due volte fòiexe per poco» 

• tem-' 
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tempo chiulèro il tempio di Giano > 6c hebbero pà^ 
oe • E lè la guerra rilguarda la vittoria , e quella pre- 
(ùppone la Ibggettione del vinto > lì concniuderl iii« 
lìeme> che i Collantini> i Theodolìj> i Carli Magnit 
gli Ottoni } 6c altri gloriolì Principi ^ che la maggior 
partedellavitaloro nelle guerre impiegarono» ha< 
uelTero proponimento primiero di fignoreggiare gli 
altri) Se albrgar Timperio . Anzi tale, appetito pare) 
che fia nobile incitamento de' Potentati da infiam* 
margli à fortezza) e valore» e da conlèruare i propri 
fuddid in ficurezza ) elTendo ella prodotta dal lungo 
ylb della guerra > e della perirla militare . E gli Ot> 
tomani){è’l fìn^ loro nel dominar gli altri non hauef- 
fero ripoftO)à quel colmo di grandezza non haureb- 
bono condotto rimperio»che gli rende vniucrfalmc- 
te formidabili) e quali inuitti . Ma parrebbe forfè 
meglio il dire > che in quelli affari de gli Stati acca* 
delle come alia Ipecie de gli animali) che ad alcuni è 
folamente c6cedum il palcerli de'cibi dalla terra pro< 
dotti) & ad alcuni altri è non Iblo ciò concedutO)m^ 
è di più necelfado viuer’anco di rapina > far preda de 
gii altri animili) e feruirlène per e^: lì potrebbe) di- 
co» credefé«che à’Pocentati) e Principi minori folTe 
^balTeuoie perla llrada ordinaria della pace conlèruar- 
fi co' propri liidditi) afienendofi dalle guerre » e dal 
penfiero d’allargar rimperio»perelTer inhabili ad via-; 
re la fòrza» e fiiperar gli altri : ma che a' Prindpi gra- 
di fblTe di melliere cercare) come à gli animali di ra. 
pina) cica Ibpra i paefi altrui)C far nuoui acquifii per 

E a ' man- 
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mantenimento della low grandezza •, c così (ègui- 
rebbe, che i piccioli Signori haueflero pef fine la c6- 
femationcdel proprio'lkto,e i Grandi rampliarlo,6c 
accrcfccrlo del continuoi come per refémpio de’ Ko- 
mani già da noi addotto , che di guerra faceano na- 
fc'cr guerra, e dalla Monarchia Turchcfi:a[ fi potreb- 
be confermare^ > •' • ' 1 • ' 


Se fono a» Monarca potrebbe tffèr retto il 
Mondo . Gap. Vi» 

« \ 

* ... I 

S. contraria al raccontato- parerò fi mo^ 
ftra l’opinione d’Augufto,e d'altri 
grandifilimi Imperadori. Pcrciochc c- 
gli volle per confine dalla parte d’O- 
rienke l’Eufiate, e da quelìa< d’Occide- 
tc il Danubio) e pef ricordo lafciò aJ 
Tiberio , che di confcruarc lo Stato dcirimpcrio fi 
contentale , e di accrcfcerlo non pigliàfle penfiero - 
5 benché Traiano (oprail medcfirao Danubio fa - 
bricaffe il ponte, c folle perciò d'opinione, che Con- 
fini da (quella banda fidouellero amj^iarer pare non- 
dimeno ) che da ruccellori fuoi non folTc approuatav 
bauendo Adriano rifirctti quelli , ch'egli hauea al- 
largato. Quefte opinioni contrarie intorno al riftrin- 
gere,' & allargare i confini dell’ Imperio dettano altri 
dubij: (e folto vn Monarca potrebbe ette r retto- il' 
mondO) c quando polìà, in che manierajSc airincon- 
tro quando non fiapofifibilc *, c infino a che fegno* 

fipuà 
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fi può allargare^ e polTedcre imperio . E perche tali 
dubitationi dichiarate poflbno apportare lume' al 
proponimento noitro, ci sfòr7.r*remodi manifèftarle- 
Quanto alla prima pare da c>e , le gli huomini fono 
tutti della ftefla conditione^che conueneuole fia, che 
tutti fiotto le lleffe leggi pollano cller rettile che vnii 
fido tanto à moiri, quanto à pochi, e cosi ad vn nu- 
mero grandilfimo, e quali infinitojquanto ad vn fi- 
nito, e picciolo fila habile à comandare . E cèrto le-j 
confidereremo le genti fecondo la natura difpofto 
nelle partile potenze lotose vedremo tutte delle vir- 
tù morali capaci; pofledendo elle gli appetiti lenfii- 
tiui> & hauendo la potenza ragioneuole atta a mode-^ 
Fargli*, per la qual cola potendo riceuerc col lume-^ 
della ragione la perfettione loro y che , naturalmente 
parlando^confifte nellc' virtù moraliV fi potrebbe co- 
chiudere, che gli huomini tuttrfecondo le regolo 
delle medefime virtù potfebbono da vn fido Monar- 
ca effere conueneuolmente retti . Ma airihcontro,lc 
le genti, benché habbiano le medefime'potenze, non 
ritengono però lemedefime difipofitioniV è boùfiófk)» 
eonfiderate fidamente come naorali;^ ma cotfie'ciuilir 
cheirì comunanza viuona > e tutte alla ftelTiciuiltà 
non fono dilpofte, nella maniera che dilcorremmo, 
non fi potràdireyche tutte con leftcfli leggi debba- 
no ellcr rette , ma ciafeuna forta' d*huomini coli- lo 
proprie alla natura fiua conficeudi . I vircuoli con la 
forma della Republica a gli Ottimati conueniente : i< 
ricchi, c nobili fiotto quella dc' pochi potenti gfiin- 

gQ- 
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gcnui folto lo flato popolare» quelli d’animo fenu-* 
le con la forma dell' imperio Signorile; quelli d’ani-ì 
ino nobile , c virtuofo, difpoltì ad vbbidire ad vno 
d’cGcellentc nobiltà, c virtù fopra gli altri, fotto 
lo Stato Regio. Effendo adunque il mondo di gen- 
ti infinite, che varie , c diuerfe dilpofitioni ritengo* 
no , tutte fotto la ftelTa forma non pofibno eflero 
bene gouemate; ma diuerfe 'maniere di gouerni 
cornipondenti allo dilpofitioni loro ricercano I E 
conciofiache i popoli, i quali richieggono il go- 
uerno de* più , vogliono reggimento contrario a_, 
quel d’ vn lolo , è manifeflo , che 1 Rè, fotto la^ 
forma del fuo proprio gouerno, in quanto Rè,óoa 
potrà rettamente gouernare i popoli , che al reggi- 
mento di più fono inclinati • Oltre di ciò il gouer- 
no regio»per elfere paflorale , e paterno, richiedendo 
la prefenza del Rè , in quella guifa , che alla betu 
retta cafa fa di mefliere Y alliflenza del padre di fa- 
miglia , potrà accadere , com’ è fàcile , che molti po- 
poli fiano dilpofli al gouerno regio , e che perciò ri- 
cerchino la prefenza del Rè; onde il Monarca le- 
gitimonon potrà à tutti fodisfare , e confeguente-, 
mente non potrà il mondo tutto fotto il gouerno 
d'vn Rè folo immediatamente elfer ben gouernato.' 
iDico immediatamente , perche potrebbe il Rè col 
mezodi miniftrì prudenti reggere tali Stati , e do- 
nando le Prouincie , che Tailiflenza del Rè ricer- 
caflfero, a’ foggetti meriteuoli di quella grandczzij, 
fi che per beneficio fuo, come diceuano i Romani, 

reg- 
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leggeflero » c T altre prouincie inclinate al gouer- 
no de* più potrebbe (òtto il ilio indirizzo fìmilnaen'* 
te incaminarc, dando loro la norma del ben viuèrej 
alla diipofitione loro diceuole; in modo', che'go* 
dcndo la proprìa libertà per magnanimità del Kè> 
r haueflero da riconolcere per loro moderatore , e^ 
benefattore • Oltre di ciò eflendo quafì infinite le^ 
nationi de) mondo , e che ogn' bora per efTer beni 
rette haurebbono bifogno de gli ordini if^uifld del 
Rè, impofbbile farebbe, ch'egli immediatamen- 
te à ciò fodisfàceffe , e che alle vdienze di tutte le^ 
genti fupplifTe » che à lui per neceflìtà ricorrefferoA' 
di modo che maneggi di Prouincie infinite verrcb- 
bono traccurate , e rette à calo. Onde fàrebbcf 
di mcfberi deputar miniftri con aflbluta autorità in 
parti diuerfè , e donar loro de' regni , e formare^ 
Republiche , che da fe fteffe reggcndon,rjconofcef> 
fero fblamentc in vniuerfale il Monarca per fupe- 
riorc, come pur dicemmo * Laonde dalle cose^, 
che detto habbiamo, fìegue^ che il mondo tutto da 
vn Monarca potrebbe conueneuolmente elfere rec- 
to in vniuerfale, in quanto che tutti i popoli co- 
nofcendolo di fìngolare , e quafl di bontà diuina_,y 
fi volcfTero fòttoporre all’ imperio fiio,con pigliare 
rindirizzo dalla prudenza di quello per lo reggi<» 
mento proprb; ma per goucrnargli tutti difiinta- 
mente > e ifquifitamente > fi die haueffe à rifedero 
io tutte le Prouincie , che per lo buon gouemo lo- 
ro la prefènza del Rè richiedefrero , cqnfornae allea 
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difi)o 0 tioni dì cia{cuno,;.c come fbffc vn par- 
ticolare Regno, e fotto la medefima forma, larcb- 
bc impofllbile „ E la fola forma, fotto di cui il mon** 
do tutto folfefolamente capace d’effer retto, fareb'^ 
be quella., che dalla Religione Chriftiana, e Cato- 
iica deriuaffe^i, poiché rendendo perfètta la natura-i 
burhwa, è confàceuole in particolare, e in vnìuer- 
fale à tutte le genti, c per tal forma ogn'vno fen- - 
23 errore viuerebbe vita fèlicillìma - Argomento 
chiaro , che la Religione Catolica è prodotta dal 
Figliuol di Dio 5 poiché. fotto niun’ altra forma di 
gouerno,ne da altra Religione il genere humano 
non potrebbe effere conueneuolmentc retto . E 
quefto fra detto, parlando dell' imperio legìtimo di. 
tutto il mondo ,* cioè, come il Rè à tutte le patti , 

e Prouincie dell* vniuerfo , fecondo la naturai 
• • • • 

dirpofìcione loro., potrebbe foprafta- 
re, e come ancoglifareb- 

bc impofsibi- \ 

le. ' 

' ■ * - ; 
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Sei Rè potejfe per for’:^* acquijlare , r mxntenere \l 
Monda* Cap* V" lU 



i fe vorremo poi riguardare \ fc’l R c 
per forza potefTe il Mondo {bttopor fì 
nella guifa) che AlelTandrOj e forfè an< 
co Cefarc sera figurato, vedremo, eh e 
col mezo d’ viia fola nacione non p o- 
trebbe confcguirlo . Perche in acqui- 
(larlo gente infinita fi confumcrebbe, che da va (olo 
Regno non potrebbe eflerc fominiftrata, E pollo, che 
confarmi d'vna fola natione fi foggiogafìfej tuttauia 
con lei loia imponibile farebbe il mantenerlo • Pcr- 
cioche prefupponendo,chc’l Rè, dal luo naturai Re- 
gno in fuori, haueflc da comandare fignorilmente a», 
gli altri Stati, ouero à gran parte di loro , gli làrcbbc ’j 

necelfario co’prefidij principalmente dcTuoi naturali ^ 
fudditi tenergli foggetti , non fi potendo fidar de gli 
altri' E perche infiniti foldati in ciò gli fi riccrchercb- _ 
bonojil fuo regno non folo per molto tempo , c per 
molte volte non potrebbe continuare in sì fatte prò- 
uifionijma per vna fola volta à tal bifogno, lenza fpo- 
polarfi,non fupplircbl>e. Poiché centinaia di migliaia 
di loldati gli farebbono necelTarij,per frenare tutte le - 
parti della terra, che lo ricercalTcro.E le difficoltà del- 
le grandi imprelè,ede’lunghi viaggi, c fatiche cagio- 
narono,che i Macedoni,dopò b vittoria acqui fiata di 
Dario, e delfimpcrio fuo, non vollero di là dal Gan- 
Tom. il. F gè 

. •- ■ 
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ge neirindie il lor Rè Aleflandro feguitare . Et egli 
nc gli acquifti fuoi, riguardando , che immediatamé- 
leda lui ftclTo non poteanoefler retti, ad alcune pro- 
uincie folite al gouerno regio propofe il Ré,& ad al- 
cuni Ré da lui vinti rcllitui i Regni, alcuni popoli 
di leggi ì loro conueneuoli proui de, come dalla Vita 
del medefimo Aleflandro, e dalle orationi piatte da-j 
Plutarco della fortezza, e virtù fua,c da Q.Curtio in- 
fleme fl può comprendere • Per la qual cofa appare, 
che vn Monarca non potrebbe per forza tenere fog- 
getto il mondo tutto, mentre co ’priuilegi, e benefieij 
non s’acquiftaflfe la beneuolczade'nuoui Regni, che 
nella guifa de’fuoi antichi fudditi gli foffero afFettio- 
nati,e di più foflero commodi, e fufficientì à foggio- 
gar gli altri, e vinti che foflero, à mantenergli in fede. 
Nella maniera , che nell'Indie al Ré di Spagna po- 
trebbe fuccedere, con difporre que’popoli ad eflergli 
diuoti , in modo che , come gii Spagnuoli fono flati 
iflrumenti ad acquiftargli alia Corona di Spagnajco- 
si eglino conia flefla affettionc,valore,e commodità 
diueniflero iflrumenti da foggiogar gli altri paefl di 
mano in mano a’ioro vicini,e foggiogati che foflero, 
di conforuargli fotto Tlmperio Tuo . Hor c veduto, 
fo’l Mondo fotto vn Monarca può efler retto, c 
come; e fo da vna fola natione per for- 
za può efler’ acquiflato , e 
mantenuto. 


Si 
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Sei Rè ha da guerreggiare per allargare rimperio , e in 
qua' confni debba contenerlo * 

Cap, 





£ G V E, che fi confideri quello, per 
cagione di che noi habbiamo fatto i 
paflati dilcorfi, fc al Rè couiene guer- 
reggiate, con riporre il Tuo fine in al- 
largar rimperiojò fe debba contenerlo 
infin’ à certo fegno, 6c à quale. E cer- 
to, (è in tutte le cofe dalla natura rettamente prodot* 
te , e dall afte fabricate,veggiamo vna determinata»* 
grandezza, nella quale diceuolmente fi conseruano, 
c per Tecceflo di quella vengono inutili; il medefimo , , 
de’ Regni è da giudicare; onde fi potrà conchiudcrc, 
che i Regni fimilmente habbiano i propri termini regno 
della loro grandezza, fuor de’quali come machinc^ ^tra” 
inutili fi rendano inhabili ad eifer maneggiati . E di 
qui fu fcritto forfè da Liuio della Rcpublica Roma- 
na, cheìAdagnitudine laborabat fua . Però chi voleflc 
vniuerfolmentc detcrminarc,qualc fofle diceuole ter- 
mine di ciafeun Regno, oltre il quale non fi do- 
uefle cercare altro acquifio , non fi feofterebbe per 
auuentura dal (egno,s’egli affermafie, che dalla na< 
tura viene moftrato con la diftintione delle lingue-» > 
quafi che vna fola lingua fignificando la naturale co« 
munanza di coloro * che fono dVna fola nationc., 
c la diuerfità, che ritiene con gli firanieri , pare»» 





Le lingue 
diucrfeare 
caiio diuer 
fi pareri 3 
&alfetCT^ 
e in confe* 
giicnza gc* 
nerano dif- 
kotionù 
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confeguentementc, che venga à dichiarare, che fen- 
do a medcfimi coftumi naturalmente difpofti colo- 
ro, che hanno la ftefTa fàuella, fiano infieme difpo. 
ili à viuere folto le ftcflc leggi, c foggiacerc al mede- 
fimo Principe, e che ogn altro imperio fopra genti 
diuer fé fia poco confàceuolealla natura, anzi che le 
fia contrario. Percioche i ragionamenti foreflieri 
recando , come dice Plutarco, nuoui giudicij dclle^ 
co(c , bifbgna, che ne nafeano diuerfè pafsioni,c vo- 
leri, i quali difeordano dal prefènte (lato della Re- 
publica,ch‘c à guifadi confonanza di voci,e d’ar- 
monia . Quello eh* c detto,vien confermato daH’au- 
torità del Filofofò nel cap. ottauo del primo della.* 
Politica; perche affermando, chelRèdebbe cflferc 
della (Idianatione coTudditi Tuoi, mani&lla, chel 
filo Regno nella (bla (ua natione conueneuolmente 
bà da contcnerfi • Ma fc le attieni del. Ré riceuona 
la regola dai fin Tuo , con più ragione da elio (ciò- 
glicremo la propella dubitatione y per [la qual cofa^ 
cllendoil proponimento del Rè ripofto> come da.^ 
principio fi dìmoffrò, neli'ìntrodurre lajfèlicità ne* 
fudditi, è manifèffo , che quella non confifle in fbg- 
giogare gli altri, ne in allargare T imperio* mainiàre> 
che i fudditi viuanò vita viriuofi», c (ufficiente Pe- 
rò canto Stato i&rà dal Rè ricercato fuor del propria 
Regno, c infin*^ a quel legno , quanto gli farà bafte- 
uole * per conferuare da mali interni > c da gli eff er* 
ni i fiidditi in quella vita virtuolà, che fi è propofto; 
nc più oltre procurerà d’allargarlo di quello, che tal 
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proponimento potrà comportare . E come non è 
giuÀo il far caccia d'ogni fpecie d'animali , ne il pi- 
gliar in caccia gli huomini per mangiargli^nella ma- 
niera che dal Filofofo è pur’ auuertito , ma quegli 
aoimali> che à ciò fono diceuoli ; così non è allolu- 
tamentc giufto, voler fignoreggiare gli altri, ma colo- 
ro^ che ne fono meriteuoli, come appreflb diremo - 
E fé ingiufto riputiamo, come già dicemmo, che al- 
tri voglrano della propria libertà priuarci , pcrcho 
debbiamo {limare, che la {leda violenza à noi verfb 
gli altri fia lecita d’vfarc ? L’hauerc adunque per fi- 
ne di fignoreggiare vgualmente tutti , è penfiero ti- 
rannico : che fe Aleflàndro Magno , e Cefare fé Io 
propofero, dal proponimento del Principe giufto G 
difeofiarono - £ di qui la Rcpublica Qretefo > e la 
Spartana, per eficr indirizzate alla guerra con (òmi- 
glianti fini, furono da Arillotile , e da Platone ripro- 
uate.-il medefimo della Republica Romana fi potreb* 
be affermare; c benché da noi per la difciplina mili- 
tare (òpra tutte l'altre fia celebrata, il fine tuteauia di 
quella per fignorcggiare, non è dalla dottrina del Fi- 
lofofo approuato- Oltre che per l’autoriià d’ Appia- 
no fi può dimollrare , che i Romani defiderauano 
anzi di crefeere la riputatione,e la dignità, che di al- 
largare {opra i Barbari [flmperio - I Coftantini , i 
Tbeodofij, i Carli Magni^ e gli altri 'Imperadori al- 
legati nelle imprele loro intentione tale non hebbe- 
10 i ma il iblo bene dc’fudditi , del publico, e della.* ' 
Religione riguardarono. £ quanto à gli Ottomanùil 
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dominio loro eflendo tirannico, non feruc in quefto 
cafo per degno cièmpio , anzi prona il contrario , & 
è indegno d'imitatione . £ la continua guerra per 
vltimo, che da tal fine è prodotta, non rende i fuddi* 
ti più fìcuri j ma più toÀo gli tiene in continuo tra* 
uagliOi e pericolo, per gl'incerti accidenti, e fucce/Tì, 
che porta (eco • £ ritornando à proposto dico , che 
quanto Stato fi pòfla pofledere , Se à qual termino 
prefìflb, non è in altro modo determinabile di quel- 
lo, che è detto: e riducendofi alla memoria quello, 
che dal Filofoib nel principio dell’Ftica fu auuertito, 
vedremojch’ogni foggetto non ricerca proua di Ibm- . 
ma ifquilìtezza, e che in materia varia , e incerto , 
com'è la prefente, farebbe non meno Iconueneuole, 
penfare di addurre efatte ragioni» di quello , che fa- 
rebbe al matematico,!! feruirfì delle probabili intor- 
no ai foggetto fuo , che é necelTario • Baderà dun- 
que hauer conchiulb, che conuien riguardare in ciò, 
il vero 6ne del Rè, e da quello regolando la fàcilitàic 
. difficoltà di confeguirlo rifpetto ai polTeder più , gj 
meno Stato, fì procurerà d'hauerne tanta parte , che 
da badeuoie, come dicemmo, d dar forze per di&n- 
dere la propria libertà contro i nemiche daconfèrua* 
re in vbbidienza,e pace gli amici,con procurarle co- 
fe necedarie alla vita fufficiente, e perfetta de’ fuddi* 
ti Dalla qual cofàcomprended, che mentre cotu 
l'imperio di vna fòla prouincia il Ré potrà il propo- 
nimento fuo confèguire , di quella fòla d appagherà, 
ne mouerà Tarmi per allargarlo ; e quando ciò no tu 
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gli fia conceduto, la fìgnoria di tanto paelè ) e di tanti 
popoli di più gli farà lecito abbracciare con Y armi ) 
politicamente parlando, quanto gli baderà per otte- 
nerlo . Ma per comprendere piu ifquifìtamente lc« 
cagioni del moucr Tarmi, diremo-, Se’l Rè ritiene per 
fine il ben viuere dc’fudditi,qual bora verrà loro im- 
pedito, ne potrà con altro mezo,che con Tarmi con- 
feruarglielo , all’ arme ricorrerà . £ conciofìache '1 
bene può ellere vietato, ó con manifefta guerra,per- 
che i nemici cerchino di metterci in fcrùitù,*o col vie- 
tarci fcnza fLoperta violenza le cofe , di che lo dato 
nodro è mancheuole, e priuo di cflc non può fenza 
gran difficoltà conlcruarfi: però due faranno le gia- 
lle cagioni di mouer Tarmi i Tvna per difclà propria, 
Taltra per vtile, e Ibdentamento del proprio Stato<£ 
conciofiache honeda cofa ancora c,foggiogare chi 
merita d'efler foggiogato, cioè chi è d’animo fcruile, 
e feruilmente viue per codumi inhumani.barbari,6c 
cmpij,e ciò ritorna in beneficio egualmente del fud- 
dito , e del Signore ; Tarmi per qucda terza cagione 
dal Rè faranno fimilmente maneggiate , e maffimc 
quando fia per concorrere in dò il publico bene del 
fuo dominio, c non altramente . E perche può ac- 
cadere, che gli crmili,e nemici occulti del Rè no por- 
tino Tarmi Icopertamente contro di lui» ne anco vTe- 
tino alcuna cofa necclTaria allo dato fuo; anzi eoo. 
ogni maniera di cortefia, e d’vfficij cerchino di con- 
feruare in apparenza pace, amicitia feco; fi che di- 
fegnando eglino d’intraprendere qualche grande im 
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prefa, non habbia da far loro oracolo > rifguarderà il 
faggio Rèi Ce rimprefa da gli emuli difegnaca è di 
qualità, che polla fàcilmente fucccdere, e fùcceduta 
che ha, polla accrefcere loro le fòrze in modo , che 
fiano per metter la fìcurezza del Tuo Regno in dub- 
bio . Laonde in quello calo non afpcttando « che i 
nemici occulti accrefcano le forze à légno, che noa. 
polla hauer tempo daflìcurarlì di loro , e debba ri* 
manere fbttopollo alla dilcrecionc loro , egli con gli 
nemici de gli emuli congiungendofì, alla grandezza 
de’nemici comuni opporrafsi ; poiché tarimprcfa_i 
lòtto il capo della gialla difela potrà elìer ripoHa-i . 
Quello riipctto molle gli Spartani ad impedire l*im- 
prefa di Sicilia à gli Atheniefi , e inlìemc quellaJ 
d’Egitto contro i Perfiani; perche comprendendo e- 
glinojchc raccrefciinento delle forze de gli Athenie- 
11 era per apportare feruitù alla libertà loro» non giu- 
dicarono ragioneuole comportarlo . La lidia cagio- 
ne indulle il Rè Catolico ferrando, i Vinitiani, e'I 
Duca di Milano ad opporli alla grandezza di Carlo 
Vili, dopò ch’egli hebbe fcorlb, e vinto il Regno di 
Napoli con vniuerlale commotìone , non fòlo de’, 
Principi Chrilliani,ma infin del Turco . E fe Filippo 
Rè di Macedonia, & Antioco Rè della Siria, mentr« 
i Romani ad opprimere i Cartaginefi erano intenti, fi' 
fòflcro dati à peniate, che la grandezza Romana do- 
ucadopò la rouina de Cartaginefi voltarli alla loro, 
pigliatidocon maggior rifolutionc, che non fecero, 
l’armi per la diféfa de'Cartaginefi , haucrebbero con 
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la libertà di quelli la propria conleniato - Doue chò- 
haucndo mal conoiciuto il tempo* e ToccaGone d’ 
ficurarG de*Romani> diedero loro cómodità di fog* 
giogar I CartagineG;dalla qual cola nacque la feruu 
tu della Macedonia, e la oppreflfione d* Antioco, che 
di là dal Monte Tauro in angufti termini di piccio- 
lo ftato tu confinato • Starà auuertito dunque il Ré * 
àgli accrefcimenti de gli emuli; fi che occultamente 
non fuccedano con pericolo dell'imperio Tuo* mirà« 

' do non folo i progrefifl prefcnci, ma queili,cho da lo« 
ro fono per deriuare , lèruendofi in quello cafo dei 
precetto dc'medici, che comandano*che a* principi/ 
de mali fi prouegga * poiché il tardo rimedio nuila^ 
gioua. Apprefib moueri Tarmi ancora, quando gli 
amici , e confèderati Tuoi faranno moleftati; poiché 
dal capo della giufia difèfa farà contenuto , e conlèr-, 
uarain la propria riputatione, che altramente rimàr- 
rebbe macchiata^come auuenne a* Romani , quando ^ 
à foccorrere i Saguntini furono traccurati . Hora ef- 
Icndo le conueneuoli cagioni di guerreggjare della^ 
qualità , che detto habbiamo , fi maniglia > che per 
niuno fregolato appetito d’ira, di fdcgno,di cupidità, 
di gloria, e d'allargar Timperio il Rè non prenderà cupidità di 
raroibcomed'Aleflandro, edi Ce(àre dicemmo; ma laco*’^‘ 
folo per intereflè publico . Et oltre che tal proponi- 
mito effondo diceuolealla humanità. & airhoueffo) petiaguer 
che non comporta, che le città» e i Regni per capric- 
cio vengano col (àngue d’inlìoiti innocenti ar(ì>e di- 
ffrutti, appare di più,che1 giuffo pretefto della guer- 
Tom- IL G ra 
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rg concilia gli animi dcTudditi al Principe^ in modo> 
che non fo lo non liner efcono loro le moleftie, c*tra- 
uagli,ch'ella nci apporta jmaipontaneamente fi offe-,, 
rifeono à fopportare volomieri ogni pefo j parendo 
lorOi che*l Principe per beneficio publico^e non per 
fub;intqreffeCaforzato dalla violenza altrui à giier- 
reggiare..:]^di qui i Romani d ordinario impf<xfa al-^ 
cuna non intraprcndeano, che prima con pubJica fir^- 
gnificatione non thiaueCero giuUificata;. poiché cor: 
medairyna parte conferma gli animi de'^fudditi ìOj. 
fede^coLjxnderglijprQnti alieutiche, Scade opere , c 
nriafiTimec^onfidando^cbeiddio fia per fauorirla giu- 
‘ ftitia: cQsì dallìaltraijfodditi fi difpongono in contra- 
rio à rifiiitgr’i trauagli'> che da ingiufta guerra ven^- ' 
gonò lorói dalla qual colà nafeono difixcoltà nelle^ 
contributioaiylamentise querele contro al Principeic 
finalmente le ribellioni • Di più rimofla la neceifità 
della propria difèfà contra chi n’afialtafie^ le giufte 
cagioni deirintercflc publico non moueranno fem- 
pre il Rè à guerreggiare; maconuerrà, che fiano ac- 
compagnate da que^ mezi , per gli quali fi pò- 
j i tra ragioneuolmente fperarediconfc- t ' 

^ . ; .. guir rimprefa; e di quel- . ^ 

. li bora trai tere- . 
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Mczì da muouer guerra confìdono in 
hauer denari^munirioni> vcttoiiaglie^c 
genti per gli cfcrciti>e perlarinat^j.da 
cominciarla, c continuarla lungamen'^ 
te ; perche mancando alcune di tali 
‘ cofc in principio, ó in mezo,rimprcGi 
può con vergogna) c danno ri^mnere .interrotta • E 
perche fri le cofe ncceflTarie aHa guerra, fenzadb qua- 
li ella non può elcrcitarfi,habbiamo riporto i danari, 
indotti ancora dall'autorità di Cicéròne, edi Q^Cur- 
tio, che hètui della guerra gli hanno chiamati, e que- 
fto parere è.dal M- riprelbmoi verremo à difenderlo. 
Dice adunque il M; che. i foldari fonp;i. yeri'hcrui 
della gucrfa,eche i danari fono loro neceffarij iri.fc.- 
condo luogo; ma è vna neceflìtà, che i foldati buòni 
per fe:mcdcfimi'la vincano f'pcrchc èinapoffibilc.) 
ch a buoni'foljdati marichinò i danari . E Topinion^ 
del M .‘dairautòrità di Aleflandro il Magno può efj 
fer confermata; conciolìachc andando égliadl'inEtpret 
fa d*Afia centra Dario>c donando Jtuttc le ricchìczio 
fue à:gli amidy à {è difle di riiehiafe ibbuneiitieila (per 
ranza;'c con fettanta talenti foli^pèt'teftiraonfarira^ 
di Plutarco^ s’inuió contro alnémicoj.chiaràDjratej» 
naodrando,che .i valdrófì ibldati)e>non gli danari era^'. 
no da elio dimatt neceffaTÌj..alla:^cfraf' cori itiitttó- 
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cìòjneQ*Curtio>;ne gK altri (opra ciò meritano rlpré- 
fione; poiché non hanno inteìb , che i danari fìano 
piu principali, e più neceffarij nella guena^ che noa. 
fonoi foldatij conciofiachc niunoc^che nonfappiiu?, 
che come gli agenti fono vie più principali, e più ne- 
ceflarij nelle attiom\chc hanno da fare, de griftrumé- 
ti, fenza i quali non poffono operare: così i fbldati 
come agenti non fiano primieramente neceffarij, e 
di maggior importanza nelle guerre, che non fono i 
danarii ma quelli fono chiamati ncrui della guerra..*, 
perche nella guifa, che fenza l'opra de ncrui le brac- 
ciale i piedi non fi poffono muoucre,e*I corpo rima- 
ne come immobile , e inutile ; cosi dalla copia de gli 
danari cauandoffrarme,i caualli,lemunitioni,Ie vet- 
touaglie, e hnalmenie tutto quello , che bifogna al 
mantenimento dcUclcrcitOjCofe, die ricercano fpefa 
ccceffiua, a ragione poffono ancor effere ftimatincr- 

S* dcìiaHJ guerra; Che fe alle volte fi fono veduti efer- 

fuerra, citi foftcntarfi fenza danari , & hauer'anco ottenuto 
*^^***®’ notabili vittorie^ all'incontro fi vedrà, che infiniti al- 
tri per mancamento di danari hanno perduto 1« im- 
prefe; & é b§n chiara cofa fempre , Se due clcrciti fi 
rrouerSno à fronte, e che IVno farà copiofo di dana- 
ri, e 1 altro ne fia manchcuole i chc'l copiofo abbon- 
derà di vhtouaglia, e di ciò, che gli fia di meftierì , e 
potrà quando gli farà commodo trattener con fuo 
vantaggio>c fiancar il nemico, che per mancargli i 
danari di cosi fatte commodicà farà priuo; onero con 
manifèfta perdita fi indurrà à combattere y e fena^a^ 

col- 
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colpo di {pada da fé fteiTofi didìperà} eiTendo al tut« ' 
taÌàlfo>ch’a'buoni foldati non polTono mancare mai 
danari^ perche doue nemico pofience impedifce doro 
la preda del propria paefcimancano le occafioni, e le 
commodità da ritrouame . Ne per altro ne* tepi no* 
ibi fi ibno veduti tanti ammutinamenti di efèrciti> e 
interrompimenti d' imprelèic di vittorie^ che dal ma- 
ncamento de gli danari* E per quella cagione QjFla- 
minio vedendo Filopomene Capitano de gli Acbei> 
proueduto di fanteria^e di caualleria> ma séza danari> 
burlandolene^diccua^che Filopomene hauea gambe> 
e bracciaima gli mancaua il ventre;volendo dire>cbe 
Felèrcito Tuo fenza danari non fi potea conléruare.-: 
che fé a buoni foldati non mancafiero mai denari > 
come afferma il M.i Romanhper trouarnemon fi (à- 
rebbono giamai trauagliatij ma pure in più d'vm. 
luogo predo Liuio fi ritroua^come vedremo,che paf> 
farono molte difficoltà per accattarne*£ Celare rup- 
pe la porta dell’ Erario contro al volere del Tribuno 
MetellO)per prouederlènc nella occafione della guer- 
ra^con tutto, eh' egli folfe Celare» c Capitano de* più 
valorofi foldati^che fi crouafiero. £ Cicerone perciò 
(criuendo à Q. Fratello» nella Tua prima pilbla dice» 
che non hà da temere di mancamento di ffipcndio 
riponendo frà le cofe necefiarie alla guerra i denari» 
Mecenate ancora difeorrendo^apprefib di Dione, con 
Augullo {bprailcon(èriiare,e reggere l’imperio , af* 
. ièrma , che lo S tato fenza {bldati non fi può coniér • 
uarc,e i foldati fenza denari non fi pofibno naantenc^ 
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re. £ lardando elèmpi infiniti antichi ^ e moderni» 
dico per vitimo > che Profpero Colonna dimandato 
da Giulio Secondo , che cofè fòdero di mefiieri per 
far guerra > tré cofe rifpofè ; e di nuouo dimandato 
qual fodc la prìma^quale la feconda, e quale la terza: 
denarhreplicòjdenarite denari. Che irragioneuolmé* 
te dunque iia riprefa dal M. l'opinione di QJZIurtio, 
e diiCicerone intorno a'denari, fi maniicfta; e come 
anco i'efèmpio d‘ AlefTandro non é punto degno 
d’imitatìone .* che fé Dario di buon Capitano fbìi<u 
dato proueduto, e la guerra, fecondo che da Cheri- 
demo Atheniefè gli era flato [ricordato, haueflc ma- 
neggiata, col trattencrlo,fenza colpo di fpada haureb- 
bc i Macedoni confumato . Mirerà dunque- il Ré 
primieramente d’hauer copia di gente da intrapren- 
dere con efèrciti per qualità,e quantità poderofi l’im- 
prefa , e da continuarla lungamente con gli fuppli- 
menti neccflarj per rimettere le fòrze , quando per 
finiftri accidenti veniflero rotte- E quando anco à 
difgratie di feonfitte non fi folle fottopofto , la lun- 
ga guerra nondimeno , benché con felici progrefTì , 
confuma in modo gli huo mini , eh’ a’ Capitani , o 
Principi non ben copiofi di gente da rinouar gliefer- 
citi , le vittorie , che riportano", riefeono loro poco 
meno dannofe, che le rotte , nella guifa, che di Pir- 
ro , combattendo centra Romani» dicemmo. É 
niun’altracofa maggiormente giouò alla grandezza 
Romana per trionfar delle altre nationi , come già 
accennammo , e fu da Claudio Impcradoreauuerti- 

to 
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tqpfeffo Tacito, che Thauer abbracciato i popoli vin- ii tener i 
ti,cpn fargli di nemici amici, c cittadini fuoi : doucj 
airincontroi Lacedemoni, egli Atheniefi tenendo 
come ftranieri da loro lontani i popoli vinti , benché nemici.** 
valorofi foiicro neHarmi,in breue le proprie fòrze co 
la perdita della libertà confumarono, nella guifa,che 
da Dionifio Halicarnafeo nel fecondo lib. della fua_» 
hift oria è fìmilmente auucrtito. Alla copia deTolda- 
ti feconJariamcnie fuccederà quella de gli denari, fi 
che à tutti i bifògni di lunga guerra pofianofupplire- 
Finalmente le vettouaglie continue fi ricercheranno. 
Appreflo, il Re le fòrze file con quelle del nemico 
paragonando, e gli aiuti > e grimpedimcnti i che da_i 
amendue le partipotrannonafeere bilanciando, come 
trattando del confìgliar aucrtimmo,non verrà all’at- 
tp di guerreggiare prima, che non fia ben ebaro di 
hauer vantagpo notabile in farlo , c continuarlo - E 
conciofìache il Rèoccupandofi in qualche imprefà , 
può deflargli emuli , èc amici dubij nel corfo della 
vittori? ad impedire i progreflì fùoi, & ad aflaltarlo 
nella propria cafa, come fece Iacopo Stuardo Re di - 
Scotia,quandomofle Tarmi centra Henrico Vili. Rè 
d’Inghilterra, per dhtertirlo> da gli danni della Fran- 
cia daini aflaltata; procaccierà ancora di flabilire pri- 
ma con ra'fòggectò c fpecialmentc co piu vicini , o 
commodi ad (fenderlo , Tarn icitia / & à queff o.piii 
facilmente s'indurranno, comprendendo, che’I Rè nel 
mouere guerra ad altri, è per lafciare il Regno fuo int 
modo guardato, e ficuro, che non potrà d*improuif(> 
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{brprefo . Quello Ri da Annibale olferuaco prì* 
ma che ali’offcià de’ Romani s’incaminaRe ; perdo- 
che s’ailìcurò degU AR'icani^e de gli Spagnuoli , la- 
(ciancio prefidij in quelle parti, con pigliarne odaggi, 
0 (labili amicitia co'Franceiì . I Romani fimilnience 
inanai che s’armalTero dopò la (èconda guerra Car* 
taginei'e contro i Macedoni, mandarono à ringratiar 
T olomeo Rè d'Egitto , che in quella imprefà non (i 
folte intcrpofto', e nel medefimo Io pregarono ì con- 
tinuare nella fpeditione, che difegnauano di fare c6« 
tra Filippo.Riiòluiamo duque che il Romper muouer 
Tarmi, ricerca giude cagioni ; che non (blo apparìfea 
la giuditia della caufa dalla parte Tua; ma debbe e(Ier 
proueduto delle co(c necelTarie à lunga imprc(i;con 
imitare i prudenti edificatori , che prefuppongono 
(empre la (pefa il doppio maggiore di quello, che da 
gli architetti è loro propodai poiché accidenti molti 
inopinati fogliono nelle guerre intrauenirc, a* quali 
con le ordinarie prouifioni non lì può occorrere-* . 
Appreflfo nondourà eficr di forze inferiore al nemi- 
co, talché la fpcranza fia fupcratà dal pericolo: Dou- 
rà infìeme hauercficure le (palle, onde nuoui nemici 
nel corfo della guerra non (ìano per diuertirlo . E 
quando di tali mezi non (ara proueduto , riferuando 
il (éndmento (ìio ad opportunità migIiore,non fi di- 
fporrà à gucrrcggiarc;ecccttuando,comc dicemmo,’ 
le occafioni, nelle quali per neceffità della propria-t 

difefa farà tirato alTarmi. 
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Pel far prouijtoue de' dentri^ 

Cdp^ 

)R A eflendo tanto ncceflarij i denari . 
alla guerra> quanto s* è. veduto, e po- 
tendofene prouedereil Rèindiuerfi 
modi , alcuni de’ quali poffono eifer 
diceuoli,& alcuni nò; è da difcorrcre, ' 
quali (ianogli vni)C quali gli altri, per far (opra di 
loro retta clettione • 11 R.è adunque da’ fuoi popoli 
naturali da noi figuraci di mediocre facoltà non po-^ 
tra la prouifìone di denari cauare ; poiché non effen* 
do ricchi > non hauranno modo per dargliene; e qua- 
do r haueiTero > amandolo come padre> e Signore., 
farebboQO pronti in ogni fuo bifognp ad óiferirgli 
fpontaneamente tutto il lor potere • Ma bauendo in 
poterà Tua, come dicemmo , la maggior parte delle 
facoltà del fuo Regno > nelle quali fono comprefè le 
prouifìoni delle fpefe publiche, sì per occafione di 
guerra , come per quelle di pace > fi potrebbe crede- 
re, clf egli hauede denari d baftanza per ogni lunga^ 
guerra • Ma poflio anco^ che non fodero bafleuoli i 
thefori del fuo naturai Regno , e che gli conuenede 
cauarne da gli altri popoli (additi fupi, fri’ quali gran' 
ricchezze fi trouafsero ; poiché i danari, priu^ti 
per lungo progredo delie guerre podono per milieu; 
accidenti eder impediti, ma que del Rè fono Tempre 
in podeda Tua . £ perche fimiii grauezze odio-. 
Tom. II. H fc 
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fe , e pericolofe da deftar feditioni , onde il Prenci- 
pc fia per hauer nemici in caia> c fuori ^ s hanno da 
iiiggire . Il medefimo intendo del dimandate in pre- 
do; interpretando i popoli ^ che’l Rè lotto quel mo- 
dello titolo voglia impofleflarfi delle lultanze Idfo^' 
Ma più acconcio modo da ritrouar denari parrebbe^ 
gi vffid," il vedere i carichi , & vlficij publki, chc foDO #1^ 
gXV"i deftà del Re ; però che fenza grauezia alcuni de’ pt^ 
pcficoiofo poli {i pròucdcrcbbc al bifognot TuCtauÌa^<jU€fto 
modo ancora fopra ogn* altro farebbe feonueneuolex 
perchc^come diffe Alcflandro Seuero > chi compra.* 
glivificij douendo venderla giuftitia^ il goucrnq 
rouinarebbe ^ si perche la ingiullitia in effo domina-* 
rebbe > com’ anche > perche aprendo la Itrada a dc-!^ 
nari per gli publici carichi , T auaritia v‘ entrarebbe , ♦ 
e>cóme dice il Filofofo > la virtù’ fi auuilirebbe > e 
vcrebbe Icacciatas c cosi T ignobile^ c indegno, mc^' 
tre che foflè ricco> verrebbe al nobile y e meriteuole ^ 
Guando fbffe pouero, antepofto . Laonde parrebbe^ 
chc’l Rè vendendo , ò impegnando dell’ ^cnirate , c j 
liiftanze fue’perticolariidouefle allc'occo'rirenzàpro^j 
uedere . E veramentreosì fatta prouiliorie,^uandOJ 
folte fufficìcnte al bifogno^fi moltrarebbG cligibileJf'^^ 
& honefla ; ma quando 1* entrate regie da' venidereii' 
fuflèro gid deftinaté ad altri feruigi pùlìibci ’ >^h* al 
n^ntènimehto dello fiato fonò r^ceflaHj >' -perché* 
fàrebbé'pòi coftretto il Rè à rimettere in luògo Jorol 
altre entra té ì eT pefo pur ritornerebbe foprai fuadi- 
ti 5 quéfia ' prouifione come dannofà- conùcrrebbe 
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fimilmcnte lafdare . E conciofiache i Princìpi pru- 
denti non s* inducono à far tali prouedirnenti dalla^ 
neceflìtà sforzati, doue non potendo efeguir quello, 
che vogliono , e che conuiene, ne vengono difordi- 
ni , confufioni , & oflfefè de’ popoli , è di meftiere , 
che’l Rè di molto tempo prima , che (ì prelentino le 
occaftoni,goucrni , e dilponga le entrate Tue in mo- 
do , che ogn anno ne riponga vna parte in faluo » 
detratta primieramete la ragioncuole fpefà ordinaria » 
eh’ al mantenimento delle militie, delie fortezze, 
della fua perfona , e caia fono e per lìcurezza, c per 
dignità , e per magnificenza necefiarìe . < £ cosi gli 
farà bifogno d’ vn pubiico erario, al quale in proporr 
tiene delle altre fpefe allignata fia conueneuole par- 
te dell' entrate ordinarie , e’;infiemedei]eihaordina4 
rie , come dire delle confifcaiioni, e degli acquili:! 
impenlàti , onde fia ricco , e bafteuoleà apportarle 
fpefe di grauillima guerra * E per così fatto prouedb 
mento, libererà i fudditi dalle grauezze; e con la ri- 
putationc , che acquilierà alle forze fue,alfrenerà gli 
nemici in modo, che andrSno ritenuti à fargli oftefa- 
E corrifpondendo à quello Vefpafiano.aftermaua_;, 
che l’ Imperio Romano con manco di cento venti 
milioni contanti non potea mantenerli • Appare in. 
tanto, che i Prencipi da ira , ne da altro affetto fo- 
ipinti non debbono mouer guerra , mentre delle tié- 
celTarie cofenon fono proueduti; poiché farebbe vn 
accendere il fuoco in cala d altri per tirarlo nella loro, 
à rifehio di eflinguerlo con la propria rouina . Onde 

H z non 
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non folo per Io tempo della guerra da efll di(ègnata> 
ma per molto più ancora de* danari {pecialmente fa- 
ranno forniti ; conciofiache non è in potere di chi 
muoue Y armKil deporle à piacer fuo> douendoui cò- 
correre la volontà la impotenza del nemico; co- 
forche non fono in noftra mano , ma poflbno eflero 
accompagnate (peffo da accidenti contrari . Oltre di 
ciò, dopò hauer fatto gli afUgnamenti per le fpefe or- 
dinarie, s’hauranno rieccffariamcntc da mantenerci , 
altramente dalla imprefa vergogna , e danno fi ri- 
porterebbe . Il Guicciardino nel lib. i ferine , che 
irà 1* altre cofo, di che Lautrech principalmente fi 
dolca , che nella imprefa di Napoli gli folfe mancato, 
cra,che T affegnamento,fattogli dal Rè di cento tren- 
ta mila feudi al mefè per le fpefe della'guerra,foffe fta 
to ridotto per tre mcfi futuri à fcjfanta mila , di cho 
afferma , eh’ era in grandiflìcoa difpcratiòne • E nel 
medefimo luogo fimilmente dice , che Y ifteflb Lau- . 
trech fi querela ua ,che la perdita dello flato di Mila- 
no era proceduta, dall' hauer il Rè voltato i” 
danari, chehaueuano a fornir alla-, 
difcfà di quello flato , alla 
imprefa di Fonte- 

* I . 

rabia* 
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• • V 

Se al R^è conuengd eferdtar la fnercamia. 

Cap. XI. 

“^Perche ilhefbri,per grandi che fiano^in 
lunghe guerre fi dileguano > ondei 
Prencipi (bno cofiretti à procurar per 
altre ftrade i danari ; e parendo lode* 

noie modo per gran Signori di ritro- 
uarne quello > che lenza danno de* 
fudditi gli ottiene , fi potrebbe dire > chel Rè, con 
far elércitare del fuo la mercantiay hauefle da pro- 
cacciar ancora. le proprie ricchezze. Ma a qucfto 
s oppone^ che la mcrcantia è riputata profèlHonc di- 
Idiceuole^e contraria a gran Signore^onde ordinaria- 
mente da perfbne prillate viene maneggiata ; e’n al- 
cuni luoghi inbabilira legentii*gradi di nobiltà, non 
contenendo in fc atto virtuofo . E di qui Liuio nel 
primo lib.della terza Deca fcriuc , che ogni guada- 
gno a Senatori Romani era dishonoreuoleje Velpa- 
fiano per rimile cagione fu grandemente biafimato* 
Ma in contrario da Plutarco è fcritto , che Solono 
efcrcitò la mercantia, e fimilmente Thaletc, Hippo- 
crate rnatcmatico , e Maffila di Marfilia Fondatore; 
c che Platone portando olio in Egitto guadagnò 
ipeia del viaggio; c che la mcrcantia ew ftimafa gio« 
ueuole ad acquiftar la pratica delle genth e le amici- 
tic de Re ;e che gli huomini ne cauauano ancora.^ 
rvfo,e la fperienza di molte, e grandiffimecofe. Hor 
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per chiarezza di ciò diremo prima, checofa inten- 
diamo per mcrcantia; pofciachedi qui fi manifèfta- 
rà, sella di natura fua fia h.onefta,ò nò, e confeguen- 
temente ic al Rè poffaconuenire . Per mercantia-j 
dunque intendo quella negociationc, per cui le genti 
•portano delle cofeda altre parti, delle quali fiamo 
bilbgnofi, e cauano di quelle dalle noftre, delle quali 
fiamo abbondeuoli, per far, col mezo del comprare, 
c del vendere, il guadagno - E perche così fatto gua- 
dagno può effer à fini diuerfi,é nianifèfto , che dalla 
qualità de fini penderà la conditone fua.La mercan- 
tia fatta per femplice guadagno, non ha dubbio , che • 
portando fcco intentione auara , è ad ogni perfona 
difdiceuole , la inhabilita alla virtù , e confeguente- 
mente a gradi di nobilita, che viene prodotta da effa^ 
E p/£rciò yefpafi;jino,'haucndo ripolioil fine della-i 
mercan;i^ rqaneliblo.guadagno, a ragione riportò 
biafinaojemaffime esercitandola in colè abiette, e 
for.dide - Ma all’ incontro la rnercancia , che ’ hà per 
fine il follehtamento della propria perfona , e fàn;vi-. 
glia fecondo la conditione fua, ne più oltre fi ftende 
iid ingordigia di guadagno, come hauea Solone nel- .. 
la maniera , che fi può cauare da Plutarco , è hone- 
fta, e lodeuolej e perciò come eftettiua d' operationc 
virtuofà , è capace di gradi di nobiltà ;,e molto pili 
degna confeguentemente è quella mercatia , che per 
publico beneficio viefie efercitata, cotanto più,quan-? 

beneficio vnjuerfàle contiene in fe vir- 
tù più eccellente, e di maggiore fplcndore : eldiuie; 


LI5R0 è} 

io fatto a* Senatori Romànf del guadagnò^ ptif àu- 
uentura nafcea da non volere > che s'tfccupàfféfò' iti» 
altro, che ne’ maneggi pubUci> e maffimc 
do-bifbgnofj , ma non perche fi riputafle la mcr«* 
camia fconueneuolc in chi fenzà'ctfanòn poteflc vi-- 
nere corrifpondente al grado fuo» E fpécìalmehco^' 
poiché ordinariamente fià^que' principali dttadin} 

1 Vfurà (cnzabiafimo alcum'fi cbftùmaua r cfi'à gli 
altri Catone il Maggiore, pei" teftimoniara di Fiutar-^ 
co,re(èrcitaua: e pur fecondo il Filofofo , e Iccorido» 
la verità nel primo della politica coinè cófii con- 
traria alla natura>detc(hta. Aggiungo, che nemi. 

duttori delle publiche entrate de’ Romani, e i'PubH-f trarìoaiu 
cani erano Caualicri, ordine hòrKiràtiffirtibitì'qdél-”^^^^^ 
la Republica i E^CiceroncneirOratiòne per Plaricd 
lafeiò ferittO) che l’ordine de* Publicaiiicontenea il 
fiore de’ Caualieri Romani , rórnamehtò della cit- 
tà, e la fermezza della Republica . Gonetófià diiq- 
que, che la mercantia prefuppone il guadagno, À Re 
hauendo fine di guadagnò,* e non - il^cbmmbdodc* 
fudditi,Iarhcrcantiagli farà‘di(yiceublìdJ‘màiB qtiahy 
tèfl^icpmmodiisi^ feiffidì^hza del- 
le gli conterrà, per for- 

nire delle cofe necefiarie i popoli-ftibi] e còsi ^lifara 
diceuole, in quàto^ jiroCAararore^dd còmiriòdo pubii- 
' co,^e non còme 

la ^ai cofa mirando il' Rè foia comoflifà dbTu^ 
diti^haurà iiguadagne^fuo iri proùèdére delle cofe rie’ 
ceflarieH Regnal e ift^ètólrton riguardando à fpcÙ!^' 

. al- 
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alcuna , vi metterà del fuo, quanto farà neceffario 
per eonfcguirlo • E di qui i Romani erano diligen- 
Ciilimi in procacciare al popolo i grani da ogni par- 
te, c liberali in compartirgli , e donargli alla plebe, co 
Si al tempo della Republica, come de gli Imperado- 
ri. Vero e, che man cado modo al Principe di trouare 
danari, pili couencuoleglilàrcbbe pervia di mercan* 
tia prouederfene^chc granare i fudditi }• quando pe- 
ro la mercantia non fi conucrtiflc in monopolio,con 
impedire a particolari 1 clcrcitarla j poiché contro 
1 vfficio regio in vece dell' vtile produrrebbe il danno 
^ publico . Per la qual colà non conuiene al Rè per 
• le la mercantia > ma per accidente, e’n modo, che n5 
I irnpedendo il traffico à gli altrfinon operi colà con- 
traria alla intentione Tua . E conciofiache la mercan* 
tia c riporta nel comprare, e vendere, fi manilcrta^,, 
che quc’Principi, i quali vendono le loro entrate, ò 
fiano grani, che da’ propri poderi cauano ó coftL;, 
efie da’ popoli loro riceuono per tributo, metalli, 
drogherie, lane, lète, & altre limili, non fanno mer- 


cantia; ementre adhonefto prezzo le vendonojlbno 
di iodc mcriteuolijò che, oltre il prouederne i popoli 
loro,hanno facoltà di venderne à gli Ifi'anicri, d onde, 
cauano lènza danno> anzi con vtile de’popoli lorOi i 
danari da conlcruar lo Stato . Si comprende da_i t- 
quello^ ch’c detto, che à i^agione Alfonlb Primo Du- 
ca di Ferrara Terzo è dal Giouio commendato, che: . 

delle fue priuate entrate* prelèrualfe i 
fudditi da grauezze . Ma porto , che’l Rè con l’ho- 

ne-'" ’ 
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nefte maniere ^ che detto habbiamo 9 accuinulai- 
£e gran teforo per gli bifogni della guerra; tuttauia 
parrebbe^che non potelfe fuggire vn’inconuenicnte* 
Conciofiache*! continuo auanzare de i Principi^^ for- 
bendo à lungo andare i danari de’ fudditi , viene Oo 
difficultare,e interrompere il traffico de’priuati ve il 
modo da viuere alle pouere genti , che de gli altrui 
danari, mediante le proprie fatiche, fi foftenta no. A 
quello dunque egli prouederà con preftar alle arti 
danari da efèrcitarfi . Oltre di ciò imitando Vefpa- 
fiano , potrà lènza difeommodo fuo, e del fuperfluo 
nuoue fabriche dirizzare, per haucr’occafionedi por- ' 

ger da viuere alla minuta plebe - E perche non balla 
accumulare danari, ma conuwe confèruargli per gli 
' bifogni 3 à' quali fi faranno deftinati; il Rè confc- . 

? guentemente fi atterrà dalle fpefe irragioneuoli , o 
non ncceflarie,da varietà pretiofà , e infinita darne- 
■ fi, da moltiplicare in delitic, e vani ornamenti, e dal 
donare fconciamente, e delle fole fpefe neceffarie-?, 
che detto habbiamo,appartenenti al mantenimento, 
e dignità dello flato reale , fi appagherà . Alla qual 
cofa non riguardando Nerone, Cali gola, Eliogabalo, 

& altri fimili Imperadori , tefori infiniti in pazze vo* eiaic al Re 
glie con danno publico confumarono- E niunaj^"°* 
cofa per la verità piu difdiceuole, e men tolcrabile a’ ' 
fudditi fi rapprefenta , che’l veder vanamente logo- 
rar l’entrate regie; e che le cótributioni loro,deftina- 
te al mantenimento della falute publica;fiano couer- riti cord., 
titc in arricchire ifauoriti , e n appetiti dannofi , 
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fconuencuoli. Ma pofio> che'lRè per lunghe guer- 
re haueffe i publici tefori confumaco^ e’I folo rifugio 
de gli danari deTudditi gli rimanefle ; à quello anco* 
ra non farà ricorlb prima > che col proprio efempio 
non gli haurà inuitati à contribuire alle necellltà pre- 
fènti* Quefto fu infegnato dal Cófole Leuinio al Se- 
nato Romano; conciodache mancando le publiche 
foftanze nel guerreggiare centra i Cartaginefiie ren- 
dendoli difficili i plebei in concorrer alle fpefe; egli 
a" Senatori propofé) ch'elfi prima di tutti donando 
al publico Toro, c Targenro > che priuatamente pof- 
fedeanO) inciterebbono gli altri à fare il medelimo; e 
cosi accettata^ & efegutu la propolla fua da'SenatOt 
ri) come s erano auuifatj^on grandillima concorre- 
va de’ plebei pronta , e largamente prouidero a-j 
que’bisogni. Nella medefima maniera, dico>il Rè)Oc- 
corrcndogli voltarli alle sollanze depriuati, col pro- 
prio esempio grinuiterà^con ispender prima per lo- 
ro le suepriuate facoltà)in quella guisa) che M. An- 
tonino Imperatore, mancandogli i denari da pagare 
i fbldati ) pose mano a’ suoi pretioli arnefi , e del ri- 
tratto, fenza grauar punto i fudditi, à le paghe delFc- 
fercitofodisfèce,econtinuòleguerre. Dalla quaL 
cosa lèguirà , come affermò Mecenate ad Augnilo 
nel luogo già di Dione allegato ) che njuno lata, il 
qual vedendo il Principe parcilfimo nella casa prot 
pria, e liberalilfimo nelle cose comuni) non conferi- 
sca volentieri allopcre publiche ) flimarido le ricr 
chezze del Rè ficurtàj Se abbondanza sua propria-?. 

E per- 
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E perche i mancamenti delle prouifioni , che dalla_j 
parte de' nemici fi ritrouano, ritornano in beneficio 
noftro; ottima prouifionc di danari farà perciò quel- 
la ancora) per cui il Rè leuando fopra tutte le piazze 
i danari de’ mercanti) impedirà a' nemici il valcrfene* 
E tanto fia detto del modo di trouar danar^e dello 
prouifioni neeelfarie per la guerra. 

4 

- * 

. i V 

U^he fono diceuoli al Kè . ■ 

: Cap.XlL 

Conciofiachc nel mouer le guerre allo 
volte auulene)che le lleffe cagioni)Che 
inducono vn Potentato i portar far- 
mi centra vn altro> coftringono fimil- 
mente altri Principi à portarle contro 
il medefimo ) e di qui può nafeere oc- 
‘ cafiòne al Rè di collegarfi , riguarderemo vniuerfaU 
mentC) qua'Ieghc fono da abbracciare) e qua’ da fug- 
^ gire; e per cagion di ciò mireremo il fine , à che elle 
fi fanno, contro chi fi fànnO) e coloro ) che le fànnO) 
; I nel modO) che le fànnO) come-lbno per eftrcitarlo. 
" Il finC) prefuppofto che fia per interefle di Stato > e 
> che da defiderio di gloria) ò di dominare, e da altro 
; r affetto non deriui ) farà cagionato ò da neceflità di 
•f: difendere di prc(cnte)ò datimore di non effer’op- 
t predo col tempo dal comune nemico )ò per ricupe- 
i. rare parte dello Stato da cflb occupato per beneficio 
: de’proprij fuddith ò per diftruggerlo come implaci- 

1 z ^ bili 
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bili nemici: rifpetti^che (òtto i capi della giuda guer- 
ra, di che già habbiamo ragionato , fi polTono ridur- 
re ; poiché mirano ò la propria difcfa, ò la vtilità de’ 
fudditi . Per neceffità di difènderfi fu la lega vltima. 
mente fatta da' Venetianì col Papa , c col Rè Catoli- 
co, e farebbe quella delfimperadorc con gli Princi- 
piChriftiani contro al Turco. Per timore di non^ 
effer oppreflo col tempo dal comune nemico, fu 
quella de'Principi Italiani col Re di Francia contro 
Carlo Qmnto> quando dopò la rotta > e prigionia di 
quel Rè, i Capitani Impcriali,effendoli impadroniti 
dello Stato di Milano,iniospcttirono gli altri Poten- 
tati, che rimpcradore non difcgnalTe d’ opprimer- 
gli tutti 5 onde s‘ vnirono con Francia per contrapor- 
fi alla grandezza di Ce(àre,& afficurarlcnc . Per ri- 
cuperare parte dello Stato» fu Tvnione di Cambrai 
contra Venetiani, come appreffo diremo . Per acqui- 
ftare di quello dei nemico à beneficio de propri; Ad- 
diti, fu il rifpetto, che mofie il Rè Catoh'co Ferran- 
te ad entrare in lega con Papa Giu4io Secondo , per 
guadagnare parte della Nauarra > e chiuder quella^ 
porta a’ Francefi per aflaltar la Spagna . Per diftrug- 
ger il nemico, e ricuperare il fuo,fi moire prima Lo-^ 
douico Rè di Francia contro il Moro Duca di Mila- 
no fuo particolar nemico ; el Rè Francefeo dopo 
contra Madìroiliano, pretendendo , che lo Stato di 
Milano (blfe il loro • £ quello fia detto de* fini 
che ordinariamente fi fanno le leghe. Neirelàmìna- 
ie>contro à chi fi fa la lega, viene confideiato l'animo 

del 
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del nemico, le forze fuc, e tinto quelle, che può lia- 
I uere da gli amici, quanto le proprie ; il maggiore , c 
I minore interdle, che può hauere d’odio per partico. 
t lar’ofFcfa, ó per conto di Stato con ciafcuno de’Col. 
legati, c de* nemici fuoi , per cagione del quale può 
ritenere maggiore, e minore difficoltà in accordarfi 
V più coiil’vno, che con l’altro . Pofciache fe’I nemi- 

Ì : co porge in pace ad alcuno de’Collegati commodi- 

tà, e ricchezze per via del commercio, c del traffico, 

I c vede per la guerra interrotto tale vtile, in modo , 

: chc*l Collegato ne fènta gràdiffimo danno, vcrifimr- 

f l’è , che prefcntandofi à cosi fatto amico partito di 

I fìcura pace, per no priuare lo Stato fuo delle ricchez- 

S - zc, che gli vengono da quel traffico lafciando la le- 
ga,abbraccierà ’la pace . Uanimo del nemico vicne-^ 
confiderato; perche dalla debolezza, e vigore, dalla 
prudenza, ò imprudenza, dalla ofiinatione, 6 Icggc- 
L rezza di elio fi può argomentare in corrifpondqza b 

I qualità delle prouifioni fue intorno alla guerra > la_i 

^ inclinatione alia quiete, ouero a’ trauagli . Debbono 

f cfTer confiderati coloro , che fanno le leghe, con rì- 

‘ guardare, rimofla la prefente óccafIonc,chc contro al 

nemico comune gli vnifee, come fono fra loro natu- 
ralmente difpoftj, per così dire, fc fono emuli, fe la_, 
grandezza deli’vno é di prefente, fe può neH’auueni- 
^ re effere fofpetta a’ compagni . Quefli rifpctii cagio- 
i narono, che fra l'Imperadorc Maffimiliano Primo, c 
Lodouico Ré di Francia , c fra rifteffo Rè di Fràcia, 
c’I Rè Caiolico Ferrante , per le naturali cmulationi 

loro, 
li 

It 
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loro, non fu mai (labile lega, ne confsderarioncj i: 

Oltre di ciò debbe elTere confiderato » (è in cialcuno ; 
de*Collcgati concorre egualmente il medefimo inte- 
rcfic deir vtilc, c del danno *, (e della vittoria del ne- 
mico fono per cauarc frutto eguale , chi più , e chi 
manco*, chi ha piu rilcuanti cagioni di defiderare Top- , 
prefìTionc , e la rouina di c(To., e chi hà manco occa- > 
fione di procurarla; e corno ciafcuno particolarmen- ? 
te (ìa difpodo, e per po0anza, e per volontà i con- 
linuare nelle (pefe, c ne’ trauagli dcirimprelà ; & aj 
chi più 4 & à chi manco torna conto di (ària . Nel 
modo di comporre le leghe (ì confiderà, con qua' ca- jfl 
pitolationi fì hanno da conchiudere,e in ciò (ì riguar- ^ 
da il compartimento della (pefa in fare la guerra , 
chi maggiore, e à chi minore parte viene addolTataj PS 
c fé gli acquici difegnati le corrifpondono i perche^ 9 
quanto maggior da vna parte farà la grauezza» e mi- J 

nor IVtile; tanto meno fi potrà Iperare di tirare l*a- ^ 
mico à collegarfi, e collegato che fia , con difficoltà ^ pi 
maggiore fi potrà ramicitia conferuarc. Per quefia^// ‘ 
cagione Carlo V. come ferine il Guicciardini nel li- 
bro 1 6 , fi afìenne di far lega con Hcnrico Vili. Rè < 
d'Inghilterra còtro al Re di Francia,ricercando quel 
Ré maggior parte , che non conueniua>de gli acqui- 
lli, che fi dilègnaua di far di quello del nemico > vo- 
lendo per fe la Piccardia, la Normandia, la Ghienna, 
c la Guafeogna con titolo di Rè di Francia . Nel ^ 
confiderare, come fi debbe elcrcitare la lega , e le-» 1 
fòrze fuc,c6uienc riguardare la elettione del Capita- \ 
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no generale, d chi lìa piti confidente . Perche depen- 
dendo da chi ha forze maggiori, non ingelofifca gli 
altrijouero in contrario dependendo da chi le ha mi- 
nori, non dia fimilmente fofpetto d’cflcre per confu- 
marc le fòrze del maggiore, c metterle à pericolo c6 
minor rifpettodi quello, che rhonefiofofle per com- 
portare . Similmente è da mirar* l’autoritd , dio 
debbe hauere il Generale in deliberare,fe aflbluta, o- 
uero con partecipatione d’alcuno, e conditionata col 
configlio , e col voto d’altri. E non volendo maneg. 
giare la guerra vnitamente (otto vn Capitano , ma_» 
ciafeuno Collegato particolarmente difgiunto dal- 
l’altro^ fi efàminerà, fe tutti nello lleffo tempo in di- 
uerfe parti debbono afialtarlo ^ £ fi riguarderà in- 
ficme, fc la guerra debbe efiere maneggiata con fine 
di fiancare il nemico , e confumarlo; ò fé meglio fia, 
quanto prima procurare di combatterlo . Appreflb 
fi vedrà, da qual parte fi difègna d'afialtarlo , fe da_i 
vna,ò da più, fe a'nofiri confini, ouero à quelli d'al- 
tri, fe in paefi vicini, ò in lontani jdi chi faranno i pri- 
mi acquifti,e di chi gli vltimi. Perche tali rifpetti pof- 
fono rendere più, e meno diligenti i Collegati, quan- 
to più,ò meno in prò loro s’hauranno così fatte li- 
folutionida pigliare . Qucfie,&: altre fimili fono lo 
circoftanzc,e le cofo, che nel trattare le leghe mari- 
tano d’eflere ponderate ; poiché dalle conditioni loro 
buone, ò cattine deriua la breuità ^'e la lunghezza^ 
deiramicitia frà’Collegati • E conciofiachc à mate- 
ria cotanto varia , e incerta non fi pollono dare re* 

^ go- 


72 , DELLA REPrBr REGIA 

gole vere, c neceflarie, vniucrfalmente parlando, di- ^ 
remo ; Se le legl^e fono compagnie fopra IVtilc fon-* 
date, quelle, che faranno apportatrici d vtile , fi do- 
uranno accettare, e rifiutare ledannofe . Vtili faran- 
no quelle, che feruiranno alla ficurezza, e grandez- 
xadello Stato noftroi-dannolè quelle, che gliprodur- | 

ranno fpefa infruttuofa> c pericolo . Per la qual co- { 
{a douel’ vtile, che fi ha da cauare dalla compagnia-»^ . 
fia maggiore dalla parte del compagno, che dalla no.' 
ftra, fi che la grandezza fua fia per venirci fo{petta^> 
tale lega s’haurà da rifiutare- Di quella conditiono ^ 
fu quella di Lodouico Sforzai con C^rlo Vili. Rè di i 
Franda; perche inuitandolo, & aiutandolo alla de- ^ 
prellione de gli Aragonefi, Taiutò, e inuitò inficme^ ^ 
lènza confiderarui,alla propria rouina . 11 medefimo i* 
auuennc a* Tedefchi, quando accordandoli co Hen- , j; 
rico IL Rè di Francia , deliberarono di chiamarlo 
danni di Carlo Quinto ; perche volendo egli cauar 
frutto di quella amicitia,s’impoflelsò di Mez.TahSC 
Oerdum, terre franche, e paffo commodo d’aflalta- , 
re la Francia ,* onde il mafaccorto Tedefoo riueden- ^ 
doli delferrore, c rompendo lubito la lega, cercò io» | 
vano di riparare aldilbrdine. Quando dunque gli^ 
acquifti , e i commodi dellamicitia , c lega fi com--^ 
partiranno egualmente ne*compagni> fi che al Rè ¥ 
non rimanga la fola grauezza della Ipefa, ma riporti 
k parte fua del frutto della vittoria , in modo , chcj 
tutto non fia conuertito in beneficio de' compa< 1 

danno per 

I* ’ 

i accrc- 


gni, con manifefto pericolo di futuro filo 


tTBRo gi^mro: 7 > 

V accrefcimcnto della polTanza dell’ amico , che fia 
per diuenirgli poi nemico ) la lega fi potrà abbrac- 
ciare- Di tale qualità fu Tvnione pey: la parte del 
Rè Catolico Ferrante con Lodouico Re di Francia 
contro Federico Rè di Napoli j perche il Catolico 
riceuedo buona parte di quel Regno>e cógiungendo- 
lo alla Sicilia, venne ad accrefeere le forze lue in que 
paefi molto più del compagno > in maniera, chcj 
rompendo dopò Tamiciiia , e venendo all armi, fu 
più agcuole ad eflb fcacciare il nemico dal reftàte ^ 
quel Regno , che non fu al nemico lo fcacciare lui. 
Et auuengache gli jacquifti di prefente non fblfero 
pareggiati il Rè tuttauia non abborrira fèmpre irLi 
sì fatto cafo ogni lega . Conciofiachc effendo chia- 
mato alla difefa di Potentato centra poderofo ne- 
mico , che fia per opprimerlo ; dalla cui opprefTionc 
fia per fopraftar dopo al fuo imperio pericolo grà- 
uiflìmo ; mirando la fìcureiza del proprio regno, 
non pur* accetterà la lega per difèfa deU’amicoi ma 
non inuitato, ne pregato, fpontaneamcntc ancor^ 
fi opporrà alla grandezza di colui, eh e per riufar- 
gli pcrnitiofa . E di qui fempre, che i Venetiani 
verranno dal Turco trauagliati,non folo per intcref- 
fe della Religione ,* che dourebbe eflere principa- 
le , ma per intereffe di Stato , e per ficurezza pro- 
pria i Principi Chriftiani a’ioro confini dourebbono 
aiutargli , quantunque foflero certi , che quella Re- 
publica accordando fubitocol nemkofoflc per par- 
tirli dalla lega; poiché il confcruarla , c l impedir 

Tom. II. K l‘ac- 
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r accrefcimento fopra di lei del comune nemico, 
' debbe tilcre pareggiato ad acquifto grandiff;mo. Se 
dunque IVrilità comune è cagione di fare, e di con- 
fcruarc le leghe , quelle faranno perpctuan>ente du- 
rabili , che hauranno Tvtile comune perp^ruo \ co- 
me fi potrebbe credere , che douefle ellcr quclla-4 
de gli Suiizeri per la libertà loro « All' incontro 
quelle faranno per breue tempo, nelle quali i com- 
pagni ritengono fini particolari diuer fi dal comu- 
ne i conciofiache fémpre, che fi apprefèntari lo- 
ro modo da confeguire il ben particolare , per cui 
hauranno fatta la lega^ fcordandofi deirintereire co- 
munedafcierannoramicitia . I Potentati Chriftiani ^ 
fi collegarono contro i Venetiani, per ricu^rattle: 
terre loro poffedute da quella Repubiic^J#^^ 
il Papa, c’I Re Catolico non volcuaiibkj^r^ 
per non aggrandir le forie del ;Ré 
palmentc,c inficme quelle dell' 
mirauano alla difiruttione 
tenute che hebbero le citta 
s’erano collegati > parteid^ofi 441* di 

eia > e dcU'lmperadorfr^ vollja^ho 
Venetiani per confi^^mii « parendo loro^|^JI^it* 
ra la vicinanza della R|publi<k cl^ qu^lH 


Principi V ; Dalle' ’colib ^ii&or^fi | ||otrel^ |codfè* 
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guemeimnte cono&ere > le niaif « o aii 
vnionc deVPrincipi Chrifttanii^i^ Ù 
cicche (è alcuno Potentato Chrilliàno da! coittmer* 
ciò del T ureo caua il manteoiniento , e le ricchezze 
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de’ popoli fuoi , e non fi promette dell’ amicitiaj 
de’ compagni > non s’indurrà mai à guerra con- 
tro di lui , fe non isforzato dalla propria difesa»- . 
E (èmpre , che potrà hauer pace con dfo, l'antepor- 
rà alla guerra , per efier certo il danno del com- 
mercio) che cella, il pericolo ,elafpefa del conti- 
nuo guerreggiare ) e incerti gii aiuti de gli amici) c 
r vtile ) che dalla vittoria fia per riportare . Simil- 
mente le Principe alcuno Chriftiano fi troua da_» 
gli Stati del Turco in modo lontano ) che non pof- 
fa temer delle forze fue > e creda , che l'abballar la 
grandezza Ottomana fia per ritornar in efaltatione 
di fuo emulo , della pollanza di cui tenga maggior 
fofpetto , che di quella dei Turco ; quelli ancora.^ 
da tal’ vnione llarà lontano ; ne oflerte di niuno ) 
& ampio StatO) che dalla vittoria del 
nemico fia da pcruenirgli) farà 
dilporlo ad vnirfi con gli 
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Come fi pojfono cònofcere i coflumi > e le in- 

tentioni de' Principi . Cap.XllL 

E R CH E nel difcorfo , che fatto 
habbiamo,frà l’altre importanti con- 
fiderationi, che fi ricercano in far le- 
ghe)fi è vedutOtche’i conolcere la di> 
ipoCtione j e l’animo di coloro , co’ 
quali conuiene negotiarcj è di molto 
rilieuo » c la medefima cognitione non pure in così 
fatto particolare è importante , ma neceifaria anco* 
ra in tutti i maneggi) che co’ Signori ftranierì il Rè 
ha da trattare, amici, ò nemici che fiano ; è ragio- 
neuole confiderarc più particolarmente, in che guilà - 
fi poifono i cofiumi, c le intentioni de’ Principi di- 
fcoprire . Ma prima (àrà <hceuole riguardar in vni- 
uerlàle le dilpofitioni, che d’ordinario portano con^ 
loro le grandezze de’Principi , e le età, in che fi tro. 
nano j perche eflendo tali difpofitioni come natura- 
li, ne’coHumi ad effe corrilpondenti fogliono i Prin- 
cipi come gli altri huotnini Ibuente tirare . Hora de’ 
Principi altri fono per nafcimento,come quelli ,che 
tutto dì veggiamo per heredità fopraftare a’ Regni 
loro : alcuni altri di perfone priuate à td grandezza 
pèr, propria virtù fono peruenuti ; tali fono coloro, 
che per merito à grado Reale per elettione fono 
portati, £c altri à cafo, e da opra altrui ad alto feg^’ 
gio vengono ipal3;ati, oella manie{a, che fu il Valc« 

tino 
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rino per la grandezza del Tuo Papa . Hora corno 
che tutti gli huomini per natura defìderino di fopra' 
fìar’à gli altri, nondimeno i Principi, che per hercdi- 
tà dicemmo eHertali, eiTendonati difangue, che ri- 
tiene le potenze materiali de’ genitori loro , hanno 
maggior inclinatione à dominare^ e mafllrae ellen- 
do allenati alle ftelTe grandezze, con hauer’apprefo i 
coflumi dei comandar vniuerralm6te,e non di vbbi- 
dire.Però portado l’Imperio feco alterezza, difdegna' 
no ogni atto vile, non Ibpportano difprezzo alcuno, 
ne che altri nel genere loro dihonore,e di grandezza 
gli paregginomon che auanzino.E per quella cagio- 
ne Henrico Vili. Rè d' Inghilterra j hauendo intefo^ 
la gloriofa vittoria di Francelco Primo Rè di Fracia 
ottenuta contra gli Suizzcri , e la gran ripatatione, . 
che per le attloni Fae riportaua, moflb da inui-''* 
dia, come ferine il Giouìo nel lib. 1 6 - sVni co’nemi- 
ci fuoi contro di lui. E per edere poi (olito Carlo V- 
di fcriuerglidi Tuo pugno , con la (bttolcrittioncj , 

Il voftro figliuolo , c Cugino Carlo : E dopò la vit- 
toria di Pauia , hauendo tralalciato l’vnoie l’altro, li 
alienò dall’ Imperadorc, come dal Guicciardini nel 
lib* IO. è raccontato. Pompeo parimente « benché 
Rè non lòde, hauendo nondimeno animo,c feguito 
da Re, non volea ibpportar eguale . Et all’incontro 
Celare di non inferiore conditione à fé (ledo noti, 
volea fuperiore. £’l Magno ÀleiTandro noii lì com- 
piacque .di ricfiuere la metè del Regno Peritano da_f 
pano? parandogli {conuencuolqalU Maeilà realo 
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haucr neirimperio compagno . E perciò fw’ Princi- 
pi grandi per tal fuperioritd ordinariamente fi veg- 
gono gare, cmulationi, inuidie, e difeordie . E l’Ar- 
gentone lafciò (critto , che gli abboccamenti loro 
produocano difgu{ti,e male fodisfattioni fra efsi. 
Forfè, oltre alle ragioni da lui allegate , perche ve- 
dédo l’vno le grandezze dell’altro maggiori, ò eguali 
alle Tue, s'incita ad inuidia, & ddifdegno, riputando 
d'efier per l’infèriorità difprezzato dai compagno ,ò 
per r egualità d’hauer perduto prefib lui, e gli altri di- 

chc’l difprcizar le genti 
de'Grandijnondimcnopcr or- 
incipi naturali principalnaente 
de’gVfndi, mcno prcizino i Signori nuoui; quafi che efièndodi 
hE« i inefiati nel numero loro,fpirino ancopdoft^ 
naturaci* ignobiltà prjuata*, c in loro il grado, e la Mae* 
vprfo iss. ftà di Principi venga auuilita - AU’incontro i Prm- 
cipi nuoui di ciò confapeuoli tengono difpofitionej 
fimilmente contraria a'Principirfiaturali,e(ònoloro 
poco inclinati. E refempio di Ridolfo Primo lìfri- 
peradore può dimofirarlo. Coftui prima che alla di* 
gnità Imperiale peruenifie, hauea di Maggiordomo 
ad Ottocaro Rè di Boemia feruito: a quella dignità 
poi per filo valore inalzato^ conueniua,che da Otto- 
caro per fuperiore fbfie riconofeiuto, dandogli come 
feudatario genuflefib il giuramento del vafiallaggio: 
alla qual cofa fare publicamente Ottocaro con gra- 
ne molefiia inducendofì, da Ride Ifb impeciò di dar- 
gli il giuramento in campagna fiotto il padigliono 

Impe- 
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Imperiale priuatamente . Laonde venuto il tempo 
della cerimonia, nciratto del giuramento, in che Ot- 
tocaro genufleflb dinanzi à Rodolfo fi ritrouaua, ca- 
dendo le cortine del padiglione, come Tlmperadore 
hauea ordinato,Ottocaro à tutto il popolo, che infi- 
nito era,genufieiIo apparue, e inanzi à Ridolfo , co- 
me Tuo foggetto,humiliatoj della qual cofa egli pre- 
fe così acerbo dolore^ che fi conduilc à morte . La.» 
medefima grandezza di fublimi Signori, come gene- 
ra fra loro gare , &inuidie : la fiefia parimente fuol 
produrre in eflì Tpiriti generofi , e defiderio di fupe- 
rarTvn l'altro di cortefia, di magnanimità, e d'attio- 
ni heroiche, quantunque alle volte ancora fiano ne- 
mici % AlelTandro fra gli altri lo diede à vedere; per- 
che conduttofì d parlamento con Taflile gran Si- 
gnore neir India, & efiendo da efib ricercato, per qual 
cagione volefie guerraj che fè hauea facoltà maggio- 
ri d' AlelTandro, era pronto à fargliene parte , e fo 
Alefiandro n'era più di lui abbondeuole, nceuerebbe 
volontieri beneficio da lui * AlelTandro» con lui vo- 
ler combattere de’beneficij » rifpolèj accioche di be- 
nignità non l’auanzafle ; e così condoni fcambie* 
uolmentc eflendofi honorati , AlelTandro in ciò vol- 
le rimaner fupcriore . Tolomeo fimilmente Rè 
d*£gitto ) hauendo rotto in battaglia Demetrio, gli 
rimandò Tubilo i prigioni» e la preda» che hauea ac- 
quifiata, con dirgli , Che d’ogni colà non haueano 
da combattere , ma Iblo della gloria» e dell’Impe- 
rio » il cui efempio Demetrioimitandoj dopò T ha- 

uer 
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uer in altra giornata fconfitto vn’cfcrcito di Tolo- 
meo con la prigionia del fuo Capitano j gli reftitu) 
Umilmente i prigioni, & amici con tutto il bottino • 
Nella medcfima maniera il Rè dlnghilterra Odoar* 
do hauendo prefo in latto d’arme Gio: Rè di Fran- 
cia) in modo Taccarezzò in quella Tua prigionia ^ che 
rftornato dipoi libero nel regno fuo j volle dopò al- 
cuni anni gire à riuederein Inghilterra ,diffe egli > il 
fuo hofpite . Ne minor generofità fu quella di Fi- 
lippo Maria Vifconte Duca diMilano> che hauen- 
do prefo Alfonfo Rè d’Aragona in giornata nauale> 
così honoratamcnte lo trattò) che di nemici fi fcce-^ 
ro per modo amici , che Filippo Maria s'indufle 
far herede del fuo Stato Alfonfo. Quefte cofe fianò" 
vniuerfalmente dette di tutti i Principi, e fpccialmé- 
tc di quelli, che dicemmo per natura effer tali . Laó-’ 
de refterà,che difeorriamo alquanto delle difpofitio- 
ni de gli altri . Quelli, che dalla virtù fono inalzati, 
elTendofi affuefatti in vita priuata alle cofe honefte > 
non difprexzano gli altri Prindpi>nc danno occafio-^ 
ne fimilméte d*eflcr da loro.difprezzati. Stimano gli 
honori,e le attieni magnanime, e di fplendore^ non- 
dimeno vogliono, che fiano indirizzate non à pom- 
pa , ma à benefitio dello Stato loro , c £on pruden- 
za perciò reggendpfi ne* propril alfariy da:irragione- 
uoli affetti non fi lafoiano ordinariamente guidar^'>« . 
Di quefta qualifi {fu Francefco PrimiD Sforza Duca 
di Milano , c infiniti Pontefici, che non fi eflendo’ 
lafciati abbagliar dalle grandezze, hanno nel. princi- 
pato 
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paco queiranimo moderato jC retto coftferuatO) eoa-' 
che in vita priuata haueano proceduto . Ma coloro, 
che dal cafo fono à fommo grado peruenuti i perche 
dall appoggio della virtù non fono foftentati, & alle 
grandezze non lì apuano auuezzi, ne fanno mode- 
ftaméte portarle^piu de gli altri airinfolenze fì dano,’ 
come dimolfratrici della podanza loro^e più fàcili da 
effer’elercitate , così nelle vane apparenze di fpefè-» 
fouerchie, di piaceri, di boria, di ludo, e di fàdo con. 
gli altri Principi garreggiano, e nelle cofe picciolo 
pongono dudio^per modrarfi grandi, c le importan- 
ti traccurano. Fuggono,& aborrifeono il commer- 
cio de valent'huomini,recandod à vergogna , che fì Ra»iooi ; 
polfa credere, che col confcglio loro fì reggano^ cosi KScipifo 
lafoiandogli in difpartemon gli honorano, dubitado, 
che fìano per riconofoer molto più le dignità dal prò- «> « pUcio 
prio merito, che dalla loro grandezza, e che focon- grandi, 
do le voglie di efiì fìano piu diffìcili da effer maneg- 
giati *, onde fàuorifoono perfone abiette, e vili, sì per 
poterle tener foggetee à voglia loro, com’ anco per- 
che non edendo di valore , non polTono far dubitar 
di gouernare i Principi; e di più , perche in efaltargli 
la podanza de’ padroni maggiormente appare, na- 
(ccndo dalla fommi grandezza deU’honorante,e no 
punto dai poco merito dcirhonorato . £ da tali co- 
dumi le nuouc grandezze d’ordinario fbgliono ef^ 
fer'accompagnate . Veroè,,chene‘medcfimi Prin- 
cipi la nuoua grandezza fuol’ anco gli fteffi eftetti 
produrre, che dalla mufica fì veggono deriuare-- ; 

Tom- II. L che 
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che fé in tuono allegro > e con gli allegri viene efcr* 
citata) confermai & accrefcei marauiglia l’allegreZr 
za loro ; e in contrario fé in tuono di meflitia , e co’ 
meff i, la meititia raddoppia . Così> dico,pare , cho 
fucceda neToggetti priuati)à fégnalata grandezza per 
cafo-inalzati ; conciofiache le genti ordinarie defìde- 
rando vtile ) honore> piacere i e piu > e meno di que- 
fiO) e di quello, fecondo le loro inclinationiifatti fupe* 
riori à gli altii)procacciano con tutto il potere d adé* . 
pire gli appetiti lorO) e cosi inclinati ritrouandofì al- 
•I' vtìle)abbracciano di fouerchio i guadagni , cadono 
in monopolij, in cilorfìoni) auaritie>e rapine . £ fe^ 
deirhoDore fono cupidi)di flraordinaria ambitiono 
infìammando(ì)à* maggiori non cedonO) grinfèrìori 
difprezzanoi e gli eguali non comportano; tutte lo 
imprefe» e negoti) vogliono abbracciarc)che ogni co- 
' fa fia dalla gradezza loro riconofciuta > ne compagni 
ammettono, ne fecondi ancora, fé non di lunga di- 
flanza. Ma (è in preda a’pjaceri fi ricrouano> i ma* 
neggi importanti tralafciano,gli honori> e gli vtili 
fprezzandomelle prodigalitàmelle lafciuie, in coniti, 
e folazzi la vita confumano. £ perche tali inclina* 
rioni non fono affatto incompatibili, fi che la cupidi* 
tà dellVtile non fi po0a con quella delFhonore , o 
del piacere accozzare, può accadere, che di tutti que* 
gli Oggetti il Principe nuouo fia vago ; ma che tut- 
tauia vno fopra gli altri habbia il dominio,e fia prin*; 
cipal guida delle attioni fue . Laonde fe miraprinci# 
pulmentcr vtile, i miniftri del guadagno ottengo^ 

no 
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ho i primi luoghi nella grada (iia . Se I ambitioncy 
gl'inuentori di gloriole imprefè y e d'acquild Ibno i 
ìauoriti Tuoi . £ le al piacere s‘è dedicato y i buffo- 
ni y giocatorìy crapuloniy e femine per Idoli (ì pro- 
pone . Per la qual cola in foggetd di si fatte quali- 
tà polliamo dire ancora^ che le grandezze moffrino 
effètti limili à quelli del vino ; percioche inebrian- 
do le genti Iccondo le difpolitioniloro y i melanco- 
nici incita à furore y & à pericolola lèmbianza di 
pazzia; e i giouiali y e di complellìone allegra ad at- 
d ridicoli > llior d‘ogni pericolo delle brigate^ folpin- 
ge . Il medelimo effcttOy dkoy parcy che producano 
le grandezze ne’ Principi huoubinebriandogli cor- 
rilpondentemente alle inclinadoni loro; le quali 
quanto piùy ò meno Ibno di natura dannolèy tanto 
piùy e meno gli rendono trattabili , ò Ipiaceuoli alle 
genti . Le medellme dilpoiìtioni de’Principi riceuo- 
no poi alteradone dalle età in tal guifàyche come la^ 
giouentù è da vna parte inclinata a’folazzi > e piace- 
ri y e fpecialmente venereiye da vn’altra èvagad’ho- 
nòre>e di fopraftare à glialtriy d’onde nafce la batta- 
glia cantata da quel valorolò Poeta . 

O gran contratto in giouènil penfiero • 

Defio d'honoty & impeto d’amore . 

Così accrefce la cupidità delle medefiine colè ne’ 
Principi giouani y e tutte le proprietà alla giouentù 
confèguentiydelcritte da Arittotile nel fecondo del- 
la Retorica. Air incontro la vecchiezza ne’ Princi- 
pi accrefce r auaritia y il defiderio del ripofo, la timi- 
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’dità , la folpittione di cfler ingannati , e le altre qua- 
lità, che in cflfì fi ritrouano . La età virile applicata 
fimilmente a’ Principi gli difpone à proceder con- 
maturità, e {èguire, e fuggir le cofe,cheda loro fono 
abborrite, ò bramate 5 e in fomma le qualità buone, 
€ cattine, che portano con loro le età,porgono occa- 
fione alla grandezza de’Principi, che di effe parteci- 
pano, di confermarle, accrefccrle, ò minuirle fecon- 
do gli appetiti loro . Da quello fiegue , poiché le 
inclinationi de’ Principi da effi polle in atto, & efer- 
citate , gli rendono bora di collumi ordinari, & hu- 
mani> buoni, ò cattiui,& bora di llraordinaria bontà 
heroica, & bora di malitia ferina inferiore alla natu- 
ra nollra.E da vn fblo Alellandro Magno fi potreb- 
bono cauar efempi delle raccontate cofe. Pofciache 
per tellimonianza di Cicerone nel lib. i 3. delle Pi- 
llole ad Atticojdifcepolo di Arillotile, fu di fommo 
ingegno,e modefiia, ma diuenuto Rè,diuenne infie- 
me fuperbo, crudele,e fuor di ragione . E’I parere di 
Cicerone dalle attioni del medefimo Aleffandro è 
conformato . Pcrcioche ardendo egli per natura fua 
di cupidigia di gloria, fi propofe la maggiore , c più 
importante impre(à,cbe dalla Grecia tutta poteffe 
venir tentata, la fpeditione contra Dario. E'I propo- 
nimento fuo dalla fèruente età fu per modo accre- 
feiuto, che non ben mirando alle prouifioni neceffa- 
ric,e fuor d'ogni ragione nella folafperanza fondan- 
doli, difpensó le ricchezze fue à gli amici , c fenza_i 
fuificiéte copia di danari fi conduffe à quella guerra. 

Che 
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Che fc Dario con l’ auedi mento che conueniua_» I 
nella maniera, che in altro proposto dicemmo, l’ha- 
ucflejcome potea,tenuto à bada; non ha dubbio,che 
in vece di honorcjAleflandro dileggiti vergogna-, 
neriportaua . Gli ftefTì (piriti rinduiftro à liberali- 
tà, e beneficenza ilraordinaria infìn contro i nemici, 
all’edifìcar città, à donar Regni, Òc ad altre heroiche 
attioni, come meglio è da Plutarco offeruato . Al- 
l'incontro ridefib caldo della grandezza, e giouentù 
di vanità gonfiandolo,^ pazza voglia di efier riputa- 
to figliuolo di Gioue lo rofpinlè, e la vanità finalmé- 
te con iracondia, e crudeltà fmifurata accompagnan- 
do, i Tuoi più cari amici priuò di vita , e le fiefib col- 
mò d’infamia . Talché nelle attieni di AlelTandro 
apparuero fegni di mancamenti ; e infieme di virtù 
ordinarie, & oltre di ciò di virtù heroiche, e infieme 
dì viti) ferini . Il medefimoin parte, c peggio fi vi- 
de in Nerone} perciochc dopo il Tuo primo quin- 
quennio , nel qual con fomma lode relfe l’Imperio, 
dalla grandezza abbagliato, e dalla giouentù incitato, 
à libidine, e crudeltà bcfiiali, c inaudite fi diede, on- 
de fra’peffimi Tiràni fu annouerato. Pofllamoadù- 
que conchiudere, che i Principi, da noi detti per na- 
tura,fbno cupidi di honore, e confeguentementeno 
comportano d’eflcr difprezzati; anzi che vie più fo- 
no inclinati à difprczzare , che ad honorar gli altri ; 
quafi che in quello molto più, che in quello appaia 
la grandezza, e la fuperiorità loro, e per ciò 1' amor 
di eflì con la cortefia,c con roifequio fi confeguifee, 
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e col negletto fi perde ; pofciache quello dà legnai 
di fupcriorirà ncli'honoratojequeftod’inlèriorità nel 
dirprezzato ; e polli in tali età accrelcono i propri 
viti) corrilpondenti alle qualità^ che con loro porta- 
no gli anni- I Principi nuouì fimilmente lì offendo- 
no d'efiler difprczzati; ma per cagione diuerfa da^ 
quella, che non lànno i Signori naturali . Percioche 
quelli rapendo, che’l nafeimento loro merita hono- 
re, e non lo riceuendo.ne fentono dildegno> corno 
priuidi bene loro hereditario* Mai Principi nuo- 
ui fe ne offendono , perche conlàpeuoli , che’l na- 
feimento loro non porta (èco Iplendore, dubitano > 
che’l non dar ad elfi honore,fia vn rinfacciar loro 11* 
propria ignobilità . Fra i Principi nuoui poi quelli* 
che per propria virtù fono diuenuti tali , col mezo 
della flefifa virtù cercando di conleruarlì, fono più de 
gli altri trattabili, e co' termini ragioneuoii fi polTono 
acquillare. Ma con quelli , che per calo alle gran- 
dezze fi veggono faliti* & à calo fimilmente reggé- 
dofi,à gli appetiti Iconueneuoli fi danno in predo , 
col mezo de’minillri de’piaceri loro fi hà da camina- 
re • E’n contrario, mentre quello, che à calò hanno 
ottenuto,con la virtù cercano di conlèruare , e che’l 
merito altrettanto in elfi, quanto la prolperità rilplé- 
da , co’ termini fimilmente virtuofi la grada loro fi 
può conlèguire • £ conciofiaclie i collumi,dalie grà- 
dezze nuoue, ò vecchie, ò dalle età prodotti, non lò- 
no di necelfità ne’ medefimi {oggetti ; ma allo 
volte in contrario accade, che i Principi vecchiriten* 

go- 
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gono coftumi de‘ giouini, e i giouini de’ vecchi, e i 
Principi nuoui hanno l’animo de’ Principi naturali, e 
i Naturali alle volte quello de'Nuoui; ballerà que*<^ 
Io , che h'abbiamo dircor(b> per dare vna vniuerfale 
cognitione della diuerfità de’coHumi^ che ordinaria- 
mente fogliono leguitare le diuerfc fpecic de’Princi- 
pi in diuerlè età conlìderatC] e della maniera , che^ 
con elli conuerrà trattare* onde per hauere ifquifìta 
notitia della dilpofitione di ciafcuno Principe l’vno 
uerfo l'altro, riguarderemo, in che guifa da’loro par> 
ticolari coHumi fi polTa ciò ritrarre*come già ci pro- 
ponemmo . 

Come fi pojfono couofcere particelameme i coflumi 
de Principi * Cap^ XI 

G L 1 è adunque manifèdo, che Tanh 
mo noftro colmezo del parlare pro- 
priamente fi palelà* ellendoci data dal- 
la natura la fauella à quello lìne;e co- 
sì egli è imagine primiera de* noftri 
concettile imagine del parlare*e fecon- 
dariamente de* concetti è 1© fcriuere . Appreflb col 
mc 20 de’ fatti , ò de’ cenni il noftro concetto fi può 
dimollrare j colui, che batte vn'altro dà à conofcere, 
ch’egli è contro di lui adirato ; e co’cenni vcggiamo, 
che i muti intendono, e ifcambieuolmcntc i loro có- 
cetci nel medefimo modo (anno intendere à gli altri. 
Col palare adunque, con lo fcriuere , co' fatti* e co’ 

ccn- 
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cenni, il Principe potrà ranimo fuo lignificare. E 
lafciandolo fcriuere, perche quello , che del parlare 
farà detto, allo Icriuere potrà fimilmente fbdisfàre:,*, 
dico, che 1 Principe col parlare può palefàre l’inten- 
tione fua per habito fatto in ragionare liberamente 
diiutti,ed’ognicofaconciafcuno,e douunqiie gli 
aggrada ; oucro per affetto mollo da ira, da alle- 
grczza.da dildegno, ò da altra fornìgliante paffionc.' 
Conciofiathe gli huomini>ranto da allegrezza prefi, 
quanto da moieftia trauagliati, come ebbri inconfi- 
deratamente dicono ciò , che dalla pallione è loro 
dettato . Lodouico XI. Rè di Francia ^ come dal- 
r Argentone è fcritto, doue il timore non lo tcnca-^ 
à freno, di tutti fparlaua . E Carlo Duca di Borgo- 
gna fuoauuerfàrioaccefb d’ ira, della maniera, che 
preffo il medefimo autore fi vede, Tintentione fua-j 
publicaua. Auguffo fimilmente da ira, e da difdcgno 
incitato, la dishoneftà della figliuola publicò,onde ne 
rimafe, come fcriue Dione, notato • CoTatti mani- 
fetta il Principe Tintentione fua verfb vn altro Prin- 
cipe in tempo di pace, come bora trattiamo, men- 
tre Fordinario Ambafeiadore fuo con iftraordinarie 
carezze del continuo riceue , con fare gratie infolite 
dl-^ col mezo d’eflb, col pigliarlo per compagno nelle ri-* 
chiara laf crcationi fue,col prefentare Paltro Principe fpeflo, 

fetto del ^ * ... • r ^ . 

Principe, tep-crc Itretta pratica con lui, ingerirli ne negotij 
fuoi , configliarlo doue non ha intereffc,efe tratta.^ 
di quello d altri, col vedere volontieri i fudditi del- 
Taltro Principe, e* dependenti da lui, & occorrendo, 

che 
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chehabbianoncgotij nel proprio (latO) {àuofcndo* 
gii di preiU* c benigna (pendone . AU'incontro va. 
Priodpe moftra co* iàtd poco buona difpofidone^ 
verib vn* altro Prìncipe, mentre tratta coni’ Amba- 
(dadore (uo ordinano (blamente, quanto comporta 
la nccedità del negotió>e dando kmpre in maedà 
conedoj non pafla maiad atdpiaceuoìi, edomeftici 
con lui - Et accadendo trattare d’intercfledeTudditi 
del (ùo Signore, in ogni cola fi rende difHcilei le (pe^ 
didoni ò non mai, ò con tardità fi ottengono,e tutto 
vien pollo in difputa . Elacpnuerlàdone deirAm- 
balciadore di cosi latto Prìncipe è (uggita; Se acca- 
dendo, che fuddito alcuno del Signore, prelTo di cui 
rilì ede,fia amico Tuo > ò da efib venga raccomanda- 
to, dilgratia in vece di gratia ne riporta ; con (ècrete 
intelligenze con gli nemici dell' altro Principe fi trat* 
tiene, cerca di fomentargli, 6c incitargli contro di lui,' 
e dando ad efib parole, fi firinge in fatti con gli altri. 
I cenni poi, co* quali i Principi Ibgliono manifèllare 
gli animi loro«lbno alcuni atti parte comuni, e parte 
propri) à ciaicuno huomo; comune é à cialcuno • 
mentre (ente colà di Tuo gudorìl rallegrar fi', e dame 
(ègno col volto (èreno, col parlare lieto , e con altri 
mouimenti cosi fatti, che all’ allegrezza comunemé-. 
te fonoconfeguendi Airincontro quando colà di- 
(piaceuole.vien rappre(cntata,laperlbna s’attrìlleLo 
con la fàccia in meftitia alterata lo dimollra, ò conj 
parole dolenti > interrotte, ò con trillo (ìljcndo,e con 
altri atti alla mellitiacorrilpondend. Prpprìj atti poi 
Tornili* , M . / di 
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di Jquefto, è di'queU’hùomo fono alcuni mouinhert- 
ti) co’ quali cialcuno ordinariamente per lung{) v(o^ 
il è inauucdutamenté afluefàtto « da cui tt^alagcuoN 
mcnte^fi può contenere . Pompeo fu da’ Romani 
ofleruato, che col dito fi grattaua il capo; cosi alcu- 
no fentendo cola , che gli aggrada > fi ftropiccia lo 
. mani, ò ride; & airincontroièntendocola fpiaceuo- 
le, fi dimena la barba, sbatte le mani , ò fa altro così 

é. 

fatto tnouimentò» per cui chi farà (olito à trattare^ 
coaeffo^potrà tanto chiaramente i (èntimenti dcira* 
nimo fuQcomprendere > quanto (e con chiare paro*, 
le gli palciàfle ì Cosi (òtto brieue riio lì conolcerà 
ipeflb grandiflima ira ricoperta; da vn crollate di ca* 
pO| da vnallringérlì nelle (pallcynel (èntire nomina* 
re alcuna per(ónay onero negotiojs' haurà più mani* 
i^Oo légno della mala dilpolìtione d‘vn Principe in- 
torno d lìmiti £>ggetti>chenoncaueranno i periti 
nocchieridellaproifiinatépeftajdai vedere i Delfìni 
lòrgere (òpra Tonde del mare. Per quelle (òrti di le- 
gni , e per altri lònuglianti ^ vniuerlalmehte parlati- 
do> poÓbno i Prini:ipi roaniléllate gli animi lord i 
Lé genti poi, alle quali gli manifei&nó'yfenar queW 
le y con le- quali Ibgliono trattare > e quelle di due 
maniere lì truouajio y làroiglkirì > ò llranieto . 
Intendo per llranieri i fìiddlti 'Tuoi ^or^Sàifi) ò de 
gl» altri Principi , fìa' quali ii'tiperraanogti -Anv* 
baftiadóri y perche' con quelli non fono dc^eftid * 
1- &migliari fono primieramente i Fauoritiy cho 
poflonoi «fleretantoi ignobili > quanto nobili i cosi 
■ ’ ‘ ' Cati 
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, cattiui, come buoni, tanto 4onnc, quanto hupmint, 
.jp così minori di piaceri, come di afì&ri grani . Nel 
. medefimo numero (ì riportano coloro , delle perib- 
oe de' quali del continuo lì (èruono,Camer ieri,Àiu< 
. tanti di camera, Coppcriy Scalchi, Maggiordomi , & 
altri sì fatti . EìTendo adunque i Principi cfpolli alla 
.vdienta di gente infinita , che d'ogni ibggetto eoa. 
«in tratta, cagiona» che le parole, i fatti, e i cenni lo- 
ro in modo vengono ofTeruati, che i fudditi ordina* 
riamente (bno infòrmari de gli appetiti loro , de gli 
Oggetti che amano, Se odiano, & vniuerralmente de* 
lor co fiumi . £ conciofiachei popoli naturali» &af- 
fettionati de’ Principi , ’ non hauendo colà maggior - 
. menta k cuore , che di confi^uire la grada di efli» cd 
^qgpi Audio cercano di trasfòrnaarlì nelle voglie loro, 
.mollrandod della inc|ipatione,catdua, cr bup» 
na cIk fia»verlò coloro, che da’medefimi Signori co* 
prendono elTcre amati, oucro odiati. Per la qual colà 
, ellendo i fudditi come (pecchio dciranimo del Prin- 
cipe, ryruuer(àleiàma,che fpargono della conditippe 
£ua,può cflcre fufiiciente infòrmatiqne della vita , o 
coAumifuoiic infieme f ymuerfalc indif^tioi^e de* 
^popoli verfo qucfto , e quello Principe ftrariicro ge- 
nera per confeguentevna ragioneùole congettura^, 
.chpriotentione^clp^nndpe dcir.jftcllo te- 
nore . £ perche la voce dell' AmbafciadofCi pa^'e^che 
.elea dalla boc;ca del Sig. fuo»*: però daUe paf^e del- 
TAmbafciadiore rintentione deiPriacipi; fuo fi potrà 
ancor canate *, c così il Rè eondefVc^m^VQff' procu- 
j . Ma reti 
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■ quanto perche eglino co*domeAicì loro trattando^ 
dicono fpeflb impenfatamente delle cofe del Signo- 
• re, che rapportate da altri, poflono lanimo iuo fen- 
zadubitatione alcuna manifeftai'e'.' £ conciofiache 
gli errori, che può commettere vn Principe «n diico- 
prire le colè di fé fl:cnb> ò d'altri , che gli recano prè- 
' giudicio,nafcono da difetto immediatamente delhLj 
perfona propria, ò per difetto, e colpa de’fuoi confi* 
denti • 1 difetti, che chiamaremo proprii del Prìnci* 
pe, |ì riducono aH'habito da effo fatto di parlar ptt- 
blicamente dVno, e d'ogni colà, comunque gli por- 
ge lapafTione,per efler difdegnòfo, ò colerico,e d’al- 
tra limile qualità, della quale, mentre è t tanagliato, 
lènza alcuno riguardo dice ciò, che' (ènte . I difetti 
poi per colpa dc’còfìdenti nafeodop perche palefano 
i fecreti raccomandati alia lèdè loro, òcoè per lo 
quali vengono congetturriti * £ benché in ciò con- 
corra il difetto del ^incipe per rifpetto della malo 
elettione; nondimeno perche il mancamento è ina* 
uedutamente commello dal confidente , à lui Meo 
- polliamo più propriamente attribuirlo • Vero-è,cbe 
< in fimili foggettiilRè hà più,e meno partedi colpa, 
quanto il confidente da efio eletto è fiato più , ó 
men degno depofitario delfuo fccrcto. Augufto 
comunico à Mecenate intTÌnfìcbilHmo,6e affirttio- 
nanllìmo fuo fiimigliare la congiura di Murena , & 
egli alla xnoglie > che la palesò . Laonde Augiifio 
III in ciò anzi degno di fcafa> che di riprenfione*, poi- 
ché per niuno riatto era ragioneuole dubitare, che 

' Me- 
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, JMecen^ lungo, tempp. in altri gratiidìari afiju:i 

. ^ lui proua^ pFu4eotC]j^e per ca4i:te in cosi £iào 
..«rróre • .E perciò ìltnedefimo Auguftohebbe'gcaa« 
;4^ione 4i dokrfìUi lu^' « defid^rare in eflfo maggior 
. ifte0q rnmcamento cadde in F^no 

l^iSj^O.ìipttiq^copure d’Augofto ; percioche.hii* 
.. 1 ltAdolo,r|niperadqre:eIettp per compagno {ècrétq 
da jtAifitare 4 lùpote Agrippa -, confinato nell’ Uòla_i 
.Pianplàicon péfierq di.farlo rucceflorefUo néll’lcn- 
•pwi«;i:lo riferì.d Màrtia fua moglie* ed.c0«:4 li- 
«H^^.Qndeddifegnó d'Augufto venne interrotte.- 
-Svia ipó: principi, in contrario d’Auguftc», fii foqp 
; «nomati iperiteneli ^ anzi di riprbnTióne* c.h« di (òu* 
,iàtibh$ à gedti.db traftullòy.àc.abiette'haAnoiàtco 
Harte.'de’fecretiJqro Percipchéijj %io^ipi «com^ 
t«t4.^i^buomini*fo^po.QÌtis,aIlo-iwppÌ»¥ t 

-pn penGeri à.cQlorct, a'iqnaii; U {ieQelHcà'de'7<i0oi^ 
gli, e de’ man^gi gli sforza .j fc^liono, dico ì à nduriì 
à particjpare. ad aitri.i lóro' (ècreti per la iòuerchiajaf- 
fillioM vcbe glipprtanlo> jQoncioQacbe l'occe^o 
VaSmi)"!** amorfi fa 'Credere alle .voItcadiTO Principe <, ehe’l Fa- 
.iiotitó':iÌiP> dinegotij iocapadfTirtio,Ga di iomtea,j 
prudenza,) che.i’ignorante fia intendente^ e’I lo^ua* 
.ce laoiturnoic fècreto.- Onde il Sigiio«eincbnatorà 
dònne, à builòitìriàigloeatoìri) .5< • fatte. genti 

^tnaiùftfta ipeflo l<»Q;if&cretjXóoi , bepcbe 'fpFt^Qf- 
tit}natiaila:ptof^irione,!e>capacità lorò<- Et «ìgilinQdi 
più perla lunga pFatiU9:i&;Pjffi9riiatiòne dc’eofUMUi 

d'eite in vedfi|« i cenni * i>^elU v 4 j^eotioó >f cafèto* 

narfi, , 
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harCyo turbarfì)il {brridere> il parlare ironico^men- 
tréd rà’altro'Pim4ipd?S0iìteiìut(i propeso ^ cèm- 
prendono agcdcdnttnte'labtiooàf e'cattiua intentio* 
ne del loro Signore verlòdi lui ► E delle fteflc cofe 
i niedefiniiFaooriti]rò>in'tuttO)ò‘ ìli p^ne puxe^ 
pandòfouxme f propr^tóiìèi >di'quì ì 


— _ r — D-r •«•••oj.i-iVMW » -«F 

gnore inttosHattO'moncamentO' cade per mala elcti 
tione de'Fauoriti. Aggìungoquello>chenel 4 . 1 ibro 
4dla quarta^Decà è da Lhiiolerittót pércbé'parlàdo 
di-Nabfde'.Tiranno>de'Latedeinéliij')Che,ancóràcbé 
bauelTe elàminato in (éereto i^òn gir amidi lè condì- 
noni della paccy che da Quintio-^t erano òropolby 
nondimeno allèima>cbé fi diceua nel volgo da tuitiy 
foggiungendqi Per cflcieifeguaci del Principe di 
natora vani à na fondere il^cti ^^Standò adùnqu^ 
àuuertito il Ré del procedere de gfi altri Principì - 

co’mezi) che dettobabbiamo, verrà infi- 
cile cognttione delle -particola- "■ . ; 
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, qmeilRèpeff»cty9Ùpt*^fpo]ùlm^^ - 
, altri PritK^i'^ ciuf» XV't 

■* I 

r i . — 

G,V.E,.phc fi confi<ieri|che pottn* 
dp gUifteifidifiitti«fier ooinuni à tutti 
i Piincipit potranno gli altri fitnilfné- 
te fctuirC de’ medefimi meri in cono^ 
fcere.> la vita» e i coftumi del Rè* e > la^; 
dilpofitione, che tiene verlb ciaicuno*i 
pgrò inondo il proponimento noftro verremo .. a_. 
difiintrefC) in che gui& egli in priuato * i e. in puhlico 
tfàttando» tanto co’ famigliari* quanto «oh gli ftra- 
nicri, c tan^o d’vflìcq priuari, .quanto de'publici* no 
hahbia cbn parole, ne:Co; fatti * ò cenni da manifefta- 
re l’ammoiùp»' fi che gli appórti danno. E priroau 
dici.amq* €heal;Rè> prcfiipponendo chefiS magn^ 
nimo . pare conuencuole il parlar libero, ramarcj & 
odiare palefi.» come da principio fu da noi in. altro 
propofito apuettito • , Onde ihvolet bora, ch’egli ri- 
copra l’animo {uo*,pareic6iitrarÌQ a quello * che già 
fu rifoluto, & alla natura rfiple * c generofa* nemica^ 
egualmente del fimulare, c del diffimulare . Ma ia. 
c6trario chi coafidereràiche non è riprefo il Ré.per- 
che parli libero * c con qu^ fi voglia perfona 'indiffe- 
rentemente. d'onde nàfee il pregiùditio dello Stato 
fuo, vedrà, che mbdéMÌrc fitriilé libertà, come inten, 
diamo, corrifpondentóall^tta ragione, c diccuole, 
ne punto contrario alla magnanimità; pofiiache ella 
1 ) vuo- 
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vuole ^ che (ì parli libero si > ma di quello j checoa^> 
uienci doue> e con chi conuiency ma non indideren* i 
temente . NeUa medefima maniera • auuengach^ 
fi habbia da celare il proprio penfiero y non per que- 
fio la periètcione cade in biafino di fimularey ò nimo h j i 

mulare . Conciofiache quefìi due atti fono accom^ 
pagnati daibugiay doue il celare il fiio animoypuò ef* 
ieriattafenzapaHarey e col filentio y e con^guen- 
temente fcnza bugia, ò mancamento alcuno . Hor< 
il principio da manifefiarc quello , che da "nói è cer- 
cato , fi cauerà dal riguardare il fine dèi Re; poiché’ 
dai retto fine di ciafeuno fi regolano le attioni fiieL -^ 
llfinedelR^*è il beneficio publicd y onde à quello- 
accomodando tutte le attioni regie y cosi priuate^*) 

. come publiche > priuatamente, c pubiicamentc ope- - 
rerà con modo diceuole alia coiiditione Tua « E con< 
cioftache il palefare publicamente ad ogni gente ’ 
difpofidone buona , ò cattiua , che verfo vn altro ' 
Principe ritieney è atto da produrre alle volte nani- ’ 
dtiey e guerra con danno publico, fi manifefiia, che 
si fatti penfieri non coniiicne fignificare y ne con pa - - 
iole, ne co' fatti, nc co cenni à tutti , e>che ne deb-: 
bono eflere elclufi gli firanieriy ecosi i proprii faddi' ' 
di, che non fono iàiuigliariy come gli altri ’• £• per- 
cióy oltre che il Rè fi atterrà dal parlare ’ (coriueneuo- ^ 
le , non fignifichcrà fimilmente con l’opefc tali di- ' 
fpofitioni ,e cosi con gli fudditi de gli altri Priheipi 
ne gli affari di giufiitia caminerà confórme al doue-^ ' 
re»Ne airAml^fciadore dalcuno Potétato piùyche à 
Tom. II. N quel- 
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^8 D.SLLA REPVB. REGIA 
quello dVn’ altro farà iègoalate gratie j ne lo piglie* 
rà fuor dell ;vfo ordinario tper compagno ne’ fuoi di- 
poi ti 9 mentre Hretta parentela con l'altro Pnnci-- 
pC) ouero occafìooe di pyblica pace nuouatnenco 
£itta^er booocaria > e Aabib'rla,nDl cicercafle . Mol- 
to meno poi. s ingerirà in dare conlèglio ad alcun 
Principe in pregiuditioialtfui > doue non (ì tracci del- 
la necedìtà def proprio intereflc * Ne in cofe di po- 
co moinéto fì dimollrcrà più amico d* vnoychc d*vn' 
altro • Concioltache il Guicciardini nel primo li- 
bro delle fue Hiiloric fcriue » che llodouico il Mo- 
ro da leggiere accidente fcoperlc la (egreca intellige- 
za , che fra il Re di Napoli Alfonfotc Pietro de’ Me- 
dici pa0aua > d*pnde hebbero à fuccedere;grauiilìmi 
mali ; Queftq fu nel-vedcre,chc nella forma di man. 
dar gli Ambatiadori àdar’vbbidienza ad Aleffan-- 
dro nuouamcj^'Q creato Papa in nome de’ Principi ' 
Italiani Collégati^AIfbnfo aderì airopinionc di Pie- . 
tro de Medici 1 contro à quello, che per 1 * autorità' 
di Lodouico era fiato prima rifoluto. E conciofia- 
che le . colè rileuantiairimprouifo rapprclentate ièri-' 
{cono, gli jmimi ncilri , in modo, thè non folo con 
le parole 9 ma condiuerfi mouimenti fcuopronoinu 
fimili cafi j piu fegreti pcnlìcridel nofiro cuore 5 pe- 
rò douendofi condurre aH'vdienze d’Ambafeiadori, 
ò d’altri r che bene rpe fio pofiono portare i negotij.“ 
graiii bota lieti», dc'horatrifii fuordeli’opinion * 
con ogni diligenza premeditando tutti i mane ggi > 
de' qua* potranno le genti trattare con lui , non (ari , 

, mal 
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mai colto ali’improuifo) fi che perJa nouicà dello 
colè habbia d’alterare in lèrcno ) o torbido il volto , 
.e da manifèdar perciò con atti -, non che con parole 
il fao penlìcro; ma raccolto in (è fteflb, con mante* 
nere Tempre il naedefimo alpetro , e lo ftelTo parlar 
‘ moderato come magnanimo , à cui ninna colà può 
parer nuoua) nè grande, arrenerà gli affètti Tuoi f tal- 
ché non farà ritrouato fpcoueduto, nè dimollrèrà 
con.parole , ne con cenni la Tua intentione; ma coa« 
acconcio modo haurà le rilpolfe pronte, e di prude- 
23 ripiene*, e1 medefimo Itile terrà egualmente co’ 
domcftici; e dopò i negotij trattati con gli Amba- 
feiadori , & aliri,noterà,per tenergli à memoria,! ca- 
pi delle cofe importanti, per fàrui fopra le necelfarie 
confiderationi, e quello, che à gli ftranieri , c ù mi- 
gliati fi faccia aperto, ne anco à tutti i Fauoriti- Per- 
cioche i fecreti appartenenti allo flato, a’Fauoriti per 
conto di Stato , che debbono elTerc Ibpra' gli altri ' i 
pili prudenti Configlieri , come al cuore del Princi- 
pe,s’hannoda rilèrbare . £ di qui il Kè diflinguerà 
i làuoriti delle colè da vero , da quelli da traflullo ; 
c inficme la perfona Tua , come Rè,da quella chcj 
foftiene come priuato , ne confonderà gli affari del- 
l’vna con quelli dcU'altra e come Rè fupprimerà i 
Tuoi particolari affetti , in modo > che trattando de* 
maneggi publici , riguarderà (blamente il benefìcio 
publico, non iflimerà niunacofa molefla , ò dilet- 
teuole , fè non quanto il danno, 6 il gioiiamcnto co - 
mune da fomma honefta accompagnato potrà com r 

N z por- 
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' portare « Noli parlerà > non oprarà[> ne darà nello 
< publìche attioQÌ fegno alcuno d* animo alterato per 
>fuo particolare interelTe verlò di chi ii fia.;.ma quali 

* perfetto StoicO) ò per dir^ meglio 9 imagine di deità» . 
ifi mpfererà Tempre fuor di palTionc .. Ne gli affari 

. i priuati all: incontro non mifehierà ne’ piaceri ^ o 
iielle pàfsioni lue alcuna cofa publica » e irà gli: fa* 
ìmigliari entrando) ch’a’negocij importanti dedi- 
s nati non fiano ) farà penderò con l'habito realej 
d’bauere dcpodo i maneggi publici) e. per quel 
tempo ) cheli tratterà con loro > di non raccordarfe« 
-ne.niai« Percioche dimodrando in apparenza^ 
di non raccordarfene) per la verità gli haurà à cuore> 
al benefìcio publico non pregiudicherà giamai* £ 
concìofìache i buf}onì> come feruono à'Principipèr 

* incitargliià ri(b,con mettere loro inanzi i mancame- 
li egualmente deprefenti) e degli aflcnti) e riferire 
le colè tutte^che alla giornata paffano \ così per lo 
ftelTo vfficio di fpia in raccontare le parole> le anio- 
ni > e in fine i cenni de’medefimi Principi feruono 
apprefTo de fudditi)C de gli altri ) che per cosi fatica 
cagioni vfano gran diligenza per acquidargli ; pero 
il Rè come pcftifcro commercio terrà cosi fatte gen- 
ti da fe > e dallo dato fuo lontane ; e i Camerieri > 
Aiutanti di camera» e coloro che alla perfona fua^ 
ordinariamente afsiderànno^auuertiià^che fuori dei-^ 
la prefènza fua non ardifcano con alcuno parlare^ 
mai di lui • Poiché dalla bocca di perfone idiote ve- 
nendo raccontate alle volte parole > ò cenni del Rè 
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in qucfto ) c n quel propolìro , gli huomihi intcìr- 
demi fcnza alcuno errore per elfi vengono in chiara 
notitia di fecreti importantiifimi . E quanto impor- 
ti il riferire le parole, da’Prineipi dette anco à calo » 
e infineda’fànciullijvn folo efempio potrebbe eflfe- 
re bafteuole à dimoftrarlo . Il Duca di Trento Ala- 
chis con Faiutodi Aldone, eGranfone fratelli Brc. 
feiani , eflendofi ribellato à Gunipcrto Rè de’ Lon- 
gobardi , &c occupatoglieli Regno > prefe fospetto de 
gli due amici , che contro il Rè l'haueuano fàuorì- 
to . Per la qual cofa hauendo vn ^giorno alcuni de- 
nari in manoigli cadè vna moneta in terra, la qualcj 
fu da vn fanciullo r che quiui era di Aldonc, ad Ala- 
chis redituita . Onde Alachis^Tuo padre, gli diflc', 
ha molte monete si fatte , le quali in brieue mi redi- 
tuirà : il figliuolo à cala ritornato , e dal padre per 
burla dimandato, s*era dato al Rè,c quello), che det- 
to gli hauea , riferì le parole di Alachisfòprala mor 
neta ; dalla qual cofa Aldonc chiamato il fratello , e 
modratogli la mala inteotione di Alachis^ cagionò , 
che Guniperto fu da efiì richiamato , c con la mor- 
te di Alachis rimeflo nel Regno , come da Crantio 
nel libro terzo di Dani nel capir. 5 o* è raccontato.' 
11 Duca d’ Vrbino ancora Francefeo Maria guerreg- 
giando per ricuperar lo Staro fuo,gli accadde manda- 
re vn tamburino neU’efercito nemico, à cui Renzo 
da Ceri , che vno era de’ principali Capitani de' ne- 
mici, motteggiando dimandò>come racconta il Guic- 
ciardino , Q^ndo vorranno quegli Spagnuoli darci 

pri- 
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prigione il voftro Duca ? la qual voce portata aJ 
Francefeo Maria, & altamente intratagli nel petto, 
gli diede occafìone d'olTeruarc diligememcnte gli an- 
damenti delle genti fue ,c ritrouarc le infidie, che.» 
gli erano ordite » con liberarfi da quelle . Laondo 
importando tanto le parole > e i motti , che dalla., 
bocca de’ Grandi cleono \ il Rè occorrendogli trat- 
tenimenti , e conuerlàtioni con donne, di colè di 
piacere , lecondo la conditionc loro, ragionerà , con^ 
cacciatori di caccia , ccon altri famigliari, e minillri 
luoi di cofe appartenenti folamente al magidcro lo- 
ro • E con coloro,a’ quali cofe graui haurà da con- 
fidare, andrà auuertito ancora , àccioche hauendo e- 
glinoFauoriti,ò donne, da elH cccellìuamente ama. 
tc , non lìano per far loro parte de’ fecreti, li chó 
non gf intrauenga quello , che di Mecenate con. 
Aligli fto dicemmo', & à talihuomini Tefempio di 
Tantalo, auuenga che fauola lìa, dal Rè deurà 
elfere propofto . A Tantalo, per eflere ftato figliuo- 
lo di Gioue , e Principe grande nella Pafiagonia , fa. 
noleggiano, che fu fatta gratia da gli Dei della men- 
fa loro; onde hauendo egli vanamente palefato i fè- 
creti d'effi, fu del commercio loro , e del Regno pri- 
uo . Dourà, dico, il Rè per così fatto efempio i Fa- 
uoriti fuoi auuertkc , che mentre i fègreti fuoi tace- 
rannoidella conuerfatione , c della gratia fua faran- 
no partecipi ; ma rtuelandogli, della famigliarità , de 
gli honori, e d'ogni fuo bene decadcranno . Per la^ 
qual colà , fe il Ré la publica voce de’ fudditi do 

gli 
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gli altri Principi intorno alla buona, ò cattiua di- 
fpofitione verfo difc> e vctrogltaltri oiÌetuerà,e 
infieme le parole de fàuoriti dc’^medciimi Princi- 
pi , e fpccklmcnte> mentre iàranno)trauagliatida_« 
qualche affetto», coaauuertire anco le attieni , e i 
cenni loro col mezo d*^ accorti Anabfarctadori, (co- 
prirà agcuobnente I* intentione di quelli . Et aU’ia* 
contro ) (è il Rè diilingucrà la perlbna , e gli atti 
Tuoi , come Rè, da quelli , che alla pct(bnafua> co- 
me priuata,glrconuengono, ne per habito, ne per 
affetto , nc per mala elettione ne con parole , ne^ 
con opere , ne co’ cenni trauierà dal diritto camino 
del buon gouerno; celerà conforme alllionedo Tin. 
tendone Tua verfo gli altri Potentati ; ne di lui fi di- 
rà mai cofa > che per verità al beneficio publico pofir 
fa pregiudicare ; e i priuati penfieri e inte- 
reffi ad effo indirizzando, fb- 
disfarà all’ viHcio 
Tuo. 



Da 
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Va che fi fojfeno congetturare le rifolutìoni àe\ 
Principi * Capm XV l* 

E* difcorfi pa{fati,per cagione di trattà.- 
rc diceuolmente con gli altri Principi 
leghcj & ogni maneggio > vedemmo' 
prima in generale i coftumi dc’medc:^^ 
fimi Prjndpi j c dopò come fi poffo-' 
no conofeere in particolare le dilpofi- 
tioni> €he Tvno tiene verfoTaltro. Hora> perche i 
negoci poflono effere confiderati in le ftefsi ? coii ha-' 
uer rocchio alia qualità del foggetto > di che fi tratta; 
oucr poflono effer confiderai in rilpetto allepcrfo- 
ne? che gli trattano; rimane da eiàminare 9 à quali di 
qucfti rifpetti fi dee ne gli affari de’ Principi guarda-i 
re> e congetturare le rifolutìoni loro . Laonde, fi co- 
me il Cpiiano indirizza le fue opcrationi à conle- 
guir la vittoriane*! medico incamina le fue alla (ànità^ 
& vniuerfiilmcntc le genti tutte le proprie operatio- 
ni ad ottenere il ben loro inaiano : così il Principe-^ 
nelle attioni foc mira il fuo bcne,c non e dubbionche 
dal beneficio dello Stato fi potrà péfar e> che fia fom- 
pre per regolarle . Ma all’incontro^ (c*l Principe è an- 
cora huomo fottopofto alle pafsioni ^ che bene {peC 
fo poflono efler contrarie al beneficio publico , nom 
fora da conchiudere 1 ch’cglinin quanto retto Signo- 
re, fia del continuo per far deliberationi corrifpondeti 
al bene fuo; ma fouente fi potrà vedere, che > come 

huo^ 
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huomo da fregolato appetito guidato, fia per operar 
contrario al buon reggimento • Conciofia adunque, 
che le nodre volontarie attieni rìceuono le qualità 
loro dallanimo noftro, il qual per habito,ò per aHfet- 
to le produce, (èmpre che fì tratterà di mancggio»bé- 
che honefto,5c vtilc ad vn Principe, ma contrario al- 
rhabito,6c airaffettó,che regnerà in Jui,fi potrà eflcr 
certo , ch’egli fcgucndola impreffione dell* animo 
fuo,{efaràmarafFetto>dirprczzcrà la ragione del ret- 
to goucrno - Pompeo córro ai beneficio publico pro- 
curò la grandezza di Cefare, vinto dairamor della-» 
parentela, che con dfo hauca fatta • Inalzato poiché 
rhebbc,doucndopcr lo ftelTo intereffe publico corr- 
fcruar feco ramiciiia,dairhabito deirambitione acce- 
cato, per cui non comportaua eguale, fi voltò ad ab- 
bacarlo, onde cagionò co la publica la Tua particolar 
rouina. Nella guerra, che fra Ottauiano,e M. Anto- 
nio palsò , riguardando la vera ragione della militia, 
cche M. Antonio eflendo Capitano di grande efpc^ 
ricnza,& bauendo il neruo delle fòrze fue ne’ foldati 
di terra, credibil*era,che per terra anzi , che per mare ^ 
fbffc da guerreggiare- Tuttauia confiderando le qua- 
lità delia perfbna fua mutatele ch’era fatto à fe fieCo 
diifimiie, poiché Cleopatra à voglia fua raggirando- 
lo,!' induceuaà icguirquello,c he à lei aggradiua,e no 
quello,che la ragione dello Stato,e della difciplina-» 
militare ricercauaiJ ; difeorfo fopra il douere fondato 
riufciua vano,compiacendofi Cleopatra del cótraric- 
I Venctiani fimilmcnte,comc dal Guicciardino c nei 
Tom. II. O lib-4. 
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iib.4. raccontato jfupcraDdo in cfll Todio, che à Lo> 
douico Sforza portauanO) l'interefle dello Stato, fi 
colltgarono col Ré di 1 rancia contro di lui* Onde 
in luogo di Principe di minor poflanza fi tirarono 
in feno Rè di mollo maggiori forze di loro ; dallij - 
qual cofa nacquero i maggiori trauagli , e pencoli > 
che potefiero afpctiare* Da gli habiii adunque , e da 
■gli affetti potenti, da’quali 1 Principi fatano foliti di 
lafciarfi guidare» fi douranno le rifolutioni di efii ,e 
non dal ben loro r e dal doiicrc congetturare, e giudi- 
care- E come che gli altri Principi fi lafcino fouentc 
da’Joro particolari appetiti trapportare; il fauio Rè 
tuttauia ricordandoli , che la perfuna foa particolare 
al benefìcio publico è dedicata, e che perciò non 
proprio commodo , ma à quello dcTudditi dee go- • 
uernare tutte Iccofe fue, t fcmedefimo per eflì fe- 
dere, e le facoltà loro ad isfogarle lue fregolate vo- 
glie non dee confunoare,i fuoi particolari interefllal 
publico donandole da habito,ne da affetto alcuno, 
che poffa al Regno fuo recar danno, fi lafcierà fo- 
prafàrej ma vuoto d ogni paffione rcg. 
gerà fèmpre con retta ragio- 
ne il fuo Impe- 
rio* 
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Sei Rè dee prefemialmente efercitir le guerre y 
6 col mero de' Mitufìri Imi» 

CàpXVlU 

3 R A, che fi fono confideratc,pcr ca- 
gione dimouer rarmijlecofeneceffa- 
rie al maneggio delle leghe , & oltrej 
di ciò fi è veduto ) in che maniera lo 
intentioni de’ Principi c in vniuerfale^ 
e in particolare d’ogni loro affare pof- 
fono efiercomprefe *, ritornaremo k ragionare del- 
le guerre» che'i Ré dagiufii rifpetti » che detto hab- 
biamo,mofib)Con le fole fue forze, Tenia compagnia, 
c lega d’alcuno debbe fàre;e vedremo jfe gli conuie- 
ne immediatamente maneggiarle, ò col melo de’mi- 
nifiri Tuoi ; poiché in amendue i modi habbiamo de- 
gni efempi di Principi, che hanno felicemente traua- 
gliato, &anco in contrario . Valentiniano Impera- 
dore fu rotto , e morto in battaglia dal nemico. Baia- 
ict Primo fii parimente vinto dal Tamerlano, e io. 
mi fera prigione fini la vita fua. Francefeo Primo Rè 
di Francia fòtto Pania rimafè prigione . Lodouico 
Rcd’Vngherìa,da Solimano vinto, perde la vita con 
la rouina del Regno Tuo . AH’incontro Filippo Re 
di Macedonia Timprefè fue con la propria perfbna_» 
maneggiò felicemente : il racdefimo fuccedè à fuo 
figliuolo Alefiandrorc quali ruttigli Ottomani, da_» 
Baiazette infuori, con la prefenza loro hanno ri- 

O X por- 
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portate vittorie illuftri . E'I medefimo Rè Francefco 
con la perfona fua ottenne lafàmolà vittoria di Ma- 
lignano contro gli Suizzeri . Coflantino> Cario Ma- 
gno, c Carlo Quinto hano fimilniente cofcguite vit- 
torie nobiliti me: e riguardando aU’imprefe fatte col 
mezo dc*minillri,neritroueremo nello fteflo modo, 
parte con buoni, e parte con fìnidri fucceffi termina- 
te. Augufto, c Giudiniano col mezo de' Capitani 
vinlcro i nemici: Carlo Quinto nella fteffa maniera-! 
hebbe la vittoria di Pauia : Il Re Filippo fuo figliuo- 
lo fotto la condotta di D.Gio. vinfc con la lega l’ar- 
mata del Turco . Dall’altra parte vedremo , che il 
medefimo Rè Francefco guerreggiando col mela 
dell’Ammiraglio prima » e dopò con quella di Lau- 
trech,riportò nello Stato di Milano , e nel R^gno di 
Napoli fini contrari a* di fegni fuoir c’I medefimo 
auuennc à Ferdinando Imperadore nell’ imprefo 
d’ Vogarla trattate da’fiioi Capitani. Ladiuerfitide' 
iucceflì adunque eflendo proceduta dalla diuerfità 
degli agenti, e dalle circofian7.e> nelle quali fono in-- 
contrati , cagionano, che non concorrendo fémpre i 
fini , le occafioni, i luoghi,! tempi, e tutte le altre co- 
fe nel medefimo modo , tutte l’iraprefe anco nella-» 
ftcfia forma non fi debbono maneggiare, e confcgué- 
temente non fi può rifoluta fcntenza fopra fbggetto 
tanto incerto pigliare . Ma per dirne alcuna cosa.» 
probabileconfòrmc al medefimo foggetto , diremoj 
Prefuppofto, che'l Rè fia valorofo Capitano, hab- 
bia lo Stato vbbidie me, & aifcttionato, che fi tratti 

della 
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della falute publica , & habbia for2e proportionate à 
quelle del nemico, non è dubbio, che douendo met- 
ter la vita per gli fudditi,hà da condurfi alla guerra • 

Perche, oltre che farà quello, che richiederà l’vfììcio 
fuo, apporterà con la prefènza graodiflìmo vantag-. rediprefea 
gio airimprelà per lo (èguito maggiore , che haurà ^icrra. 
con lui, per IVbbidienza, & ardore intenfo , che ge- 
nefarà ne* fudditineircfeguire gli ordini, c nel com- 
battere inanti à gli occhi fuoi, e per l’oftacolo, c ter- 
rore, che indurrà ne gli animi de nemici la riputano- 
ne della perfona Tua • Ma quando la guerra non fia 
di grandiflìmo rilieuo,e non fia per apportare hono- 
re grandi/Timo al Rè, eia vniuerfal gratia deTudditi 
fuoi ) còme fu i’imprefa di Tunifi à Carlo V .e come* 
quella di Lamagna , c ladenza dèi Rè dall* efercito 
non habbia da produrre difficoltà in maneggiarlà-j , 
potrà col mezo di valorofo , e fcdel miniftro trattar- 
la . L’ifteffo potrà fare, mentre temerà di folleuatio- 
ne nel proprio Stato > ò non haurà forze proporno* . 
nate al nemico , per non metter con la perfona foa^ . 
in pericolo la publica falute - La penultima conditio- * 
ne rattenne Francefeo Primo Re di Francia, che non : 
fi condude airacquìfio di Milano , come haueua de» 
liberatole vi madó rAmmiraglio,pcrhaucre fooperia 
il trattato di Borbone, dubitando di feditionc nel Re- 
gno fuo. LVltimacondirionepoi cllenJacaduta. nel- 
la perfona di Lodbuico Rè d* Vngheria, che non ha» 
uendo forze d'alcuno momento da opporfi alia furia 
del Turco, volle temerariamente affrontarlodo con- 

dut 
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duffe à morte . Il medefimo à D. Scbaftiano Rè di 
Portogallo contro allo SerifFo auuenne • Conchiu* 
diamo dunque > eh al Rè bòra conuiene efercitaro 
Tarmi immediatamente ^ & bora col mezo de Capi- 
tani fiioi>corrifpondendo à quello ^ che il fine, le for-« 
ze, il tempO) e l altre circoftanze ricercano* 

Se al Politico appartiene trattare del Capitano Generale^ 
e deir arte militare • Cap* XV^ IIU 

O V E N D O il Rè alle volte mia- 
Qc ggiar la guerra parrebbe ragione* 
uole trattare del modo di farla < o- 
pcrció ddl’viEcio del Capitan Gene* 
rale;e maflìme^che aleunivalent’huo- 
■ mini de’ tempi noftri hanno creduto, 
che la Politica dei Filofoiò (ìa imperfètta > per non, 
hauer di ciò facto parola ; onde con quello penfiero' 
fi diedero à fupplire con due libri à quello manra* 
mento; come anco al non liaucr egli fcritto della -fa- 
coltà Sacerdotale, e Pontifìcia : mouendofi à quello 
per hauer veduto, che Ariilotilc hà trattato della pit- 
tura, della ginnaflica, e infieme della mufica affai lar- 
gamente nella Politica, inferendo , che molto mag- 
giormente douea trattare dell'arte militare, e de’ Sa- 
cerdoti, non effendo egli fbiito di trattare delle cole 
raeno necefTarieirquintamenre, ctralafciar le imporr’ 
tanti. E maffime.che fenza quelle due parti nò può 
ftare la Città , come può fenza le arti fudette - Ag-- 
giungendo , che ne libri della Politica nó é.quel fine, 
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che fi troua in quc’deli’Eihicaje de gli Elenchi, Ma 
•tali ragioni, per parer mio, non mollrano, che i lir 
bri della Politica fiano imperfetti; poiché Ariftotilci 
non ha della mufica , ne delfaltrc cofe dette trattato 
per fc, ma per quanto riccrcaua la foggetta materia, 
e poteano effere più,è meno atte alla buona educa- 
tione:6c ad eflo baltaua hauer detto nel lib.y* al capi? 
tolo 8.C 9. che le arnii,e i Sacerdoti erano necelfarij . 
nella Gittate della qualità, che doueanocffer’i Sacer? 
doti; e così non tralalciò le cofe importanti, ma n&j 
parlo quanto era bifogno • £ quanto al non hauer 
dato il niedefimo fine alla Politica , come à gli altri 
libri allegati, no fa c5chiudere,che fia imperfettaipoi- 
che Ari ftotile non hi tenuto l'ifteffo ftile la turto 
Taltrc fue opere. E benché la Città non poffa ftare-> 
fenz'arrai, e fenza la facoltà Pontificia, e Sacerdota- 
le, non fiegue fimilmentcychedi effe doueffe trattare 
per fc; poiché per lo fteffo rifpetto non potendo (ta- 
re fenza le arti mecaniche, e fenza Tagricoltura , co? 
me ne’ luoghi allegati , é in altri è dal Filofofb mo- 
llratOicra conueneuole ; che delle medefime arti. fi* 
milmente per fe ragionaflc, e dichiaraffe leffenza lo- 
ro • Laonde confiderando attentamente la cofa,fi co- 
prenderà chiaro, che fi fatta imprefa di trattar per fè, 
intendo,deirartc militare, e de’Saccrdoti, non appar- 
tiene al polir ico,per non effer vfìi*cio. fuo-il difeorrere 
particolarmente^ e per fc delle arti, c di tutte le cofe, 
che alla Città,& alla Republicà fono neceffarie, appar- 
tenendo ciò a'particolari artefici; Pofeiaebe fuo vffi^ 

ciò 
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ciò folò in ciò è, come il medcfìmo A.rillotile infègna 
nel principio dell' Etilica , confìderare > e comandare 
quali arti, e iàcolcà fi ricercano alla Citcà>e quali ci»r 
feuno dee apprenderc> e infìn'à che (égno* Ondo 
cosi (atta confideratione non fì ftcnde a* precetti par» 
ticolari d'alcuna arte.ma fono in vniuerfale dal Po- 
litico architettonico ordinate) e comandate; e cosi la 
militare) come tutte Taltre arti) è al Politico fottopo- 
ila in quanto al retto Tuo vfo) per còto d'indirizzaria 
albcncficio publico col mezo di quelle perfonc) nc*té 
pi)C modi, che fi richieggono in vniuerlale;ma in qua 
to’a’precetti deH’artc, egli ne lalcia la cura al proprio 
artcficc)ch' è il Capitano generale . Che fe a’partico- 
lari precetti di cialcùna arte egli fi doueflfe allargare, 
non folo della militia,ma della medicina, della reto- 
rica)dclla Iogica,della poetica, e di tutte le arti, (cien* 
ze,e facoltà deurebbe ilquifitarnéte trattare, che dal- 
la Città fono ricercate,per modo,che la politica ver- 
rebbe ad elTer’artc delle arti, e ìcienza delle (cienze,c 
la intéra Filofofìa abbracciarebbe . £ così il Filofofb 
nel luogo allegato volendo prouare,cbe la facoltà ci- 
uile è rarchitettonica,dice, che la militare , l'econo- 
mica,c la retorica fono lotto di lei ; che le la militare 
fofie (lata efientiale d^i quella, farebbe concorfa alla 
cofotutione foa,ne farebbe (lata fotto di lei, ne diuifa 
daefla. Ne ofta,ch^in contrario paia,chc fi polTadi- 
re, che la facoltà ctuile,dal Re polTeduta, non è l'ar- 
chitcttonica, della quale il Filofofo in quel luogo ra- 
giona ; Poiché l’architettonica propriamente intc- 
> < la 
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{a c quella, che à tutte le Republiche, e citt^ è atta à 
comandare, & ordinare le colèneceHarie al loro reg> 
gtmcrito . Appreflb non ofta ancora il dire,fe l’arto 
militare non è elTentiale della facoltà del Rè , ondo 
nafce,che comunemente è tenuto, ch’ella fia propria . 
profèllìone de' Principi, e {pelle volte fi ritto uano ne 
gli cfcrciti f A quelle opporirioni rifpondendo dicia- , 
mo, che, benché la facoltà ciuilc necefiaria al Re per 
lo reggimento filo non folFe quella architettonica^ 
vniuerfale,di cui Ariftotilc intende nel principio dcl- 
l’Ethica j nondimeno hauendo la ftefia proportionc 
nella Republica Tua particolare , che ritiene l’ vniucr-» 
làle con l’altre Republiche, haurà fbttopofta fempre 
l’arte militare, e farà diftinta daireflenLa fua. E quan- . 
to airelTcrla militare giudicata arte propria de’ Prin- 
cipi, debbe eircr’intefo,che le i Principi hauellero da_, 
impiegarli in arte alcuna, principalmente conuerreb- 
be loro la militia, trattandoli nel maneggio di ella be- 
ne,e Ipeflfo della fomma dcH’Imperiomnde i Principi 
ad ella più, che alle altre per accidente attendono, in 
quanto accade,chepiudeU'altre àrileuante alla làlu- 
te publica il fin fuo> poiché dal confeguirla, ò nò, o 
dal bene , e dal male elcrcitarla nafee la conlèruatio - 
ne, e larouina dello Stato: che Te per viaideiraltre ar- 
ti fi trattalle del medefimo intereile,in quelle ancora 
i Principi cercherebbono di occuparli . E cosi nc’ 
grandi incendi), ne’diluuij pencolofi di lommergere 
le città accorrono,trattandofi della falutc comune : 
ma la propria feienza, c facoltà del Rè è la prudenza 
Tom. Il, P ciui- 
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duile ) da cui regola tutte le arti neceflarie alla Repu- 
blica fua in quanto airvfarle,come dicemmo.Talche 
il Rè, come il maetlrodi capelli dà la mifura,e*l mo- 
to à tutti i cantori, e qual bora alcuno elee di tuono > 
con vn fcmplice cenno rimettendolo nella via, non-. 
per.qucfto s’occupa in far la parte di quello; ma fo- 
pr’intendendo i. tutti,gli balìa mantenergli concor- 
di, cioè nel retto concorfo,& vìbdelfarti loro per be- 
neficio vniuerfale. E benché il Rè Spartano hauelfe 
rdlenxa fuaripoftaneHautorità del maneggiar Tar- 
mi; egli tuttauia Rè aflbluto non era della qualità, di 
che noi parliamole in tal Repub. ne architettonico , 
ne regolatore dlcfTa era, ma in contrario alle leggi di 
lei come minilìro era fottopofto;. nc iacea propria- 
mente fpecie di Rcpublica Regia,nella maniera, che 
dal Filofofo c auuertito .. Laonde fi egue,che*l tratta- 
re dclTarte militare>non appartenga particolarmente 
al politico, benché voglia, che taTartc nella Republi- 
ca iua fi troui,e da’ tali agenti fiaeicrcitata , c in quel 
tcmpo,e per quelle occafioni, efinbehe ad eflo paia- 
no necefìarij . Ma il trattare di taTarte, ch’è ripofta_. 
come l'altre nellacognitionedel fingolarc,e delTvni- 
uer Tale, apparterrà in quanto al fingolare alTilpericn- 
za,e però à gli efercitati foldati , che in molte attioni 
di guerra faranno diuenuti periti in elTa,. & alTccccl- 
lentc Capitano Generale, come dicemmo; E’nquan-- 
to alla theorica,&; alTvniucrfale,apparterrà à coloro», 
che da taTilperietize faranno attià raccoglierlo, (òpra 
di che Polibio, Eliano,Dionc> & altri fi fono faticati .. 


Lar 
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Laonde fi manifefta, che Arift. à ragione ha lafciato * 

di trattare dell'arte militare nella Politica Tua, e’I me- 
defimo da Platone ne’fuoi trattati della Repub.e del 
Regno è fiato ofleruato:e però coloro , che molti fo- 
no Ihtb i quali della Politica trattando) hannO)Co me 
cofa efsétiale,interpofia in efla l’arte militarciC i pre- 
cetti appartenenti à lei)fi fono faticati in vanojcome 
anco in attribuire al Capitano Generale la cognitio- } 

ne delle cagioni, per le quali Tarmi s' hanno da efcrci- 
tare, per efler poco confaeeuoli a’'principij del Filofo- 
fo . Conciofiachetal cognitione appartiene tutta al 
Principe, e niete al Capitano, per efler mero minifiro, 

& tfecutore della deliberatione del fuo Sig-E com a Non efler 
quefto appartiene giudicar delle cagioni del muouer 
la guerra,e'l comandarlai cosi all'altro il maneggiar- ie.& ai foi 
la, &eleguirla - E molto piu fi fono poi Icoltati dal pere u ca 
medefimo Filo{bfo,haucndo trattato della prudenza 
militarc,poiche (ècondo la dottrina fua, e fecondo la 
verità, nella militare,come in tutte Taltre arti, non hà , 

luogo la prudenza, ma la peritia,come già dicemmo, 
parlando pure del fautore del M- Aggiungo, che i 
medcfimi autori hauendo prima dichiàrato,la prude- 
za, fecondo la mente del Filo fofo, abbracciare la fom- 
ma bontà,erettitudinei volendola poi attribuire alla 
militìa, contradicono egualmente ad Ariftot.& a loro 
fieflfìiperche niun arte,e per confeguenza la militare 
none accompagnata neceflariamente da bonti j o 
può efler,che alcuno fia Capitano peritiffimo, e in tale efler 
ficme trifiifiimo: e lafciando infiniti efempi , che ciò u boui? 

^ ' P * po: 
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potrebbone.manifcftare > vogliojche la fola autorità 
dei medenmo Filofofò à quefto fodisfaccia. Egli dt>* 
que nel cap. 9 .dcl lib.5.dellaPolitica>in altro propo- 
fito da noi allegato, propone» che douendofi &relec- 
Itone di Capitano generale > & eflendoui {oggetto 
giuHote da bene, ma inetto alla guerra , & vn' altro 
perito Capitano, ma non da bene,(ì deurà anteporro 
la peritia alla bontà>in modo che chiaramente dtmo- 
(lra,che la prudenaa , e la bontà non fi ricerca alla.» 
militia , e Parte militare, e la prudenza fono diigiuiv 
tinìme,& hanno habiti di{ferenti>nella maniera, che 
pur da Arifi. fu dichiarato nellib. 5. delPEthica « 
£ quello baili per moilrare,che al Politi' 
co non appartiene trattar 
del Capitano Ge;^ 
nerale • 

il fine delLiho 
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Quanto il Kè delia continuare la guerra » i: 

Caf. I. 


ABBIAMO nc^difcorfi paffati 
c6chiufo> ehe al Rè fono neccfsa* 
rie le proprie armi; e infieme habJ 
biamo veduto le cagioni ^ per lo 
quali fi debborK> efercitare ) e lo 
cofe y che per tareffetto gli fono 
di meftier€>e l altre, che à sì fatta-i 
confidcratione fono confeguenti . Sieguc bora > che* 
fi parli del continuare la gucrra^quando fia niofla-» , 
e come il Ré verfb ipopoli feggiogan babbia d<Lj 
procedere^per confiruare gli acquifti» £ prima^ua^ 
to al continuare la guerra^ diciamo» ch’egli la conti* 
imarà; ricercherà il gne^per cui l’haurà preia> 

/ che 
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che farà il beneficio publico .. Pofciache può auueni- 
re> benché la cagione fiagiufta, ch’i fucceffi riefea- 
notuttauia infelici. Onde meglio fia> accomodane 
dofi alla nepeflicàiabbracciar la pace > afpetcando oc** 
c2afipni,migliorii ^he con manifèfta rouina continua»- 
re nell’ armi . I Romani riceuettcro da’Parthi la fè- 
gnalata rotta di Graffo con tutto ciò non compor- 
tando Tintercffe publicp , che s'impcgnaflero in far 
vendetta di queiroffefa , che |a riputatione loro ha- 
uea‘tp'acchiata,afpettarono dopò molti anni Toppor- 
tunità di farla . Molto prima ancora, benché fbffero 
d’animi inuitti, dalla neceffita coftretti la libertà loro 
da’Galli ricomprarono, auuengache raccordo venif- 
fe poi interrotto da Camillo . Quando dunque nel 
guerreggiare fi vede, che’l fine, per cui fi trauaglia.», 
non fi può confeguire,e fopraftà pericolo del contra- 
rio , conuiene piegare con quelle più honefie condi- 
tioni, che fono pollibili, à deporre Tarmi- E fc Car-, 
lo Duca di Borgogna à ciò haueffe riguardato dopo, 
la prima feonfitta, che riportò da gli Suizzeri, coru 
pace honefia conferuaua la vita, e inficme lo Stato • 
ch^^vu^ Mirerà ancora il Rè in guerreggiare, cTalficurarfi 
guerreggia dalle pcrfono fospcttc con beneficarle, auucngache-j 

re,deueaf- t i •/- . .s ^ i ° 

ficurarfi alle voltc bilogni CIO tare contro al proprio commo- 

rcfoiPtle do, e proponimento ycome fecero i medefimi Ro- 
mani; perchè nella guerra fociale , nella quale gran- 
parte de gTltaliani prefero centra effi Tarmi, per ef- 
ferloro negata la cittadinanza; i Romani, dico, ìol. 
quella occafioncj dopò hauer fatte diuerfe battaglie 

con 


LIBRO :SESTO. ' It9 
con varia fortuna, piegado là fcuciicà lqro,fèceroquc ‘ 
popoli cirtadinùche infìn’à quel tcnipo àlla Republt* 
ca Romana erano fiati fedeli; e’I medefimo’ ccmccf-' 
fèroa'Tofcani per guadagnargli . Moftrando di qui, 
che doue foprafianno graui' pericoli nelle guerre, i 
Principi per afiìcuraefène con acquifiar‘amici,e noa, 
moltiplicar i nemici, non debbono con oflinatione-» 
perfeuerare ne’proponimentiloro , qualunque ho- 
nefti,ma per minor male cedere in qualche parto *. 
Similmente quando dal Rè farà ridotto il nemico à 
termine d’aflìcurarlì, conuerrà pure, ottenendo. per- 
ciò il fine fuo^ceflare dallarmi -'E perche aleutù Po-' 
tentati fanno fouente pace più per neceflìtà di nom. 
potere continuare la guerra, che per efler difpofti al. 
la quiete; e tanto viuono in pace, quanto non hanno- 
forzeda farguerra,ne modo da offendere i nemici y 
però il Rè non mifurando la fincerità ,.c. fède altrui 
dalla fua , perche fpefld errerebbe , non giudicherà 
fempre dallanimofuo quello de gli altri,ne meno da 
quello, che in ciò conucnga,ó componi Thoneifo, 
come dicemmo, ma da quello,- che i coftumi de’ne- 
mici ricercanojc fogliono fare - Laónde della 'paco 
di genti inquiete.e leggiere, che della fède fi feruono 
per inganno, nò farà altro fondamento di quello, che 
la impoffibiiità di quelli pofla perfuadèrgli •< £ beit- 
chefìa rifblutodiconferuare dallafua parte 1' accor-' 
do;ricordandofi nondimeno della natura de' nemici, 
ftarà proueduto,per eflere come certo, che eglino ve. 
dcndolo negligente per la fouerchia conf^enza del- 
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la pace, fìano per afsaltarlo , mentre gli venga cotn- 
inodo, (ècondo l'ordinario ftila de gli Ottomani co* 

Principi Chrilliani. > 

■ . ...... 

. Chel Rè dee procedere dmerf Amente con gli diuerji 
. . • . . nemici vinti •Cdp* II* 

. . ■ -i 

Perche può accadere , che il Rè ripor- 
tando piena vittoria de nemici, gli fot-' 
toponga airimperio fuo; poiché tutti 
non fono della fteffa conditione,in di- 
uerfe maniere anco procederi con Io - 
romper confermargli foggetti- I Ro-. 
rriani-)per teftimonianza di Cicerone > ed'altri^com'è 
gii (lato da noi auuertito, riguardando le diuer(edi- 
ipoiitioni de' nemici da loro foggiogatun guife di- 
uerfo gli tbttauano : con alcuni non folo non erano 
aspri vendicatori deiroffefe paffate, ma di pili fi mo- 
Urauano benigni, c benefattori, riccuendogli i parte 
della Republica;con altri gran (euerità , e fomnia a- 
{prezza anco cfercitauano . E perche tali rifolutioni 
dependeuano dalle diuerfo dispolìtioni de’ fudditi > 
che ciò ricercauano,com*è pur detto, riguarderemo 
le dilpofitioni delle genti vinte, per coprendere, quali 
con foauità, quali con rigore, e quali con termine di. 
mezoconuien trattare . Hor fecondo il parere del 
M. e derSc(Ta,che le fteffe colè feri nono, haurebbefi- 
damirare alle differenze de gli Stati acquiftati, c fo- 
corido effi pigliare la norma per Io reggimento loro. 

Le 
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tc difièrénieda cdi porte fono frà Taltréi I cfferc lo 
Stato hereditario > ò non hereditario di colui ^ 4' cui 
vien tolto; perciochc,raentrefia auueziOiper hcredi^ 
tà d’vbbidiré ad vn Signore, (pento lui,e la razza fuat 
ammettendo, che ifudditi nuouamente acquiftati., 
yiuano.con leantiche l^gi,Io.Statoiìconfèrueràin 
ybbidicnza- Mà'quefta opinione è affai lontana dal 
vero; poiché rcffere herbditario , ò non .hereditàrio , 
non cagiona lemprc dirpofitionidifferenri ne’(uddi> 
ti, fì Qhe gli h^editarij fiano inclinati (èmpre d‘ vbbi« 
dire volontieri al loro antico Principe,ne portano iii* 
durfitiè non per forza all’vbbidienza del nuouo , còl 
mantenergli le leggi loro, (penta che (ìa la razza deir 
Tantìco Principe . E per contrario, il non erter heré- 
ditario, non rende' odiofo (èmpre il nuouo Signore V 
che per forza acquirta lo Stato . Pcrciochc l’heredi- 
tario, ò non hereditario artolutàmente non rinchiu* 
de habito, ò difpodtione nel fudditoin modo , cho 
l’hereditario lo (àccia volontariamente vbbidiente; 
e’I non hereditario lo renda inuolontariamente fud< 
dito* 11 Turco è per heredità di lunga mano Signore 
delia Tracia,dclla Grecia ,e di molte altre prouincie 
d’Europa; tiittauia non (àrà chi dica,che tali fudditi) 
benché hercditarij, volontariamente gli Vbbidilcano, 
p l’amino; & all’incontro, che nuouo Principe Chri“. 
rtìano,che per forza gli acquiftaffe, forte per elfer loro 
odiofo • E quello da altro non procede, lè nonche’lr 
Chrirtiano (uddito del Turco,ertendogli per natura, 
potremo dire, nemico , non può per qual fi voglia.. 
Tona II. Q lun- 
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hinghiffima fignoria di moire età auuexzarfi à quel- 
l'icnperiojper eiTeredi/lrutcori della natura Tua; mau 
ineotrario feguendo la Tua naturale dilpofìtione, ab- 
braccierebbe volonticri il nuouo Principe Chriftia- 
Ho>e gli fi renderebbe fubito aflfcttionato,& vbbidic- 
te. Le difièrenze dunque pofie dal M*e dal Scila del^ 
l'efierheredirarij) ò non heréditarij /vecchi > ò noui 
fuddiànon fono fpecifiche della buona» e cattiua di- 
fpofitione loro>mà accidentalifC di poco, ò ninno ri- 
lieuo. Pofciache tanto a*ben difpofii, quantoa’ mal 
difpofti pofibno conuenire: & auuengacbe poteflero 
dire d’intendere ciò de gli Stati hereditarij, che hSno 
proprie leggi, e (èruilmentcnon fono retti; fi rifpon- 
dercbbe nondiméno, che quello da eflì douea eflere 
dichiaratole on dillinguere i fodditi 'hcreditarij,viuéti' 
con proprie leggi, da quelli, che viuono in ièruitù • E 
perche le colè iimilt alla natura noHra,e ben dirpofto 
verfo di noi ci fono amiche, e le contrarie « e mal di- 
fpofte, nemiche; parleremo alquanto delle cagioni V- 
niuerlàli delle amicitie,e confeguentemente delle nc- 
micitiefrà le gcnti;pcrche comprenderemo la diipó^ 
fitione,cbepertalrilpetto ritengono i popoli fra lo- 
ro, e verfo quello, e quel Potentato. Di modo, che i 
Rè conofeeudo ne gii acquifti nuoui, quali genti Ib- 
no verfo di fe meglio, ó peggio dilpoftcyhabbia con 
maniere corrirpondenti i trattarle, e conleruarlc fot- 
*' to n fuo imperio. " ' 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO. tij 

l 

m- a 

Delle cagioni vmuerptli delle amicitk j e nemi” 
citte frà popoli, Cap,UI, 


l gli huomini dunque fi cono(cono 
primieramente col mezo dcllafauella^ 
e quanto il parlare è più fimile, e con*- • 
forme, tanto più faciliti mollra fra le 
perfone à conuerfare infieme , perche 
rendendole più fociabili, le difpone al- 
lamicitia ^ feguiri per contrario , che la diuerfità del- 
la fauella dimolfrcra difficoltà nella conuerfarione,c 
quanto maggiore fard la diuerfità, tanto maggioro 
fi vedrà la difficoltà,e la contrarietà di trattare infie- 
me, e la infociabilita fra loro . E di qui Cicerone nel »cnza<i i_, 
quinto delle Tufculanc lafciò fcritto,che nelle lin* a'd vnT^he 
gue, le quali non intendiamo, fiatno fordi;e nel terzo 
deirOratorc, chele parole non muouono,fe non co- 
lui, il quale per comunione di lingua è congiunto . 

Laonde la prima conformità, e cagione d'amicitia^ 
farà la comunione del linguaggio; c confeguentc- 
mente la prinia contrarietà , e' la prima occafione di 
naturai nemidtia,che apparifea fra gii huomini , po^ 
tremo dire , che fia la diuerfità del medefimo len-^ 
guaggioj percioche nafeendo neceflariamenteda po^» 
tenze naturali diuerfamentedifpofte, e contrarie , di- 
moftra , che i temperamenti, e le complelfioni di s? 
fatte nationi fono contrarie , & à diuerfi , e conti ai ì 
coflumi, c voleri inclinano . A quello riguardando 
5 ■ ■ ' Q t gli 
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gli Ambafciadori de* Macedoni nella dieta de* Greci» 
raccontata da Liuio nel lib. i .della 4 . Deca, per riti- 
rare le genti Greche dallamicitia de’Romani.adduf* 
fero, ch’eglino erano da’Greci più feparati di lingua, 
e di conumi)che di fpatio di terra, e di mare ; e cho 
elTendo barbari, cioè di lingue differenti, erano nemi- 
ci per natura,nc mai poteanoe0er amici . Ma fé la., 
diuerfìtà della fàuella nafee poi» com'è detto , dal di- 
uerfo temperamento ; e quello viene dalla diuerfìtà 
de'climi,che producono compleflìooi cosi differenti 
ne gli huomini , come fanno in tutte le altre fpetio 
de gli animali, talché come il paefe freddo è per na- 
tura contrario al caldo, cosi le compleflioni » che 
dalie fleffe cagioni naturali deriuano, le medefì- 
me contrarietà ritengono, conchiuderemo, che co- 
me la primiera cagione di amicitia nafee dalla forni» 
glianza de’tcmperamenti , e delle compleflloni delle 
genti;così la primiera cagione di nemicitia fra effe-'» 
in quanto compone de gli humori,che corrifpondo- 
no à gli elementi, nafee dalla contrarietà delle com- 
pleflìoni prodotte dalle cagioni vniuerfàli , le quali 
difpongono alcuni popoli à leggerezza , alcuni ad 
olfinatione, altri à temerita,altri à timore, alcuni a_, 
gringanni,altri à fcmplicità . Qiieflo fu in patte da.» 
gli Ambafciadori Rodiani polio a Romani in confì- 
dcratione, quando, per ifeufàrfì de'mancamenti>coa- 
tro la Rcpublica Romana commcfsi, allegarono 
natura loro vana, e fuperba , dicendo,che i coftumi, c 
le nature delle città, come de gli huomini particolaà 
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ri > e delle nationi ancora^alcune Ìono iracondejalcu- 
cune audaci , & altre timide j 6c altre fono più indi-, 
nate al vino, & allalibidtncje che‘l popolo Athenie>> 
fe era preHo^Sc ardito (oprale forze al tar l'impreic» 
nelle quali grandemente ficoniìdaua^eì Lacedemo> 
ni tardi> che appena pigliauano queirimprefè , nelle 
^ quali grandemente (ì confidauano; e che ii> paeie del* 
TAfìa produeeua huomini vani,come tutto apparo 
nel lib. j. della quinta Deca di Tito Liuio . Però co* 
me que’ popoli (bno fra loro naturalmente difpoAi 
ad eÓere amici , che (bno delle delle complcTsioni > 
della defla lingua, e codumij cosi all’incpntro quelli 
fono dilpodi ad elTere naturalmente nemici > che di 
contrari temperamenti fi veggono formati , cioè di 
lingue,edìcodùmi, c confeguenteraentedlvite di> 
uerfe • Alla fomigUanza, e contrarietà delle compiei- 
doni, che habbiamo comuni con gli altri. animali, (ìe” 
guono quelle, che naicono da cagioni proprie de gli 
huomini , che fono i medefimi, e'contrari voleri ► 
Laòde come i medefimi voleri producono amicitia» . 
così [ diuerfi voleri generano nemicitia r £ perche 1^. 
volontà hà per oggetto ilbene* e'l.,maggió*;Qlj€n,e» 
che po(siamo poÙcdere al mondo, 6i à cui primiera- 
mente debbiamo eflere volti, come! à primo princi- 
pio della bota del genere humanosè il culto Diuino; 
di qui, come la più eccellente .ami(àtia, che (rà gli 
huomini (ìpoffa vedere, i^i^aicè dalla conformità di 
voleri,d>ndata (pecialmente nella vera rcligioneicosi 
in co aerarlo la grandifsinu nemicitia]e la ^ggiore> 

che , 
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che fra le genti polfa cadere, è quella, che dalla dilcof. 
dià,edalla contrarietà per conto della Religione deri« 
ua . Laonde nemici (opra tutti infbpportabili (àran* 
no Tempre i (edeii, e gF infedeli, i catolici> e gli bere- 
ticiic’gouerni de gli vni in quanto tali faranno Tem- 
pre inuolontari, e incompatibili con g|i alni • Dopò 
il primo atto della volontà delle" genti vcrfoil Ibm- 
mo bene, in abbracciare la religione, (ìegue il iecòdo 
intorno al (ècohdo oggetto, e ben loro , ch*è la com- 
pagnia ciuile (òtto quella forma, che ad effe è confà- 
ceuole :«co$ì queffo fecondo atto della volontà, per 
cagione del qu4e gli huomini poflono elferhora-» 
cócofdi, amici, & bora difcordb e nemici, è quello, 

che deri u a dalla inclinatione,ò contrarietà, che riten- 
gono verfo il ben ciuile ; ricercandolo alcuni Tetto il 
medefimo>&: alcuni altriiotto diuerfo gouerno, da.» 
che coBleguentèmcnlc nafeono coftumi , e vite hot 
Timili , & hor differenti » onde le perTone fono fàcili 
da viuere infìeme, ò incompatibili, fi che in maniera 
alcuna non poilono comportarfi . E per compren- 
dere ciò meglio, vedremo prima le contrarietà, che-> 
Tràdofo -ritengonó 1© Torme de gli Stad ; appreflb 
quelk de* gouernatori , e' padróni de gli Stati ; e ' 
finalmente le difpofitioni de’popoli verfo ■ 

! - tali Torme, e gouernatori,com’é ' * 

• - ' -il propònirhcnto no- 1 - 


Dille 
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i! tìeUe contrarietà 'de\gbStati^^dt €Afi loto'*' . i 

.' 1 ". ''ioL ; >.••;' .i;;; i\\Càpi.l f^^ou 'ì -y^K '.‘.''(ili! / 

• , .1 ;i/. n. i o:;ou, v' .'.f ’ .■•'ii.'/ • ”> 

~L goueriio .di vmo è f onerario àigncUo 
di piuj e- perciò gli AmbaicradoiitRo? 
! diani preilb a'Romaai^parlaodopiiic 
i contro al Rè Eutneno^ per. teRunot 
i^nianza'di Liuio .nel lib.7/dcUa'quarU 
; .i, -u 0 Decaj diflerojChe la natura dellecbt 
(è gli diuidefii:e ièpatiiuada' lui : -poiché iiRòmani ta* 
mauano-la liberti^ e i'Réichefbno Signori, vogiionó»^ 
ch'ogn' vno , & ogniicolà flitfoWópbfta 'ali' imperio 
loro ;-£)puì oltre n^q^ua^to det)a‘5. Deca^trattando 
della lega fatta fra P'irf^o-Rè di >I^cedónia.> £.Gfin* 
tio:Rè dclla-Mirtà,icriué^ Ghè'gli Ambafciadoò',dt.a 
effr ióuiati ad Eumene^ &c Antioco^ hebbero cohiìft 
fionedi inoftrare loroilo^ Statadelia.città:libera,e del 
Principe per natura èflere némico, ciche per ciò il po> 
polo: RbmaHo mah'omettea <i Principi.. .Onde: fi .vct 
de>>cheil;gouerno d' vnO' è> per natura cóntratÌD; dl* 
quello di ’più:oltre di ciò i gouerni baoai àvcattiuiiei 
icatdui óiòn fblamónté' a’ buoni , ma ' fra fé flefiì ancb 
ibno contrari.- Ihmedefimo auuiènca’buonii.cho 
Don-pur a'gouernicattiui^ ma fia loro parimente fi> 
nocontrari . Etparlafrdoiprima de“gouèrnicattiui,il 
tirannico, oltre Tefler primieramente còntràrio allo 
Statò rcale,e dopò à gli altri gouerni buoni fìmilmé* 
t^- nemico , in quanto e^ino' per beneficio publico 

reg- 
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reggono,& cflb per proprio commodo , è contrino 
infietne iilo Stato popolà’e v cóme nemicò, ideila li* 
berti fua,& allo ftato de pochi^ìn quanto vuole non 
lolo tutti i benbche debbono eflercomunóper le^ o 
ne prpià eilt^ come à tuttrgii altri ancóra f iinaplvcU 
coMnndittd! temendo i ricchiic i nobili per la-poflati'i 
sama^ÌDresche ritengono d'ofFendórloi (ì vfurpa^l 
la roba loroj e procaitàì di ieóar Jorale forze, e di ab- 
bafiVgii Nel^ medefìoià manierai gli Stati buoni ii 
okreireflèmxoniiaii inyniuéirfìiiet^in particolare à’ 
certhiii)r.frà{lòtd inqor kcoàcranetà .ìicengóhò , tionì 
gia'niìl boéVche comthuiietbdiite ilt pcopòtigono ne’ 
téggimehcrlco'o (kLhe/lefi^iócomunevnia.sì ne,I rhè> 
eòi- enei) modo Póidic io StatO;reglo tal fine proK 
cacciaibtto la forma dlvbòx|ùello de gli Ottimati fòt 
"tdU forma. delpQchiyiróibftiie: la Republica inTpe» 
’die la formi di molti con le leggi loro proprie. E per- 
'clic j come vn’huotno non c contrario ad vn’altrò 
luib'mò per la forma, le in quanto ragionetiole, nìal* 
'inquanto tal forma è forma di tali materie, le quali 
di^fitioni diuerfe,. e-contrarie. contengono ; così 
lèforme.de gli flati non operano l’vna contro laltra, 
fé non per zifpctto delle materie diuerfè, nelle quali 
'fi truou;^iQ) chcfonogli huominitpcròidQucndocSì* 
lìderóKHé forme delle Republiché,pcrconofcerc la_» 
cagióne vnbieriàle delle neóMcìtie , come cr.flamo 
propofti , c di meftieri mirar le medefime formo non 
folo in aflratto. , e in vniUerlale , come fatto habbia» 
mo \ main (o.nQtetO) cjin partjccdare ancora, con ap- 
» pii- 
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plicarlc.à qucftaic quella gente . Anzi che primiera- 
mence debbono in ciò cller còfi4erate dalla materia) 
e da gli huomini-, poiché gli appetiti loro fono proC. 
finia)e immediata cagione delle attioni)Che deriuano 
da ein . Così potrà accadcre>che igouernatori dico- 
trari Stati per le contrarie forme de* medefimi Staó 
nemici > diuenteranno amici per riipetto delle parti: 
colari,c proprie difpofìtioni} che in quanto tali huo.^ 
mini riterranno: Se airincomro i gouernatori de gli 
Stati delle (lelTe forme faranno nemici . Percioche it 
Tiranno alle volte col Rè, e con Io Stato popolarci 
s vnifee; c’I Rè con l’altro Rè guerreggia ; la Repur 
blica de gli Ottimati con l'altra fìmile viue in diicor* 
dia;e per contrario la Rcpublica dello Stato de’ po- 
chi con vn' altra di Ottimati alle volte fì vede colle- 
gata; e le genti di religioni diuerfe in certi fini vnite^' 
e quelli della iieira contrari . 11 Rè Madìnida ik a- 
mico de’Romani,e’l Rè Eumene, Se Attalo, benché 
la forma de gli Stati loro, e quella della Republica^ 
Romana librerò contrarie . All’ incontro i Sanniti » 
Capuani, e Cartaginefi hebbero le forme de gli Sta- 
ti, come quella de’Romani, lipode nelgouerno di 
più, e nella libertà , e furono al popolo Romano ne- 
mici (Timi :e in quelli tempi veggiamo, per lafciar gli 
altri,amicitia fra l’imperadorc, e’I Perfìano , benché 
di religioni diuerlè . E conciofiacheramicitiafrà gli 
Stati di fbrme,e di religioni contrarie,c la nemicitia_a 
fra gli Stati di religioni j e di forme fimili nafeono, 
perciò da gli animi hor limili , Se hor differenti do, 

Tom* II» R Pa- 
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Potentati) e gii animi> e i voleri di efsi pigliano ordi- 
nàriamente alteratione dairappetito > e interessi del 
dominare ^ per edere da loro antepodo à tutti gli al- 
tri^ da elfo ancora producono le amicitie , e nemici- 
tic, s’vnifcono,e difunifcono per Tempre, ouer a tem- 
jpo . £ quello da detto in vniuerfale delle cagioni 
delle amicitie, ò delle nemicitie dellVno Stato,e del. 
l’ vn Potentato con l’altro . 

DelU diffoftìone de fudditiverjo i loro Signori* 

« 

E N I A M O bora a fudditi i poiché 
non tutti nel mededmomodo d tro- 
uano bene , ò mal difpofti verfo i Si- 
gnori loro, ne verfo gli amici, e nemi. 
ci di efsi. Percioche auuenga ) che i 
fudditi amino alle volte le Itedc for- 
me di gouerni; tuttauia accadendo dmilmente, che i 
Potentati,ne*quali elle cadono, habbiano diuerle di- 
fpodtionij quindi i fudditi diuerfàmentc ancora fi 
difpongono ad amare* & odiare quella tal forma di 
goucrno per rilpetto de’taligouernatori)quali fi tro- 
ua. E cosi alcuni, benché amino la forma regia, non- 
dimeno non la vogliono d'ogniconditione di gente> 
ma della propria nationeje no folo della propri^i na- 
lione,ma della tal cafà;e no ogni foggetto di effa,ma 
chefiamafehio; e non ogni mafehio, ma il Primo 
genito>.nella maniera, che fi vede preilo i Franced» 

. . Altri 
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Altri non fì curano, che’l Rè (ìa ma(chio j ma loro 
bada, che fia la più profsima perfbna del fangue rea- 
le, e cosi accettano anco le fèminc) e di quella quali- 
ti è il Regno di Spagna^ quello d’Inghilterra > e fu 
quello di Portogallo. Alcuni altri in contrario noa. 
lo vogliono per hcrcdità,come VngherijPolacchi, c 
Boemi, n)a per elettione i e che la elettione non na- 
fca da tutti) ma venga da’tali {oggetti*, benché, men- 
tre i Rè habbiano hgliuoli, fogliano continuare in^ 
clsi il Regno. Per la qualcofi riftringendoci hor- 
mai alla difpolìtione de popoli, che polfono rimane- 
re foggiogati dal Rè, per cagione de’quali habbiamo 
vniuerfalmcnte difcorlo della contrarietà delle for” 
me de gli Stati ) c delle amicitiey e nemicitie de' log. 
getti) ne*quali cadonO) verremo à dire; Che coloro, 
a' quali è conceduto viuere con gouernoad cfsi og- 
gradeuole, come godono la maggiore contentezza) 
che nella vitaciuile polfono defiderare., cosi venen- 
do in ciò impediti ) c sforzati à viuere fotto reggiim- 
to alla propria volontà contrario) viuonofoontemif- 
fimu e mal dilpofìi verfo tali impedimenti v 1 gO- 
uerni volontari , per quanto appartiene al prelcotc» 
propofito, fono di due forti; ò in'podellà de popoli 
che lòtto la forma di Republica- popolare lèrnpìicc!, 
ò milla ,ò d'altra fona reggendoli) non dependono 
da altri , ò poco; tali fono le terre franche di JLama- 
gna) e i paefì de gli 5uizzeri : ouéro dependono- dau 
altri Potentati)a’quali lì fono dati in baliaic per iT>ob 
te età fono habituati alla vbbidienza loro; càlcbe)CCH 
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ine membra (eguendo ì {entimemi dcTu periori, buo- 
ni, ò cattiui chefiano, amano, & odiano gli amici, e’ 
-nemici de propri Signori, corrifpondendo à gli aftet- 
ti loroj e pofTono perciò cfTer detti fudditi naturali 
di c{Iì,& a mici, e nemici per fc de’nemici, c de gli a- 
mici loro , c liberi ancora,fe non come coloro, cho 
non dipendono da alcuno , almeno in quanto è ad 
effi conceduto di viuer lotto quel goucrno, che lì 
hanno eletto, c di che fi compiacciono* £ di quella.» 
maniera fi truoua la maggiore parte de'Regni, cho 
fra' Chriftiani veggiamo* Igouerni fimiimcnte non 
volontari , fono dc’quali i popoli vengono retti , fo- 
no di due forti; IVna è , nella quale ne con intiera^ 
(cruitùjne con intiera libertà fono gouernati., nella.j 
guifa, che, predo Cornelio Tacito, Pilone fu da Gal-, 
ba auucrtito d’hauere à reggere i Romani, dicendo 
che, T{ectotam feruitutem patiehantur , nec totam li^ 
hertatem; e così fatta forma di gouerne hauendo 
qualche latitudine, cagiona, che predo d' alcuni ritie- 
ne parte maggiore di afprezza, e di fcruitù , c predo 
alcuni altri di libertà, e di piaceuolezza- £ fra que-; 
£li alcuni fono tanto amici del proprio Principe , o 
ilemici de’ncmici fuoi, quanto la podanza del mede- 
fimo Principe è habile à tenergli foggetti, e feruono 
come preda del vincitore; tali forlè in gran parte fu- 
rono ì Siciliani, i Sardi, c gli Spagnuoli in rilpetto a* 
Romani, c Cartagineli; poiché ne à gli vni , ne à gli 
altri erano nemici naturali , ma a’Cartaginelì , e Ro- 
mani erano nemici per accidente, in quanto , che gH 
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vni volcuaho leuargli à gli altri, per minuire le forze 
dclncmico>& accrcicer le proprie. Appare dunque^ 

• chele buone, e cattiue difpofitioni delle genti fra lo- 

• ro, c confegucntcmentc con gli Principi nafcono,ò 
dalle naturali compleflioni de’popolUhe fiano fimi- 
li, ò diuerfi di lingue^ 6 da coftumi parimente fimili, 
ò differenti^ ò da volontà conformi , ò contrarie in- 
torno alla religione, óc al gouerno% E perche la con- 
trarietà, che da volontà procede, viene dairhuoino 
in quanto huomo; pero maggiore nemiciria c quel- 
la, che deriua da contrarietà di religione, e dal rifpct- 
to del gouerno inuolontario, che non è quella, che-? 
nafee da diuerfità di temperamento i e di lingua ; ^ 
quanto niaggiori contrarietà, e più rilcuanti fi ritto- 
‘Ueranno nelle genti, tanto maggiori nemicitie fra lo- 
ro produrranno. Se à gl’huomini dunque digiuditio 
intero aggrada femore quello, eh e fecondo la volon- 
«tàloro,e fpecialmcnte intorno à gli oggetti principii- 
lifljmi,che da cfll in quanto huomini fono defiderar 
•ti, per eflcre cagioni dcl.ben viuereloro; & airincoòf 
tro (è ad efli fono femprc molefte le cofo contrario 
alla propria volontà, c maffime gli oggetti importa- 
tìflimb che detto habbiamo, c chiaro ,’chc le religio-* 
ni ,c i gouerni fecondo la volontà de’popoli faranno 
fempre loro graditi; c quelle religioni alfincontro, € 
que’ gouerni apporteranno ad cflì noia, che contro la 
volontà loro faranno . Sono dunque differenze fpc- 
cifiche della buona, e cattiua difpofitione de* popòli 
quelle, che detto habbiamo^ percioche pofiò il vo- 
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154 DELLA REPVB. REGIA 
, , lontano, e inuolontario goucrno, ad cflfi feguirà sc- 
prc in corri rpondenza Teflcr bene , e mal dilpofti i 
fudditi verfo loro; ma non già allcflere lo Stato he- 
‘fcditario, ò non hereditario > ne vecchio , ne nuoua- 
roente acquiftato; poiché à così fatte conditioni non 
è Icmpre confeguente Icffere il fuddiro bene , e mal 
Nemici difpofto verfo queftojC quello Stato. Conchiudiamo 
Mculalr* dunque, che i popoli verfo vn Principesche per forza 
‘ gli habbiaacquiÀati.poifonoeflerdifpofti ad elfergii 
Nemici' amici, ò nemici per fe, ò per accidente . Quelli fono 
dentei* nemici, che di religione contraria fi trouano,ó 

che liberi, ò come liberi viueano . E per accidente-» 
nemici fono coloro , che , mentre erano fudditi de’ 
noftri nemici,in ciò non concorrcano con la volontà 
loro. Amici per fé aU’incontro intendo quelli, eh’ c- 
rano parte del noftro imperio , ò da foruitd vengono 
liberati, come i Chridiani , che dalla foggettione de’ 
'Turchi fi ricuperano.; ò come coloro, che per antico 
coftumc fono al Rè affettionati . Et amici per acci- 
dente chiamo quelli, che di natura loro non fono ne- 
mici, ma eflendo foliti vbbidire,rimangono,come di- 
ccmmo,preda del vincitore, e cadono nell’ ordine di 
coloro , che da noi furono chiamati nemici per acci- 
dente . In maniera , che fi potrà dire , che coloro > i 
quali lotto l’altrui dominio inuolontariamente, e per 
forza viuono,in quàto all’ animo loro fono per fe ne- 
mici di tale Stato , & amici per accidente in quanto 
gli^vbbidilcono. Et all'incontro fono amici per fe de’ 
nemici de propri Signori, inguanto attendono liber- 
• tà 
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ta dia eflì; e nemici loro per accidenteyin quanto Ib- 
no coftretti à fetgli refilknia inuolùntariamentc. ,• 
Ma quanto (iano mal regolati i popoli nelle volontà 
loro; c quanto-difficile fia il poter’affcrmare, che fra- 
no per far fempre ftabili,e ferme rifolutioni,& ama- 
re, ouer’odiare quello,? quel Signore, può dimoltrar- 
lo il vedere, che alle volte antepegopo i Principi cat- 
tiui a’buoni, comedairefcmpio d’Eumcncvexìi^ep* 
feo fra gli altri fi può maniféllare - Percioche Liuio» 
lafciò fcritto nellib.z. della quinta Deca , che , ben- 
ché Eumene per tutte le Cittadella Grecia hauelTo 
la più parte de’principaliobligati per molti benefìci, 
e portandoli egli in maniera nel fuo reame » che leji 
Città,ch erano fotto la fua giuridittione,non haureb- 
bono voluto cabiare la loro fortuna con alcun'altra. 
delle Città libere*, Se allmcontro Perico fblfe per gli 
viti I, e misfatti fuoi vniucrfàlmente odiofo: nondi- 
meno i Greci fi moftrarono vie più difpofti à fegui- 
tar Perfèo tiranno peffimo, che ad abbracciar 
Eumene Rè pio, giallo , liberale, 
c benefico verfb tutti gli 

huomini, . 
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Come il Ke dekha proceder co'i fuddiei da lui *vinfì 
*• della fua religione 5 ma per naturale tempo* 

ramento di linguale di cofiutHi da 
' * ' - luidiuerjt n Cap.V^ In 

Venèndo à cònfìderarC} ini che manìerà 
il Rè hahbia da reggere i fudditi del» 
le conditionijche detto habbiamG,da 
efso foggiogati i c mettendoci prima 
inanzi coloro>che per naturai tempc* 
ramento di lingua , e di coftumi fono 
daini diuerlì; e pollo, che non fòlTero di religion&j 
contraria alla Carotica > li haurà da mirare> $’ erano 
auuczzi à libertà) ò a feruitù; & eflendo alTuefatti à 
viuefe liberi)lè tutta la gente godcua deiriftelTa liber* 
tà) ò vna parte sì>óc vna nòj fe tutti ne godeanoj tal- 
ché egualmente participalTcro delle dignità.e còrno» 
di della Republica > come ricerca lo ftato popolare > 
elTendo tutti cólèguentemente nemici per le del vin- 
citore) douranno hgnorilmente elTere trattati, per afr 
lìcurarfì , che non pollano offendere . Ma quando 
parte di loro fòlse Hata dal gouerno efclulà , come i 
poueri da’ ricchi, grignpbiti da' nobili conforme allo 
llato di pochi) ò per contrario) potrebbe) Ibileuando 
la parte del gouerno palsato eiclufà ’, ^ opprelsa_i) 
porre la parte del reggimento in loro potere)priuan- 
done gli altri, e rendendogli inhabili à fargli oftefa; 
poiché il gouerno nuouO)Come obligato al Rè, e nc» 
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mico de* Rettori paflatf j farebbe pronto a difendere 
lo Stato contro ’i nemici comuni, e viuerebbe (èm- 
pre vnito fotto IVbbidienza fua^ Da Lodomco XII* 
Rèdi Francia ciò fu ofTeruato, perche hauendo rica* 
perata Genoa, che (òtto Paolo de’ Noni in gouernO 
popolare sera mutata, nello flato primiero contra- 
rio la ridufle,come dalGuicciardmel lib.7. è raccon”; 
tato. Ma quando i fudditi cosi fatti nonfòffero viuu^ 
ti liberi, ma foggetti volontariamente, e naturalmcnv 
te ad altro Principe con l’afFettione, che detto hab-' 
biamo verfo di Jiui , di elli,per efler fimilmente fuoi 
nemici per fè, coll’imperio {ignorile fi douerebbeaf- 
ficurare . Ma fé non foflero flati fudditi naturali del 
Principe vinto, ma ftranieri, c da lui fignorilmento 
trattati , e'I nome Tuo predo di loro fbue odiofb , il 
Rè vincitore co’bcnefici potrebbe acquiftare l’afFet- 
tione loro,e fargli per sépre fedeli allo Stato fùo. Po- 
feiachc fuoi nemici per accidente farebbono flati, no 
hauendo efeguito i comandamenti del Principe , a_» 
cui erano foggctti,di loro volontà . £ conciofìache 
tre cofe rendano ordinariamente fcontend -i fudditi 
de 'loro Signori; l’elTer priui della participatione del 
gouerno, il fopportaregrauezzeeccefltue ^ e*! nocu 
hauere adito al feruigio del Ré per meritare la gratta 
fua; e le cofe contrarie acquiflano la beneuolenza lo.» 
ro al Rè; però s’egli farà ad efll alcuna parte del go- 
uemo, modererà le grauezze,e fecondo rhabilitàlo- 
ro gfimpiegherà ne’ fuoi fèruigij, gli renderà fuoi af^ 
foctionati.Ma fe finalmente i fudditi faranno flati rec- 
!Xom«IL S ti 
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ti congouernominoi diuerlàmente baurà da proce- 
dere e di che qualità> fi comprenderà riguardando 
più particolarmente in che confìftcsì fatto gouerno. 
Per gouerno mifto intendo quello, nel quale il Prin- 
cipe da vna parte non priua i fùdditi della partecipa- 
tione delia Repubiica, come ne priua coloro, a' qua- 
li fìgnoriimente comanda; e da vn'altra non concede 
fòmma autorità loro, nella guifa, che godono le g£- 
ti,chc lìbere fono ; ma gii partecipa del gouerno, del 
confeglio, cielle dignità , de’ magiflrati , e de’publici 
commodi, & honori in modo, che à fé ftelTo rifèrua^ 
e fìioi minillri principali in ogni fòrta di deliberatio- 
ne,di giuditio, e in ogn’altro publico affare, podefU 
fuprema ;(ì che in potere de'fudditi non è il compì'- 
mento di niunacofa rileuance, nella maniera, che fa- 
rebbe, fèfbfTero adolutamente liberi- E conciofiache 
fimiie participatione potrebbe eflere fiata conceduta 
alla fola nobiltà, e fblo a’ricchi, ouer’à gl’ignobili > e 
poueri, & à tutti anco indifl^rentemente,fì caminerà 
contrario in ciò da quello, à che’l nemico gli haurà 
affuefatti . E però, quando egli haurà partedpato dei 
gouerno i nobilitò ricchi, il Rè leuando l’autorità ad 
cflì, la riporrà ne’poueri,e ne gf ignobili; e quando 
fìa in contrario,fàrà il contraric^come poco appreso 
in altro propofito dicemmo • Che fè Tautorità frà 
tutti farà fiata compartita, eleggerà di fiuorire quel* 
la parte , che giudicherà più difpofla ad effergli affeN 
lionata, &c obligata, e’ n efla riponendo raurorìtà,ch(; 
pà tutti era diuì& , la inalzerà , &{ abha0èrà gli altrù 
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li che i diffidenti non polfano offenderlo) c* confidc- 
ti gli rcftino obligati ; e così quelli faranno fàuoriti 
fèmpre ^ che hauranno giuda cagione d* effer mal fo- 
disfatth c nemici del gouerno pa(facO)8c hauranno tf- 
moresche riforgà, poiché tal gelofia gli renderà vigi- 
lanti per laconferuatione dello Stato contra coIorO)' 
che dentro^e fuori faranno vcrfo il Re aniniati*Nella 
qual cosa egli auuertirà>chc nell’ inaliarc> come dirc^ 
i nobili» e in abbaflfarc la plebe/» ò per contrario»pigli 
tutta quella (pecie di gente» che vuol fàuorirc» fenza 
deludere gli altri della fnedcìSiiia conditione » come 
farebbe, fe di ducento Cafe de* nobilbcento folamcn^ 
teprcponefle al gouerno » con fare quella dignità he- 
reditaria loro, nella manicra,chc*I Filofofodice eflet 
.fucceduto nella Città di Thera • Perciòcbe Ja 
della nobiltà»de magiftrati, & honori elclufa» corno 
ingiuriata» farebbe difpofta (empre ad vnirfi co po^ 
polari» e moucre feditione. E perche m alcuni popph 
fono alcune inclinationi > come in Italia, alle fàttioni 
Ghibellina» e Guelfa , e feguir piu quello » che quel 
Signore ; Tempre che’l Rè ritròuerà nc gli Stati nup- 
ui' genti ) che.pct antica difpofitionc gli fiano affèt* 
tiónató^pra^a tónc^ 
talmente imprefla^potrà _ 

che ameranno l’imperio filo » & '^tódannq quello 
del nemico . Laonde più de gli altri gli renderà pof^ 
(ènti) ma però come dinoti fuoi » e non come capi di 
parte ; eonciofiache di quefta [maniera gli metterà * 
come bora diremoi in filentio • E per contrario co* 
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loro , che per Tiftefla naturale di^Johtione gli faran- 
no contrari;indeboliri per modo, che non hauranno 
ardire> nc forze da nuocergli) e da machinargli cen- 
tra) e i nomi delle futtioni nem:che)Comc (èmi di pe- 
flifèrq velenO)in tutto annullerà ; non ammettendo % 
che ne’fudditi altro nome di Principe fi ritroui) nc-» 
fattionc {laammcirs, e dcfiderata, che lafua. Poiché 
cosi fatti partiali ritenendo per forza il corpo predo 
il Rè)& hauédo l'animo col nemico, (bno in ogni oc- 
cafione proti à ribellare , e metter foflopra il Regno. 
Ma differendo à parlare del modo di huargli, quan- 
do tratteremo de’rimedi cctro le.fèditioni,j[eguiremo 
indire, che, mentre fi diflc, che conuicne dar parto 
del gouerno a’fudditi mal difpoffi verfo il reggimen- 
to pafTatrsé dciraiti e qualità , che detto habbiamo , 
per le quali il Rè pofla filmare , che gli ha bbiano ad 
edere jfedeli , & affettionati, intendemmo , che itu 
eflì ne Tarmi) ne la giullitia fi confidi j ma che loro 
fiano dati de'publici carichi , che apportino veile , 
honoré in rifpetto à gli altri cittadini , con autorità 
anzi apparente, che cfientiale^ e di quella qualità fo- 
n o i maneggi, che a'cittadini d’alcuna città dello Sta- 
to Ecclefiaflico fono conceduti ,doue venendo eoa, 
Vlil loro honorati, viuono contenti , e’I Principe ha- 
uendo Tarmile la giuflitia in mano de miniflri fuoi , 
nò può temere, di difubbidicnza,ne di nouità alcuna.' 
In conformità delle colè difeorfe è da Liuio nel lib» 
quinto della quinta Deca raccontato, che i Romani^ 
yinp la Macedonia con la prigionia del Rè Perfcoji 
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tatti gli àftettionati, & vbligatial Rè fuor della pr'o* 
uinciaco’ ifìgliuoli maggiori di [quindici anni è; Ro^ 
ma mandaronoie tutti quelli finalmente , che vcrlb 
il popoIo-Romano èrano flati mal dilpofli, abballar 
loho .- AU’ineontro con colóro > che della Rcpùbli» 
ca 's' erano.' moflrati amici > con mólta benigni* ' 
tà. pirooedendó, fideflì i 'Riagifiiati >'e i carichi .pa« 
blfci' compartendo) nelli lóro-diaotióne conferma^ 
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Come debba procedere i popoli da lui * 

di Religione contraria alla 
Catolica • Capa vi!* 
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ORA nella forma , che detto babbia» 
mo> il Rè potrà procedere co'i fud* 
diti nuoui , per naturale difpofitione 
di lingue, di coftumi^e per libertà, ò 
per fbggettione da cflb diuerfi , non- 
cònfìderati come dif&renti di religio- 
giohe • Che fe fono religione contraria alla Catòlica 
douranoo clTere riguardati , fìgnoribnente. diranno 
retti, come de'nemici naturali dicemhio.£ cónciofìa- 
cbc tal reggimento può eflct più ; emeno rigorotb \ 
e bendo gl'infedeli, e gli heretici i maggiori nemici, 
che habbia la 'Repubiica Chrifliana , col più' ficuVt> 
-modo s’hauranno anco da dominare •' Con ic genti 
'poi foggiogaté, che faranno delia bèffa lingua, delle 
medefime conditioni di naturajdit’cligtqtic, di libertà. 
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e (b^etdone, che in effe fi troueranoo) riguardando; 
con gU fieiTi modi dourà procedere , che dicemmo 
cffer conueneoole nel diicoriere delle genti ff raniere 
' di lingue diuerlè. Così i Sannitii e i Capouani^ben* 
che Afferò de’medefimi coftumi) e della ffeffa natio* 
ne ) eh erano i Romani > nondimeno dall'armi Ro* 
mane furono diftrutti^ per effere flati implacabili» e 
n aturali nemici loro . All’incontro i Sabini di nemi- 
ci furono fatti cittadini » e incorporati nella Repu« 

^ , bltca Romana. li comandar poi finnorilmente in- 

(icoman tendo priuarc i fudditi d ogni maneggio publico > c , 
dp ftgnori dominargli in maniera > che non pofHno fargli no- 
cumento alcuno» con ridurgli à viltà, àdifunione, c 
impotenza, come da Ari^otile fli icritto nei cap. io. 
del lib.j .della Politica, trattando della conleruatione 
della tirannide, di che già da principio fi diffe- £ co- 
sì quello, che nel Tiràno verfb i fùdditi di natura lo- 
ro liberi è (conueneuole, fi fa lecito al giufto Rè fb- 
pra i naturali nemici fuoi ; laonde gli r jdurri ad inri- 
potenza, priuandogli delle armi, e d'ogni iflrumento 
.atto alla guerra, di Caualii, galee, artiglierie; onde frà 
Je principali conditiooi,che i Romani diedero a’Car- 
- taginefi vinti da Scipione Africano,fu, che loro def- 
féro rarmata,e gli Elefànti.E Tlmperadore Càrlo V* 
,a* rebelli Tedefchi tolié fimilmente l’artiglierie , o 
bipiano delle fortezze , Di piu edificherà nel paefo 
, vinto fortezze bafl^ nti -à tenergli ne' ceppi di perpe- 
tua fèruitù i oltre di ciò fpogliSdogli delle entrate pu^ 
blicbc,fòpra le priuateimporrà gramezze tali» cho 
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non potranno thefaurizare . Apprcflo gli ridurrì 
viltàyammettcndogli ad cferciti] vili ) e vietandogli 
quelli » che ad alte imprelè gli pollano infiamma^ 
re) e Ipecialmente la militia • Per quella cagiono 
Theodorico Rède'Gottù latto padrone d’Italia, e di 
Roma, a* Romani d’ogni Ibrta di gratìa fu cottelo s 
eccetto che dcU'clèràtio dell’armi * Serie interdilTo 
fimilmente a' Babilonia l'vlo deìi'aimi > e conccfle lo- 
ro il IbnarC) il canc^ e £irc l’hofteria • £ Òro nello 
Belfo modo i Lidi, che ribellati s'erano, prioò puro 
deU*armi,e laido loro l' vló deli'^ti vili) della cucina^ 
bullonerìa, rufianefmo^ c per tali elérciti| petderono 
il valore di prima# In vltimo vieterà ad eflì iVoione, 
con impedire le compagnie, le congiuntioni | & ogni 
kgame,per cui glìhuomini vengono in otdigo d* a- 
iutarlì l’vn l'altro $ e di correre la fteBà Ibrcuna j ed 
elporfì a'medelimi perìcoli; e (òpra tutto leuerà loro 
i Capi di riputatione» e prouedera, che altri non pof> 
fano forgere^coD mandargli in ; luoghi lontani ad ha- 
bitare . £ Ibpra ciò vferà, quando la gìullirìa lo com^ 
porti,il conlcglio dato da Tarqomioal figliuolo, me- 
tre lì fu de'òibii impadronito \ e quello di Perìan- 
dro à Traiìbu!o#raccontato dalFilo&lb nercap«nono 
dei lih^della Pofitica,e nel cap^f o^del |.Percioche 
niona coTa toglie maggiormente la pofianza,rardirey 
e rvnione alla turba popolaresche'! pnuarìa di capo> 
che la (bUenti, indRfzzi,e le dia ardire t e corpo • £ 
come lotto guidadirìputationeè inrofeiite',Cds> len- 
za ella vilmente lérue : onde il Turco ^Ue da tutti 
igK^AtifaoiU nobiltà# ' C#; 
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Come JifoffoHo dijporr e ipopoli Jo^iogatiàcon^^ 
uirtire il timore feruile in amore 
piale *Cap^V Uh 

i' 

AVENDO veduto iiì vniufttfakJ l 
.come il Re dee co’ popoli vinti pro- 
cedere, e quali la foauità , q u ali, il. ri? 
gore, e quali i termini di melo ri- ' 
cercano sparleremo del modo da di- 
fporre ì popoliache reruilmènte gli vl>- 
bidifconojà conuertife il rimare feruile in amore fi- 
liale^ accioche l'imperio Tuo din enga più nobilCi più 
lungo>epiù ficuro . Però farà da mirare, in che ma. 
niera potri confeguirlo; e per cagióne di ciò conuer* 
rà replicare, e confermar prima quello, di che in altra 
noftra fatica habbiamo parlato, fe la fola Monarchia- 
fignorile fa fpecie djuerfa dall’altre - Fu già da noi rì- 
foluto, e riileifo anco diciamo, che il comandare fi- 
gnorilmcnte conuiene al Tiranno^ e può fimilmente 
conuenire al Rè verfo i fudditi per fòrza acquiflati, 6 
che di animo feruile fi ritrouano , ò che volontaria- 
mente à tal fèruitìì fi fottopongono . £ cosi da Ari-: 
fiorile è apertamente detto, che la Monarchia Signo. 
rile è la fleffa , ch'é la tirannica, fciiuendo nelcap* 

I o.dell'ottauo dcir£thica,che limperio del padrone 
fopra gli fchìaui è tirannico, foggiungendo, perche ri-; 
guardai! comodo del padrone: e che tal dominio fia 
tirannico, n caua pariniente dal cap<i o. del lib. terzo 

della 
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della Polidca^doue conlìderadole (peciedel Regno» 
ripone fra quelle la fignorilé per volontà de popoli » 
volendo)che fu legitima» eflendo fpontanea di efll » 
e fecondo i coturni della patria ; o che inlìeme (ìa 
tirannica, per rinchiudere la fteffa podeftà del Tiran- 
no, in quanto può trattare i fudditi à voglia Tua.,. 
Onde tale Ipecie in sì fatto cafb può efler chiamata 
mifla di Rè, e di Tiranno. E cale ^fbpra ciò é 1 * opir 
nìone d’Ariflotilc, ma perche porta alcun dubbio» 
verremo à dichiararlo ; 11 dubbio è , che nello Stato 
titànico, e fignorile fcorgonfi molte difFercnie,cofe 
fconueneuoli, e impoilìbili nelle nature , che fono 
della medefima conditione . Percioche , fe il Rè co- 
manda a’popoli per fòrza fòggiogati, e’I Tiranno a* 
popoli, che di libertà hà priui, è chiaro, che amendue 
comandano fignorilmcntc aTudditi , che iauolonta- 
riamente vbbidifeono, ma in quanto fono differen** 
ti, che il Rè legitimaracnte comanda , e'I Tiranno 
nò. Conciofiachc il Rè comanda à chi per effero 
fuo antico nemico è conueneUole per fìcu rezza del- 
l'imperio fuo, che fìgnorilmcnte tenga foggetto: ma 
il Tiranno comanda à gli amici, che da fc llefli fo- 
no atti à reggerli, e tiene in feruicù coloro, che fono 
degnidi libertà je così Tatto del Rè è giuflo,e quello 
del Tiranno ingiù fto . ApprefTo il Ré comanda a’ 
fudditi per forza acqui(ìati,nó per benefìcio di quel- 
li; e 1 Tiranno a' fudditi fuoi nmilmcnte co naoda.*, 
non per benefìcio loro, ma di fe fteffo ; ma il Ré co< 
manda per benefìcio del fuo naturale imperio, douc 
Tom. II. T il 
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il Tiranno fignorcggia per proprio commodo •, tal- 
ché Tatiione del Re è honcfta,c quella del Tiranno 
brutta - Conciofiache, mentre negli animi de’ fog- 
giogati rimane l’odio antico contro allo Stato del 
nuouo Rèi &c egli, mutando la torma del gouerno 
fjgnorile fopra di loro , gli reggefìè come i propri 
fuddiii con maniere paftorali, e paterne, darebbe c6 
fomma imprudenza, e ingiù ftitia occafione loro di 
ribellare , c di rimetter perciò il Tuo Statone’primie- 
ri pericoli della guerra . Oltre di ciò , quando il Rè 
comanda a'fuoi propri fuddiii fignorilmente, lo fa di 
volontà loro, come moftrò Ari ft etile trattando del 
Regno, nella maniera, che poco prima diccmmo;ma 
il Tiranno comanda Tempre a’ tuoi Inuolontaria- 
mente . Tali fono le differenze fra il Tiranno , e’I 
Signore , per le quali non paiono dcirifteffa fpecie ; 
con tutto ciò diciamo, che corrifpódente all'opinio- 
ne del Filofofò 4 dalla mcdeGma fpecie tono conte- 
nuti per la ragione da lui allegata , che amendue co- 
mandano no per benefìcio dc'fudditi , a'quali figno- 
reggiano, ma per proprio conimodo , ch’è la differé- 
2,a formale, e cofHtutrice della tpecie tirannica.* E 
però le differenze, che fra il Tir5no,e'l Signorc^e fra 
il tìgnoriimcntc,e tirannicamente comandare da noi 
raccontate, non fono etTcntiali, fi che facciano la tì- 
gnoiile fpecie dalia titanica differente^ma fono qua- 
lità accidentali tolte dalla torma reale applicata a’fud- 
diti tiioi , per benefìcio , ò per volontà de' quali 
comanda , ò che per forza ha legitimamentc acqui- 
n' ftato, 
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fiato; cofe,che non fuccedono nel Tiranno > non ha- 
uendo fudditi propri) volontari), nc legitimamentc , 
ma per forza fempre. c contro le leggi. Laonde tl 
comandare fignorilmente c rifteffo >che tirannica- 
mente, e per fe è proprio del Tiranno, poiché coma- 
da fempre per beneficio proprio; e per accidente, o 
lècondariamcntc conuiene al Rè, in quanto coman- 
da a*popoli per forza Aggiogati, ò che d animo (èr-* 
uile fi ritrouano, onero, che volontariamente alla_i 
feruitù fila fi fono (bttopofii, e tale imperio natural- 
mente ricercano . Nella ftefla maniera dunque, con 
che il Tiranno può far paflaggio allo Stato Realo , 'j» 
nella fidfa l'imperio Signorile potrà tramutarli nel- nrfiinrea 
la forma Reale, e perciò diciamo : Se chi nc priua di 
gouerno aU’animo noftro aggradeuole,ci é odiolb,c 
per forza gli fiamo vbbidienti, il Principe , che no 
gouernerà con maniere al gufto noftro,confàccuoli, 
ci farà grato , c volontariamente gli vbbidiremo: o 
perche quello è amabile, c grato, che ne apporta òct 
ne, 6 crediamo, che ci fia bene, i fudditi nuoui ame-i 
ranno il Principe nuouo ,e’l gouerno fuo, mcntro 
da elfo riccueranno quello fteflb bene , e’n migliore 
forma, che non erano foliti di godere nel loro anti- ■ 
co Stato. Onde per quella via il Rè mutando lo 
maniere fignorili nelle paterne , e pafiorali.dilporrà 
i fudditi nuoui ad vbbidirgli volontariamente, c con- 
uertire il timore léruile in amore filiale . ' Alelfandro 
Magno hauendo acquifiato l'imperio di Dario, mo-^ 
ftrò,che ciò fi potea fare, col traslbrmarfi ne'coftumi 
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de’fudditi nuoui, procurando, che eglino fcambie- 
uolmente fi trasformafiero ncTuoi , e col Tuo antico 
regno vcnificro inefiati . Cosi volle lècondo l’vfan- 
zcde’Rè Perfiani eflfcr adorato , vcftirealla fòggia», 
loro ) ofieruare quella apparenza di maefià apprefio 
di lorojch'erano (oliti d’ammirare)e riuerire ne' Rè 
pafiati . Oltre di ciò preiè moglie Perfiana , e col- 
lelempio fiioindudela nobiltà Macedonica al me» 
defimo . Per vltimo fece feelta di trenta mila garzo- 
netti Perfiani , e (òtto la difciplina Greca > e Mace- 
,donica comandò , che fòfiero allenati: deliberatione 
di (bmma prudenza ; poiché la comunione del fan- 
gue haueua da generare fra i Greci, e Perfiani confi» 
denza, òc vnionei e l’educatione era per afiuefare nò 
Polo al prefènte^ma per Tauuenire ancora i Perfiani , 
così per conto de’ bifogni della guerra > come per 
quelli della pace al fiio imperio, c da ogni parte fargli 
gioueuoli 'al (èruigio Tuo- Et à gran torto parcjche i 
Macedoni il proponimento d’Alcflandro,d’v(ar l’ha- 
bitO)C i cofiumi dc’Rè Perfiani, biafimalTerojpoiche, 
come dice Plutarco, fono cofe di gran fòrza, per mi- 
tigare gli animi delle perfbne . Vero è, che in quel- 
lo, in che vo/eua, che i Macedoni fi auczzaflcro, a_» 
lafciar TvEanze della patria , e comportare d'^adorar- 
lo, forfè non meritaua lode; conciofiache così { 
Greci, come i Perfiani erano da lafciar ne'coftumi 
loro, e con gli Macedoni alla macedonica, c con gir 
Perfiani alla perfiana conueniua paffarla.Se non vo- 
gliamo però dalla parte d'Aleffandro confiderarOy 

che. 
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che, mentre i Macedoni ladoratione Pcrfiana fcher- 
nendo, abborriuano d’vfarla , vcniuanocome ad in« 
giuriarlo; percioche minuendo la riuerenza verfo di 
luì prelfo ì Perfiani, grìnuitauano à difprezzar ìslj 
Maefta Reale* Carlo V. nel trattare coTudditi Tuoi 
hebbe mirabile deprezza , e prudenza, che, ben* 
che di lingue, e di coftumi diucrfì, nondime- 
no fecondo 1* vfanze loro con cfli procedendo, à gli 
Spagnuoli, a glltalìani, a Fiamminghi , e Tedelchi 
egualmente fodislacea • Ne già dicaio>che'l modo, 
da Alcfsàdro tenuto per acquiftare gli animi de*Per- 
fiani, (la da imitare in tutti i regni nuoui; ma.ia. 
quelli (blamente intendo, ch'in tutto delle fteffecó- 
ditioni G troua{Tero,di gente eflfeminata, data a" pia- 
ceri , non punto armigera , e doue G haucGcro fòrziC 
proprie da tenerla à freno , e grandiflima riputatio- 
ne per lor vittoria acquiftata * E qui G vede anco ì 
che, contro al precetto del Macc.Aleffandro nó pur 
non cGinfe la (chiatta reale di Dario ; ma in contra- 
rio, come Plutarco nella vita (ua racconta, G fece fa- 
migliare il Garello di Dario ECbthere , & accarezzo 
il picciolo figliuolo di eGo ^ Aggiungo, che la cagio. 
ne> che il Regno del medefimo Dario continua(fe-> 
pacifico dopò la morte d'Àle(randro,non fu quella^, 
che dal M* è raccontata , perclK; quelllmperio fbfie 
di (èrui della forra, che veggiamo quello deTurchi; 
poiché in cótrario fi troua , ch*cra di nobiltà ripieno, 
c di tal maniera, che da Plutarco viene (critta,quan* 
dovn nobile commettea mancamento alcuno de- 
gno 
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gho di caftigOjin luogo di battere la perlbna,fi bat- 
teanole veftimenta. Appreflb egli prelùppone, che 
ci fiano folamente due forti di Regni ; vno comCL» 
quello del Turco , e l'altro come quello di Francia.-,' 
Tvno di Icliiaui, c l’altro di Baroni; cofa al tutto làl- 
fa, perche molte altre fpecic ve ne fono,doue i Baro* 
ni} e pia, c meno autorità ritengono, che in Francia 
non fanno ; meno autorità, come in Inghilterra, doue 
i nudi titoli pofleggono; più, come in Polonia, doiiej 
k particolari giuridittioni godono, e la elettione del 
Kè è in potere loro, e con alcune conditioni lo eleg- 
gono, e fcn7-a le diete generali non può far guerriUi 
Oltre di ciò è falfo quello , che dal medefimo M. è 
affermato , [che fàcile fia entrare nel Regno di Fran- 
cia, con ncquiflare qualche Barone . Percioche non 
fi ritroucrà mai , ò di rado , che in quel Regno fio.» 
venuta ribellione di rilicuo, le non doue il fanguc , e 
la cafa Reale diuifa è venuta à contrailo . E ritor- 
nando à parlare delle maniere piaceuoli , con le quali 
la bencuolenza dc’popoli fi può confeguire ne’ pacfl 
acquiftati, ò che fi disegnano d’acquifta re , oltre a.* 
quello 5 che d’Aleffandro Magno habbiamo difeor- 
fo, diciamo , -che tali maniere furono infegnate da_j 
Scipione Africano il maggiore nell' imprefa della.» 
.Spagna. Percioche hauendo p re fa Cartagine nuo- 
ua,e quiui ritrouati gii flatichi di tutta la nobiltà, di 
quella prouincia riferbati da Annibaie, con Comma.» 
cortefia gli liberò, ne hebbe cofa maggiormente a.» 
cuore, che imprimere ne gli animi de gli Spagnuoli, 

che 
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che i Romani, come racconta Liuio nel lib.lèttimo 
della terza Deca, delìderauano di obligariìpiù toilo 
gli hu omini co’ benefici) , che tenergli con la fòrza», 
e volcano, che le nationi firanierc glifòflero congiu- 
te anzi con la fede, e bencuolcnza,checon afpra fcr* 
uitù . E come appreflo Io fteffo autore fi vede, che 
il medefimo Scipione non minore ftudio impiegò in 
acquifiare l'amore degli Spagnuoli,di quello, cho 
fece in maneggiare la fpada contro i Cartaginefi v 
onde anco racconta , che Afdrubale , & Hannono 
Capitani de’ nemici furono vnitamente diparefe,che 
que' popoli da'benefìci publici, c priuati di Scipione 
foffero fiati prefi: Così la fomma manfuctudine, li- 
beralità , e bcncficcza di quello induffe gli Spagnuo- 
li ad ammirare,e feguir le virtù fue, quafi, come elfi 
dicearxojd’huomo venuto dal Cielo; e furono altret- 
tanta cagione , fe non più , di acquiftare quella prO' 
uinciaalla diuotionc del popolo Romano , quanto il 
valore delle fue armi . Ed egli, per autorità di Liuio 
nel fettimo libro della quarta Deca,hebbe à dire su 
gli Ambafeiadori de gli Etoli,Clie molti popoli pri- 
ma in lijpagna, c pofeia in Africa fi erano à lui dati à 
difcrctione , ne’ quali tutti haueua lafciato maggiori 
efempi, e memorie di clemenza,che di arte di guer- 
ra . il medefimo fu da Afdrubale confermato, come 
ncll’vltimo lib.della terza Deca di Liuio fi può vede- 
re, hauendo detto nella fua ambafeieria a* Romani , 
ch’eglino haueano quafi più perdonado, che vincen- 
do accrcfciuto Tlmpcrio. Del medefimo tenore pro- 

cedet- 
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cedette Flaminio co* Greci ^ quando dono la liberti 
alle tante Città Greche, che dal giogo di Filippo di 
Macedonia hauea HberatOjC dopò leuò i prefidij Ro. 
mani dalle loro fortezze . Onde i Greci attoniti di 
tanta virtù, con infinite lodi celebrandola, fino al Cie- 
lo refaltauano . E Celare, per la medefima ftrada ca- 
minando in Francia, volle Tempre le fue marauiglio- 
fe vittorie con fomma clemenza accompagnare. Da 
gli efempi addotti , e da quello, che s*c difcorfo pof- 
fono cauarfi i diceuoli portamenti, ch'a’Principi c6- 
iicngono in acquiftar autorità Ibpra nationi ftranie- 
re, che grinuitano, e chiamano in aiuto . Conciofia- 
che il trasformarli ne coftumi di quclli,col moftrarli 
benefici, affabili, cortefi, c defiderofi della liberta lo- 
ro, e lontani da opprimergli , com*è nodo bafieuole 
da legargli in dolce , e indiffolubile feruitù, e fargli 
volontari) fudditi; cosi airincontro,frà loro portan- 
do vfanze nuoue contro al naturale, & ordinario Iti- 
le di elI3,moltrandofi altieri, foperbi, e con maniere 
imperiofe, e difpettolè trattando> fono per porgere 
occalìone à gli amici di volger Tamore in odio coru 
difcacciargli, e* n luogo di compagni, & amici,tener- 
gli per impraticabili, e loro propri nemici . Per via-j 
adunque delle piaceuolezze, che detto habbiamo, il 
Re procurando di dilporre i fudditi per forza acqui* 
ftati, potrà à lungo andare Iperare, che fcordandoll 
gli antichi coftumi, debbano riceuerlo per Principe 
loro, e conuertire l’amore fcruile in filiale . Ma per- 
.che glihuomini habituati in vna maniera di vitaj> 

ben- 
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benché non ifquiltta, ne a(Tolutaniente buona, mala> 
geuolmente fi accomodano à coflumi migliori , e. 
più eccellenti, nella guilà, che auuiene alle genti af- 
fuefàtte al viucre (regolato , che non ammettano i 
precetti de' medici, quantunque (appiano, che alla_, 

(ànità loro fono con(àceuoli i c la turba popolare d . . 

vie più inclinata al vitio, che alla virtù , {cordar-, più iodi; 
fi (.benefìci, cd e(Terc ingrata , ch'd tenerne conto , e “o^e IK 
ricompenfargliidi qui la (irada del rigore per ritene- 
re i nuoui fudditi in vbbidienza parrebbe dell ’altra^. 
più prpportionata. Ondc.fi potrebbe conchiudere», 
che il Rè loro non folo con lè lbrtezze , ma col Ica- 
uargli Tarmi , e col (reno di (éuera giuftitia doue(Te 
humiliarg!i« Ma perche (.popoli, auuenga che co- ( 
me bcfìie di molti capi mutabili fìano, e nella bene.' 
uo len za loro non (ì debba confìdare, non ritengono 
pero nel rcfìante tutti le fìcfìe dilpofìtioni i Se alcuni. 

(bno (opra gli altri leggieri, che quali in vn’iftelTo. 
tempo vogliono , e difuogliono , Se egualmente (ì . 
(cordano i benefìci, e le ingiurie ;& altri de’benefìr-.. 
ci, e delTingiurie (bno ricordeuoli, e riconofcitori,& : 
altri fono nemici naturali, & altri per accidente:però . 
il Rè, benché non fìa per confidar alTolutaméte nella 
buona difpofitione de’popoli ; nondimeno, vniuer-. 
falmentc parlando,v(èrà termini di piaceuolezza co’ 
fudditi di natura piaceuoli , e gli alpri con gli a(pri, è.- 
più, e meno in corrifpondenza de gli animi loro . E 
gli animi de’ popoli fi comprenderanno non pur dal-, 
le.attionì loro prclèntL ma dal procedere ancora, chp 
.Tom- IL y (nclt 
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acMc paffate età hauranno tenuto con gli amici, c co* ' 
nemici, così nelk ptofpera,come neirauuerfa fbriu* 
na, e così convinti , come coVincitori • Pcrciocho 
nella guifa , che dalle continuate attioni d’vna (leda 
qualità delle perfone priuate gli habiti di quelli (cor- 
giamo^c che per ordinario òpèrano^ft non fono im 
. pediti, intorno àgli defli oggetti corrifpondenti 
loro: così nelle attioni delle prouincic} e nationi au- 
uiene, che conforme à gli antichi habiti fono pronti 
ad operare > tornando tutti gli huomini (èmpre alla 
propria natura > mentre non fono impediti , Laon«- 
de ì popoli in lunga libertà auuezzi, per niuna (brta 
di piaccuolezze il Rè potrà perfuaderfì d* hauer sua 
domefticare, e render loro foaue il giogo luo . No 
fimilmente la beneuolenza di genti feroci, per molte 
età afluefàtte all'imperio di naturali Signori, non po« 
tra ragioneuolmentc credere didouer acquiftare an- 
co co'benefici, e priuilegi lènza grandiffima difficoU 
tà • E i perfidi (oliti ad ingannare della qualità de" 
Mori,& Africani, non fi reputerà mai, che centra 
la propria natura, per qual fi voglia obligo grando> 
fiano per eflergli fedeli; ne che i fcditiofi debbano vi- 
uere quieti ; nc i leggieri , c vani fiano per alcunaj 
maniera di beneficenza per ferfi ftabili, e conferuarfi 
vbbidienti * E quando hò detto, che ciò non ha mai . 
da fperare,voglio intendere d'ordinario, non eflendo 
quella materia neceffaria , ne mi eflendo nuouo ^ 
che Maflinifla > benché Africano, confèruò inuiola- 
bilmentc^ mentre yifle > T amicitia co’Romani « Però 

quan^ 
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quando fi pofla (perare di mutare i collumi I e le di- 
fpofitioni di si fatti popoli ì e incaminsugli all' vbbi- 
dienza > alla fedc) & all'afiettione verfo il Rè , dicia'* 
mojche ciò non haurà luogo^ordinariamente parla- 
dO)in colorO)Che prima liberi>(àranno itati ibggioga- 
titcpoiK inferuitù. Perciochc il lungo tempo in^ 
che hauranno in libertà viuutO) non comporterà ^a_j 
nuoua feruitù piaceuolmente . Ma doue i primi Ìà> 
ranno inhabili à cosi fatta vbbidienza. & afiettione , 
fi potrà fperare, che i figliuoli , e nipoti loro per via^ 
della educatione) di che à fuo luogo par|eremo> fe le 
difporranno. E maiTime, perche non hauendo mai 
la libertà conoiciuta ) come honiàranno fcontenti 
d' hauerla perduta, cosi non fi troueranno cupidi 
di ricuperarla* & al foaue giogo fi auuezzeranno* 

£ tanto baili del modo , con che l'itn* 
perio fignorile nel regio fi 
può tramuta- 
re. 



* 
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Perle fo* 
uerchit-* 

. prctenfiofii 
£ll hupmi 
ni berefàt- 
tori de’ 
Principi fo 
«ente Ib- 
gliono pre 
cipicare. 


Còme fi pojfano tenere [odi sfatti ^ue d^vna 
nincia , che fiano fiati ifirumenti dei Re 
ad acepui fiatali . Cap, IX. 

Conciòfìache può accadere ] che gen- 
ti de! pacjfè nuouamente àcquiftaco 
habbiano aperta la drada al Rè a_. 
queiracquiftoffarà da ritrouar modo 
ragioneuole da fodisfargli , fenza in- 
correre in difordinc alcuno . Percio- 
che lògliono fòggetli tali, che per fèruigio fègnalato 
fi ritTOuano benemeriti de’Principi, tanto oltre ca- 
minafe con le pretenfioni , che non fi acquetando 
quafi mai di ricognitione alcuna , benché conuene- 
uolc) con perpetue querele inducono i Signori à di* 
fdegno , e gelofia ; onde conuertendofi l’amore di 
amedue le parti in odio, ipelTo intrauienc,che*l priiv-' 
ape per a{Iìcurar(ì,in vece di premio dia pena, e ntj 
riporti vanamente nome d’ingrato j 6 che’l fuddito 
ribellandofi,gli metta Io fiato in pericolo . E perciò 
fi troucrà di rado, che huomo, il quale habbia fatto 
benefìcio di quella qualità rileuante à Signore, fi c6« 
ferui lungamente nella gratia fua . Miniano , dalla 
cui opra Vefpafiano ficeuc principalmente Timpc* 
rio, non ben contento poi dcH’Imperadore non ccf^ 
faua del continuo di querelar/Tdi lui : RomitaIcej> 
ancora>che la fàttione d' Augufio contro M. An- 
tonio con gran beneficio del medefimo Augufio 

*. * — 
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fcguitò) col rammemorare fpeflb ilfuo feruigiòj 
• gli venne o^iofo : Gìo. Giacomo Triultio parimctì- 
te dopo Imicr fatte molte gloriofe imprefe per la^ 
Corona di Francia > finalmente mori mal fodisfatto 
del Re Francefeo, c ’ndirgrà'tia Tua . Laonde non có- 
uenendo da vna parte al Rè vfar’ingratitudine verfb 
i benemeriti fuob che non rimunerati Io rendereb* 
bono con danno della riputatione biafmeuole, fi che 
gli altri fi afterrebbono di feruirlo ncirauucnire;e da 
vn’ altra parte douendo nelle rimunerationi hauer ri- 
guardo alla ficurezza dello fiatojin modo, chenotij 
venga data autorità tale al fuddito > che di (èruidore 
fi faccia compagno neirimpcrio, conuiene in ciò co 
grande auuedimento caminare . Percioebe, come è 
giufto per atto di gratitudine, e di buon'efempid c 6 
honori, e premi) riconofcerc gli affettionati; così lec- 
cedere , dando loro pid autorità del douere , egual- 
mente è pcricolofo, eingiufioj ingiufto, perche vo- 
lendo reggere à voglia loro il vincitore, con fomma 
ingiuria de gli altri ìiidditi diuiene di Principe itlru- 
mento de’partiali fuoiad isfogar l’odio contro i ne- 
mici loro, c beneficare gli amici à guflo loro • Fpoi 
pcricolofo , sì perche i fudditì ingiuriati, da difpera- 
tione fofpinti, poflono fenza rifparmio della vita ad 
ogni grane pericolo efpoi*fi per rouinar lo Stato; co- 
me anco, perche ammettendo fouerchia autorità nc 
gli affettionati fuoi, per non comportare l’ordinaria 
natura humana tale autorità fenza grande infolcn- 
zi3 eglino à lungo andare la grafia del Principe abu- 

fao- 
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fando, fi farcbbono infopportabili ; calche ò egli {av- 
rebbe corretto lafciargli viuere come padroni dello 
Stato, rimanendo Re folamcnrcdi nome;ò volendo 
reprimere il loroorgoglio>conuertirebbe lantico lo- 
ro amore verfo di fe in acerbiflimo odio;onde colpi- 
. . rande con gli altri fcontcnti^diuerrebbono nemici j e 
machinatori perpetui contro lo Stato fuo. E concio- 
lìache coloro , i quali hauranno lèruito al Rè > e gli 
hauranno principalmente ottenuta la vittoria, el 
lìuouo Stato, poffono effere di qualità diuerlc , e*tu 
ciò hauer operato per diuerfi fini, vedremo le quali- 
tà, e i fini loro ; perche quindi potrà il Rè compren- 
z^ùierfifini dctc in comTpondenza i diuerfi modi, che haurà da 
chellppèti • Alcuni adunque per antica , e come 

naturai’ affettione poffono cfler difpoftià feruire il 
Rè, come dire, per effere ò Ghibellini, ó Guelfi. An- 
gioini, ò Aragonefi , com’effo ; ò per hauer partico-* 
larferuitù con lui, ouero indotti da odio, e maialò- 
disfàttione, che teneanò con Tantico Signore^ ouero 
per vendicarli dc’particolari nemici Tuoi, con penfie- 
ro d*acquilìar fopra gli altri feguito , e riputatione»;; 
ouero à ciò fono fiali molli da fmifurata ambinone, 
dandoli à credere di douerc mettere in obligo il Rè 
ad inalzargli, e dargli buona parte de gli acquifti,ch'e 
gli hauranno procurato; ouero incitati dal finiftra 
fiato, in che fi faranno rirrouati di debiti, e di difficol- 
tà di viuere fecondo la conditione loro, ò fecondo 
che loro parrà conucneuole; ouero la naturale indi-, 
nanone alle nouità,$<: alle feditioni gli haura infiam- 
mati 
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mari ad introdurre nello Stato il nuouo Signore»* T 
Onde à due capi principali fi potranno ridurre tutti 
i fini, per li quali ta’ foggetti fi faranno rifoluti d’ab- 
bracciar'il Principe nuouo, e rifiutar il vecchio. LVn 
capo farà lafìcttione, ch*al Ré nuouo hauranno por- 
tato; c l'altro il proprio interefle, il quale farà fonda- 
to nell'odio pergiufte cagioni concetto contro l’an- 
tico Signore, e lo Stato fuo,ò fbpra gli appetiti irra- 
gioneuoli de gli affetti, che dicemmo . Coloro , che 
per affcttione fi faranno moffi à fcruir* al Rè , egli 
fiimerà fuoi veri amici ; ma di quelli , che per pro- 
prio interefle ciò hauranno fatto, diuerfàmente doue- 
rà giudicare . Perciochc doue giufla cagione di odio 
contro al Principe vecchio gli haurà indotti à difcac- 
ciarlo, farà ficuro, ch’eglino ragioncuolmente coni, 
cflb non potranno riconciliarfi • Laonde,auuengache 
l’affettione al Principe nuouo non gli habbia tirati, 
faranno tuttauiacoflretti ad eflergli fedeli, e legui- 
tarlo,hauédoil loro interefle congiunto col Tuo. Co* 
sì Solimano gran Turco, come dal Giouio c fcritto, 
nel lib. 5 6 . riceuc lotto fombra fua Troilo Pignatcl- 
lo, per hauefintefb, ch’egli era ricorfb àlui per l’in- 
giuria riceuuta nella perfona del fratello,che preten- 
deaeflcre fiato decapitato ingiuflamente dal Viceré 
di Napoli . Ma quando l’interefTe fbfle difgiunro^da 
quello del Ré, e dcriuato da appetiti frcgolati, com’é 
detto; tali appetiti eflendo radicati ne gli animi loro, 
e non eflendo proceduti da mancamento , ne da in* 
giufiitia dcirantico Signorejcome quelli, che accom- 

pa- 
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pagnerano (émpre i medefìmi Toggetti fotto il niìoi^ 
uo Principe , e gli renderanno per ciò pronti nello 
(lelTo modo à trattar contro di lui, con che hauranno 
proceduto col paffato Signore , gli faranno ragionc- 
uolmente {bfpctti, ne fopra la fede, & alFettione loro 
firà mai ragioneuolc fondamento • Ma perche i po- 
poli fi gouernano vie piu dall' apparenza, che dalla-j 
verità, e mirano gli effetti, lenza confiderar le caulèj 
il Principe con tutti quelli, che alferuitio fuo laran. 
no concorri,moflreraflì grato, riguardando il bene- 
ficio, che haurà riportato , e non la intentionc affo- 
luramente di chi l' haurà cagionato . Percioche rico- 
nofccndo lolamente coloro , che per affettionc l’ha- 
ueflero fcruìto,preffo allVniuerfale delle genti ripor- 
tando nome d'ingrato , pregiudicarebbe alla propria 
riputatione, e neU’auuenirc ieuarebbe l'animo à gli 
altri di douerlo in si Éittc icoprefe feruire, come di- 
cemmo . Vero è,' che doue nell’ apparenza à tutti i 
feguacifuoi fi rped^ efificnza con 

pnxederà con loro , 
<COrrifpondenddàt{e qualità, isintent di quelli . £ 

Mneiofiachc sì fitti huomini dimando d'ordinario 
molto più il beneficio, che hanno fatto al Principe^*, 
d’ogni mercede, per grande , che da elfo riportino , 
pretendendo di douer dfer partecipi d’ogni cofà in_, 
quello imperio, aU’acquifto del quale fono fiati 
ifirumentii il Rè frenerà vniucrfaimcnte la cupidigia 
loro, con ordinare, che la giufiitia così nel nuouo » 
come nell’ amico Stato habbia con tutti egualmente 
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luogo 1 come trattando de' capi di parti diremo, « E 
quello làra rimedio vniucrfalp da contenere in vffi- 
ciò tanto coloro, che faranno Ilari (eguaci fuoiiper 
affetnone , quanto gli altri, che da proprio intereflc 
fi faranno moffi . Sueronio d'Augullo fcriue , chtj 
volea, che gli amici fuohper fauoriti , e grandi elio 
fòflerojfcggiaccfiero come tutti gli altri alle leggi. A* 
tempi più vicini volendo Federico Duca d’ Vrbino 
nello Stato fuorilleflb oflcruare , con la propria»» 
perfona daua efèmpio a’fudditi di douer vbbidiro ) 
hora col deporre Tarmi , quando per via de’ Luogo* 
tenenti fuoi Thaueua fatto vietare, & bora permet^ 
tcred’clTer citato à ragione per pagare i fuoi debitL 
Percioche niuno potendofi difdegnare d'vbbidirc à 
quelle leggi, alle quali il Principe vuol eflere (otto- 
pollo, tanto i fudditi nuoui , quanto i vecchi , e co- 
si i benemeriti, e fauoriti, come gli altri (ì conlèrua-’ 
no in vbbidienza , e dalle co(è honclle non (ì allon- 
taneranno : e quello fia detto delle qualità de* fe- '■ 
guaci del Rè» Quanto poi alle ricognitioni Ioro> 
quelli, che hauranno mirato il beneficio del Princi- 
pe,© per giultilTi me cagioni dall’antico Signore (ì 
(àranno alienati, d'honorati dipendi, e rendite Copra 
gli altri (àrSno rimunerati, e predo al Principe tratte- 
nuti *, c volendo pure à carichi preporgli, faranno di 
qualità, che portino obligo di refiden.ia altroue , che 
nel loro pac(è,e non faranno a’ cófini de’nemici: poi- 
ché, come il beneficio ricompenfaro liberarà lui da.» 
nota d ingratitudine cosi dando ad efiì carico inu' 
Tom. II. X pac- 
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paefe ftraniero> doue riuolgendo il (èntimento buo- 
no incattìuO) lion poiTanó hauer braccio da*ncmici> 
nc fortcxze da opporfi alle forze del Principe,ne fe- 
guito da'loro paefani> il Rè prouederà compitameiv 
te alla (icurezza fua • Coloro ùmilmente premiaFa^ 
che l’hauranno feruito per proprio incerellc j ne ha- 
ùranno hauuto gìufta cagione di fòttrarfì dall'antico 
dominio ; ma con ritenergli appreflb della perfon^u» 
fua fempre> fenza mai dar loro carico alcuno> econ-i 
ogni diligenza facendo ofleruare gli andamenti, e la.» 
vita di quelli, fi che d machinatione niuna i fenza ef- 
fere fcopeiti,non fi pollano codurrc. Et auuengache 
i ribelli, inquanto contrauengonu all obligo di fedel- 
tà, à che fono tenuti verfo il loro Signore, fi può 
dire, che infieme cadano in tradimento; nondimeno^ 
perche traditore, propriamente parlando, è detto co- 
lui, che fotte la fide inganna Tamico ) i ribelli, e’ i 
traditori paiono diftercnii , pcrcioche tutti i fudditi 
del Principe, che gli fono traditori , fono infieme ri- 
belli, ma tutti i ribelli non foiìo traditori: conciofia- 
che molti per ingiufte offclè , che pretendono hauer 
rkeuute dal loro Signore, poflbno ribcllarfi,emoue. 
re (copertamente l'armi contro di lui , per ottener la 
douuta fodisfàttione • Pero fuppofia tal differenza 
fra il ribello, c 1 traditore, hauendo parlato de'ribelli, 
confidereremo, come co'tradiiori conuenga pròce- 
dere; pcrcioche, ancorché non meritino , che di lo. 
ro'fi tenga conto alcuno, nondimeno in quanto' ha- 
uràno apportato beneficio alla Rcpublica, non fi di- 

fprèz- 
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rprezteranno, ma fi deuranno rimunerare; acciòche 
datrattamentibuoni>chefi terranno con loro^gU al- 
tri fudditi de* nemici di si fatta conditiooe vengano 
inuitati al (èruigio del Rè . Nella qualcofa Filippo 
padre dei Magno AlelTandro non pare, che hauefre,^ 
l'auuedimentofolito ne gli altri aflfari (lioi *, perciò* 
che Lagene da Olinto, e’compagni,comc racconta^ 
Plutarco, dolendofid'elTcr chiamati traditori da alai* 
ni de'fuoi, Filippo in follanza gli rirpofe,Chei Ma- 
^ cedoiii huomini rozzi erano, ne (àpeano chiamar le 
cole, (è non col proprio nome . Ma in calò limile fu > 
da Pompeo di accuratezza fuperato j percioebe. ha- . 
uendo Pompeo (pento Mitridate , e toltogli lo Sta- 
to, à Farnace figliuolo del Ré, principale iftromento,; 
della rouiha dcirimperio, e della morte del Padrer-*«/ 
donò il Regno de'Bosforani, e pct amico, e coniède- 
rato de'Romani lo riceué >' Che, benché (b(Te di pena • 
doppia meriteuoleper lo tradiinento,e per la empie- .. 
tài nondimeno Pompeo mirandolo non come tradi- 
tore , ne come empio, ma come benemerito dclifu 
Republica’fua , c per inuitar altri in così fatte occa- 
fioni à dichiararfì aBettionati al Popolo Romano, fi '.' 
compiacque di premiarlo - Percioche nella guifi_> , 
eh ’i medici danno luogo alle vipere nella triaca y per 
cfler apportatrici di fanita,c non, come velenolcj osi . 

i Principi accorti riceuono coloro , che di fede man- 
cando à gli nemici, fi pongono con qualche còmo- 
do in loro potere ; poiché come mezi di configuir U 
vittorìajc non come traditori gli abbracciano • Onde 

X z quel-. 
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Duca deirinfatafgo hebbc à dire à Càr- 
‘ b Q|uinto< mentre voleua, che feruilìe della cala (ùa 
per alloggiamento di Borbone, cioè, che per fcruigio 
dilua Maeftà darebbe la cafa,magli iacea iàper’ in-* 
iìemejchc partito Borbone Jabbruccicrebbe, per ef-* 
forui'ftàto vn traditore; e come fu fegno d’animo 
nfptendcme'df iìncera fedeltà veifo il fuo Principe, 
abborrendo ,che le pietre della cafa fua foifero toc- 
cate da perfona iniettata di tradimento; nella mede- 
ikha maniera dalla parte dcH’Impcratore fu atto di * 
grande aùuèdirh'ento raccarezzir Borbone, e tener 
conto del Terurgio fuo. ■ 

• Il Rè dunque non fi feruirà de’tradi mentì, òièr- 
'uendoicnc,non diiprezzerà , come Filippo Macedo-^ 
ncscólbr'ó, thè si fattficruigij gli fàrannojma'comcj - 
Pompcto gli premiafà', perche à beneficio de’ nemi- 
ci/ e-dislino proprio gli fihernirebbe » E quando non 
gli paia iìcuro tenergli appreflo , ne fcruirfene con- 
iroVtHlmici, potrà con dcftrczza in altri luoghi im- 
picgirgliSdouc hàbbiàrid commodità , mafenza im- 
perio • E fi non vorremo , che quello fia diceuole 
alla Rtpublica Regia, di cui trattiamo, doue, come»? 
nella Romana al tempo dc'Camilli, c de'Fabritij,le-» 
vittorie per via di tradimenti fi debbono aborrire, c’I 
^ - procedere magnaninio nemico delle frodi fi hà daJ 
abbracciare-, fi potrà conchiudere, ^che tali àùuerti- ‘ 
menti' à gli Stati dbrdinaiia bontà fi accomoderan- 
no; • . 

■ ■ ' - * 
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Che ne gli acquici nuoui non conuUne far ogni 

cofanuoua* Cap.X* , 

^ • 

E le cofe dette fono vere > come vcg-f 
giamo 5 mahifèftano>.cbe ne 
cquifti nuoui tutte le cole non fi deb* 
bone far Tempre niiouci pcrciqcho 
quefto^hà folamcnte^lupgo ne gli Sta- 
ti y i; quali fignoramepte fi deb^no^ 
dominare; ma in quegli acquifti, doue le genti fog- . 
giogaie fono ftate nemiche per accidente e che ri* 
tengono difpofi tiene da fard affettionate > c fedeli al^ 
Principe nuouo ^ diuerfàmente conuiene caminarcj; 
alcune cofe innouando, & alcune ne* termini vecchi 
, lafciando; rinouando> c mutando quelle y che poflo- 
no mettere in pericolo Tacquiflo ingel 9 firnc> cj 
lafciare quelle^ che non fono atte à farlo: e 1 raedéfi- 
mo M^ch. nel capitolo vigefimo fello del prinrio.- 
libro degli difcorfi fuoi fcriue,che il migliore rime- 
dioiche s'habbia. à tenere in vn Principato nuouo^c 
fare ogni cofa di nuouo in quello Stato, come nelle-? . 
città fare nuoui gouernicon nuoui nomi, con nuouc 
autorità, con nuoui huomini , far pouerii ricchi, co- 
me fece Dauid,quando diuentò Rè , exurien-* 

tes itnfleuit lonis > & diuites dimifìt inanes> Edifica- 
re oltre di quefto nuoue Città , disfare delle fatte; > 
cambiare gli babitatori da vn luogo in vn^altro, e in , 
foramanó lafciare cofa alcuna intatta in quella prò- 

umr 
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uincia , c che non vi fia ne grado^ nc ordine, nc fla- 
to , nc ricchezt.e^ che, chi le ticnc,non le riconosca^ 
date, pigliandoperfua mira Filippi) di Macedonia 
padre d’Aleffandro ^il quale con quefti modi di pic- 
ciolo Ré diuencò Principe de’ Greci ; c chi (crine di 
lui, dice, che tramucaua gli huomini di prouincia in 
prouincia,come i mandriani tramutano le man- 
drie loro • Sono quefti modi audeliflimi , e nemi^ 
ci d’ogni viuere non (blamente Chriftiano , ma hu- 
mano , e debbègli qualunque huomo fuggire , 
volere più tofto viuere priuato , che Rccon tanta-j 
ròuina de gli huomini • Nondimeno colui, che non 
vuole pigliare quella prima via del bene » quando (i 
voglia mantenere , conuiene, cf? entri in qucllaJ^ 
dèi male . Ma gli huomini pigliano certe vie del 
mezo, che fono dannofilUmci perche non fanno 
eftere ne tutti buoni , ne tutti cattiui • E dice altro- 
ue. Che gli huomini fi debbono vezzeggiare , ò 
Ipegnere . Così hi il M. nel fudetto luogo fcritto y 
ma nel capitolo terzo del Principe afferma il con- 
trario , fcriuendo. Che ne gli acqutfti nuoui , ben- 
ché vi fla qualche difformità di lingua, come nelicLj 
Borgogna , Bercagna , Gua(cogna, c Normandia.# 
co* Franceli i nondimeno per gli coftumi, che (b- 
no (ìmili ;poflonfi tri di loro fàcilmente comporta* 
re: Se à chi gli acquilU, volendogli facilmente tene- 
re, b:(ògna hauer due rifpeiti ; 1* vno , che’l làngao 
de! loro Principe antico fi fpenga.l’altro, di non-, 
alr^rare ne loro leggi, ne loro datij talmente , che 
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in breuiflfìmo tempo diuenga col principato loro 
antico tutto vn corpo . Quelio,dico, è contrario al- 
r altro difcorfo allegato , doue vudc , che in vno 
Stato nuouo fi faccia ogni colà nuoua » e maflìmo 
feruendofi deirefempio di Filippo Rèdi Macedonia^ 
che per quella via camino co’ popoli da lui acquilla- 
ti nella Grecia } eh’ erano della (Iclfa iingua^ ede gli 
llefli coftumi- Onde fiegue,che l'vn documento 
(ia contrario all’altro, e che Icfempio addotto di' 
Filippo militi contro di lui . £ quanto al dire , che 
i precetti (ìioi (òno inhumani; ma che non volen* 
do le genti feguire la firada piaceuole del bene, è ne- 
cellario ) che di quella del male fi fcruano ; è opi- 
nione egualmente fàlfiilìma) e bruttiflìma . Percio- 
che il trattar bene i popoli con ogni manjera di doF 
cezza, e ropprimcrgli con ogni modo afpro , e ti- 
rannico , non fono eflremi immediati > ma fra ellì 
diuerfi gradi ditrattamenti.fi ritrouano , com’e- 
gli pur con fèda, e noi pur habbiamo veduto ) 0 
vedremo , che fono piu , e meno fopportabili . £ 
r allegar il verletto del Salmo della Santifs. Signo- 
ra • & applicarlo al Rè Dauid $ che facelTe cosi fatte 
tramutationi , & eforbitanze nel fuoRegno,è va- 
nità ) e fallita al tutto fuori di proposto ; poiché la.» 
intentione della Madre di Dio fu di parlar quiui del- 
la polTanza Diuina , e della fua giulh'tia) e non di 
Dauid ) il qual non camino per sì fatta via nel Re- 
gno fuo . Ed è fàlfo, che’l pigliare le vie del meio> 
fiadannofiflimo; poiché habbiamo veduto > cho 

per 
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per la ragione , e per 1’ efettìpio de- Romani cllej - 
fono gioueuoli E il non faper cflcr’ in tutto buo- 
ni . ne in tutto cattiui , è alla natufa Humana con- 
faceuole,chedifcnfo, e di ragione compofta, hor- 
il fenfo 1 &c bora la ragione feguendo , non c in tut- 
to femore buona , ne in tutto fempre cattiua: rhc-, 
quando fecondo IVno, ó l'altro ditalieftrcmi {cm- 
pre operaffe % mutando la conditionc fua,produrreb^ 
be eli huominijò di maggior eccellenza , che Tcf- 
fcr loro non potrebbe comportare > o d infcnor 
qualità della loro inclinatione , efràlebefliegli ri- 
porrebbe. Laonde T cflcr noftro non contenendo 
nemalitia , ne bontà aflbluta , ma potenza all’vna^, 
& all altra ; di qui nella vita , & attioni d'huomi- 
ni anco fcelcratilfiroi talhora fi veggono ^sfauillaro 
. lumi di bontà: 5c all’incontro in quelle d’huo. 
mini di bontà ordinaria apparirò 
imperièttioni all'honer 

fto centra- 
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•Se per conferuare 'vhhidiente vnx prouincia vinta^di- 
forme di lingm^ cdi cojlumi dal vincitore^ 
e?li debba trae ferirli ad habftarni. 

Gap. X I, 

f 

Perche il mcdefìmo M. hi di più due 
modi propoflo da confèruare le pro- 
uincie diformi di lingue j d’ordini ^ e 
di coftumij c l’vno è , clie’l vincitore 
fi trasfcrifca ad Iwbita re in cflc: e Tal- 

j 

tro, che vi mandi delle colonie j con- 
fidercremo,rvno>e l’ altro partito come fia diceuolc. 
Quanto.al primo> la ragione, che indufic il M. a_» 
quella opinione,confifte in quefio, perche ftandoui, 
diceegli, fi veggono nafcerc difbrdini, c prefto fi 
può ri mediare j.non vi ftando, s’intendono quado fo-’ 
no grandine non vi c più rimedio.Non è oltre à que- 
llo la prouincia fpogliata deTuoi Vfficiali , fodisfarfi 
a'iudditi del ricorfo propinquo al Principe r d' onde 
hàno più cagione d’amarIo>volédo elTer buoni ,e vo- 
lendo clTer altrimentc, di tcmcrloiC chi degli elicmi 
volefle afialtarc quello Stato, vi ha più rifpetto; tanto- 
ché habitandoui,lo può con gradiflima difficoltà per 
dcre.Qi^ello da lui viene coflrmato con Tclempio del 
Turcojche pofe la refidenza Tua nella Grecia da dio 
fbggiogata,condire,Se non foireitoad habirar quel- 
lo Stato, non era pofilbile,chc lo tcndle . Ma contro 
à quello parere fi può addurre, che’ I clscndo Rè 

Y per 


i7a DELLA KEVVB.KEGl A 
per gli fudditi Tuoi naturali s a'qualì)Come il padorcJ 
alla (uà greggia ) c come il padre al gouerno de' fi- 
gliuoli, c della propria cala>dcc affilicre, non potrà, 
ù non con graue prcgiuditio de popoli fuoiic del fuo 
vfficio,craportare la refìdenza in parte flraniera di 
nuouo acquiftata ; poiché gl’ ifiruhienti j e le parti 
principali dei Regno cauandofida’ fudditi naturali , 
il confìglio, i magilhati, c Tarmi, ouero tali parti (è- 
guiranno la pcridna del Ré, ò nò . Che habbiano da 
(èguitarlatuttiifarebbeimpoilìbile, maflime lami- 
litia Tua , haucndola ripoRa ne gli antichi fudditi* Il 
prouederfi d'altra militia nel paefè nuouo» che dian- 
zi era nemico , farebbe anzi follìa » che prudenza.» ; 
perche riponendo in efla le fòrze delTimperio, porge- 
rebbe occafìone di farlo ribellare , e di&fì. di vinci- 
tore vinto , e prigioniero . Il penfare diiferuirfi d' v- 
na parte della fua militia vecchia ,, con leuar Taltra.» 
del nuouo Regno , c partire fìmilmentc i Configlie* 
ri» e i Magiflrati». come fu da Coflantino fatto» qui- 
do abbandbnando Roma»tra$ferì la Sedia fua a Co- 
Rantinopoli » Tifleflo effetto produrrebbe che dal- 
Tàtrione di Cofiantino deriuó ^ conciofìache diuH 
dendò le forze delT Imperio»lo fneruerebbe,corrom- 
perebbe la.difciplina. militare:; e quella diligenza» vi- 
gdanza,& affettione,che fcambieuolmente era ripo- 
fia per la prefenza del Ré in lui» e neTudditi fuoi na- 
turali, per Talfrnza fpegnerebbelì .. In modo v chc’l 
cercare di dare nuoua ^de al Rè flabilito nel Regno> 
fuo naturale, è co^ vn volere» che’l cuore fi Icui dal 
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fu6 proprio (ito, e che in vece didafe^etliiìceaerej 
riciprocamcote,come già dicemmo,f)Hrito , e fòrze, 
il Kè, e i ludditi perdano egualmente il vigore. Ec 
auuenga,che’l Turco d’ Alia traportafle la Regia fua 
ili Grecia, e’n Coftantinopoli,cìò alTolutaméte in tut« 
ti gli acquìfti nuoui non può hauer luogo ; perche il' 
medeGmo Turco hauendo dopò (bggiogata 1 ' Vn«: 
gheria, e tante altre prouincie d’Europa, che veggia. 
Hio,da CoGantinopoli partédolì, (arebbefi ridotto ad- 
habitare ne gli altri nuoui Regni diformi molto più 
di lingue, e di coGumi da lui . Ma la cagione . cho 
indulìcil Turco à riledere nella Grecia ,e particolar* 
mente in ConGantinopoli , oltre alia opportunirà , e 
bellezza delGto,atta à riceuere con ageuolezza tutte 
le commodità, che dall’ Alia, dall’Europa , ’c dall* A*. 
Gicapoteadcfiderare. (u. che quella Ganza gli die- 
de commodità di rifedere quali egualmente nella-. 
Europa, e oeirAfìa. poiché come CoGantinopoli era 
a’confìni dell’Europa, così à quei dell’AGa foprafta- 
ua : oltre di ciò venne ad acquìGare riputatione gra- 
diflìma preffoàtuttclenationi, moGrandofì per fòr- 
za d’arme poGeGore di quel Trono Imperiale , cho 
per tanti fecoli hauea tenuto il primato nel mondo . 
Siaggiunge. che la difciplina militare, e tutte l’altre 
parti delRegno Tuo non potcua indebolire per quel- 
la rifolutione, ma dargli in contrario , come feco , 
poGanza maggiore j pcrcioche gli ageuolò con quel- 
la commodità gli acquiGi de’Regni d’Europa , che.» 
detto babbiamo , d'onde caua il oeruo de* Gianniz- 
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zeri» e della-mìHtia fua: co(c,cheJion militano, inJ 
quelli Rè , che ne gli Stati loro antichi hanno fon-: 
dato la difciplina militare , e tutte le forze deli’Iniper 
rio *. E così alle ragioni dei M. fi potrà rifpondere:-,- 
che:,. benché il Principe non rifieda nel nuouo Re», 
gno; tuttauia.col mezodi fufficienti miniftripuò ve- 
derci e riparare i difordini - E la Republica de’ Ro- 
roani)d£'Cartaginef(, de’ Greci , e d’altri non poten- 
do con la prelènza affifiere a’nuoui acquifti , ‘hanno 
dimoftrato à pieno, che con l’arte di valorofi ‘mini- 
firi fi poHono gli Stati nuoiii conferuare . -Onde il 
Rè non lafoiando d’impiegare principalmente, e ìrh- 
mediatamente nel gouertw del lùo antico Regno 
tutti gli lludi luoi , potrà col mezo d’altri alla coti- 
feruatione de’nuoui acquifti proucderC'. Aggiungo, 
che’l Turco, con rilèdere in Coftantinópoli non fi af- 
ficurò principalmente della Grecia; ma Icuando Tar- 
mi à quei popoli, prioandogli della nobiltà, e de’Ca- 
pi, con fargli fchiaui . Tal'd fiata l’opinione del. 
M.intQrno al; vincitore d’vna .prouincia, . . 

•le debba,traslèrirfi ad habitarui; . . '. I 

e tali le ragioni con- .. ’ . à .i; 

trarie.. : • . : ■ : 
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Se l" vfo delle Colonie fia gioneuole ,,, 

Cap^ XI U " .• 


r>i 


t. 



ENI AMO alle Colonie: il M. ha_> 
comendatal'vfanza Romana di man- 
dare colonie, parendogli degna d’ imi-» 
tationc, per giudicare, che da vna par- 
te portino con loro fpefa molto mi-» 
nore , e da vn' altra ficurciza molto 


saaggiore, che non fanno i prefidi i ordinari . Hora-^i. 
fe l'vfb loro fia gioueuole, ò nò, e come, fi vedrà dal 
riguardare i beneficii, e’ danni, che poflbno produr- 
re . I benefieij fi conofecranrio da’fini, 
da’ Romani furono introdotte • Sei furono le cagio- ni del man 
ni dalSigonio ifquifitamcnte raccontate nel libro De 
antiquo iure Romanorum, che induflero i Romani *- 

^ f. .. .... codo il bi- 

a leruirfcne . Per tenere wggetti i popoli vinti: per gonio 
reprimere k feorrerie de'nemici, onde veniuano a_» 

(èruire per frontiere:per moltiplicar la gente: per ika- 
ricarfi della plebe vrbana: per acquetar le feditioni; 
per ricónofcerc, c premiare i Veterani. Tali fono i 
fini, e per confeguente i benefici], che dalle colonie, 
nella guifà, che i Romani fàceano,fi poflbno cauare . * 

All’incontro i danni , che nc poflono (èguire, fono; 
lo ipopolarc il proprio pack : incitar à ribellione Ic-j mandar co 
genti , ne'paefi delli quali fi ripongono, come auuen- 
ne nella Calila Cifalpina a’ medefimi Romani, chc.> 
pet bauerne mandato à Cremona , e Piacenza, offe- 
V iero 
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fero di maniera i Boi per ttfiùr.onianza di Liuio»chc 
dalla Repiiblica Romana ribellarono, riputado queB 
le Colonie contro la iibei tà loro afpriilimi gioghi • 
Apprctìo dall autorità diPatercoIo vn* altro danno 
dalicO)lonieiì comprende, che polTono come fi- 
gliuole venire piu della Madre pofTenri; dalla qual 
col- fuccede , che in vece di tener à freno i popoli • 
ne’ eguali fi piantano, elle feordandofi à lungo an> 
dare l'origine , c TafTettione dell' antica patriaje paré- 
do loro di non goder'] priuilegi, de' quali come gli 
antichi cittadini fi giudicano mcriteuoli, (buente di 
figliuole diuei^ono nemiche , e capi delle feditioni 
ne’paefi,douc fono ripofteper ficurezza deirantica 
natione * Le parole di Patercolo , dalle quali ciò fi 
può cauare^ mentre tratta di Gracco prò introdut- 
tore di mandarne fuor d'Italia, con metter quella^ 
legge fià le Tue pemitiofe, in fofianza fono queficj. 
I vecchi Romani per loinanzi con diligenza hauea- 
no ciò vietato, per hauer veduto Cartagine più di 
Tiro poflente, Marfiglia di Focea , Siracufa di Co- 
rinto, Zizico,e Bizantio di Mileto, che lehaueano 
prodotte . Veggiamo bora le cofè^che della Colonia 
fonoprclbppolìcjptrcflcr gioueuole, c confeguire 
il fine filo; e come non è fufiìdenteà tarloi & è dan- 
nofa . Per efler gioueuo!e,c primieramente necclTa- 
rio, che la città, d’onde fi ha da cauare, fìa popolata.» 
in modo, che! numero delle gentiin cfla fiaccccf- 
iiuo; talché lo fccmario, fcarico, e non danno debba' 
apportarle ; anzi che'l nonfirlo» le fia dannofo . E 

cosi 
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così quando !a turba vrbana era accre(ciuta à fègnt^. 
che dalla Republica Romana potea malageuolmen- 
te elìèr pa(cfuta,di ncceflìtà parte n'era in altro pae* 
{è traportata^doue fenza im^imento potelTe (bflé- 
tarfì • £ conciofìache la città, d’ónde conuiene cauar 
la Colonia , può edere ,com*^era Roma, popolata, di 
louerchio, e la prouincia non cosi bene habitata; ella 
farà gioueuole> quanda dalla città popolata verrà 
ripoflain quelle parti delie proprie prouinciei che di 
habitatori faranno priue:: & alllncontroriuscirà da* 
noia, quando fìior della prò uincfa verrà mandata.', 
perche tarintroduttione^opolarà la' prouincia, la-, 
renderà inculta, & à lungo andare la prillerà di de- 
£n(bri • Sarà gioueuole flmil mente la Colonia, per 
tenere (oggetti i pòpoli (bggiogati , mentre iarà à' 
confini de’proprijl paefi,. e nelle frontiere;.' sì perche^ 
hauendo’all'e {palle- il' paefè-amicoynon' potrà da’ cir- 
codantr nemici efTer’bppreira ; ne con eflì < congiun* 
gendofi con'amicitie,.ò parentadi , potrà aH’antica., 
madre ribellàndò,iarfi: di lei più potente:' com’ànco 
perche la propria! prouincia noni verrà' à di(érrar(r • 
Quello rifpetto rendette Ceuta,.Tanger , e Medila-* 
al Regno di Fortogailo' colonie gioueuoli , edendo 
come incorporate ihedo-M'a in contrario la Colonia 
farà d'annofi,q!iandò inpaefi ft'ranièrì, e lontani farà 
mandata ;. percioche , ò con gran difficoltà follente- 
raffi contro;i circoft.intipopolii,che, percdcr di co- 
(lumi , e di vite diuer(e>faranno come nemici ; ò io, 
progredb di tempo- lócrinficandolì , e incorporando.- 

fi per- 
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fi per via di traffichi, di amicitic^ e di parentadi con. 
loro tramuteranno i coOiimi, nature, « inclinarioni* 
conforme al nuouo clima, fic alla nuoua vita, e de gli 
aprichi cittadini fi faranno nemici. Talché la prouin- 
eia propria del Rè, priuandofi per ciò de fudditi, e 
di(òrze,accre{cerà Contro di fe quelle de’ nemici. Per 
acquetar fimilmcntc le fcditioni la Colonia è gioue- 
uole mentre la turba popolare è crefeiuta à légno,' 
che lenza gran difficoltà no fi polfi alimentare, per- 
che inaiandone parte in altri pacfi , cdfa il pericolo 
della folleuatione . Nella mèdefima maniera è op- 
portuna la Colonia, quando va popolo diuifb in fat- 
rionijviuendo in continue dilcordic, rifle , homiciT} 
di,è altrettanto indomito , quanto inquieto; perche 
leuandònc parte dalla città, e mandandola altroue^-,. 
celTa la Icditiortc * Alfincontro sì fatta colonia diuie., 
né dannofa quando fìior della; prouincia in paefi . 
ftranieri è fondata, fe ben foggetti al medcfimo Si- 
gnori i conciolìachc, oltre allo (popolar il proprio 
Stany,fi vengono à mandar genti mal fodisfàtte fra’ 
làranicri, a’ quali lèruendo perciò come di feminarij . 
di feditioni , accrcfconogli òdii, de forze de’ nemici, 
contro al naturai Signore . Per riconólccf i meriti - 
dc’foldatijè la Colonia diceuole ancora , mentrc.vi- 
fono de’tcrreni del publico nel proprio Regno, & a’j 
veterani in diuCffo città seza ingiuria de’paclàni pof' 
fono dìer compartiti ;• ma quando non vi fiano ter-- 
reni del publico , ò de’ nemici, e che gli antichi pof- 
fùllqri fono per rimanerne priui > e fiano fuor del 

natu- 

" Digitized by Goo; 


LIBRO sesto: 177 

naturai Regno dèi Princ^e,e’Vieterani refiino vnìtiir^ 
sì fatta colonia diuerrà. dannofà . Percioche i pa»: 
droni .de’ terreni rimarranno, ofièfi > la prouincia^- 
defèrta «'.Veterani ibrmidabili noumeno al Rè) 
che à’popoli vicini. Può)Oltre^ a>’ri{petti raccòntati> la' 
coloniaicikr. gioueuolei per domarev&aauiiir'i po- 
poli vÌQCi^on<ailìcùrarlì di Jàró ipiancandogiì,& tra 
iportandogli.in altre cótrade i mutar terreno> e Ciè-' 
lo)d’ònde.pigiÌno altre complefsioni, altri coftumi)é 
penlìeri» e viuano in continuo trauaglio > come da.^ 
Cariò Magno verso i Salfoni fu òìlèruato .. Poiché 
per trenta anni contro di loro ìiaucndò guerreggia^ 
to>miglior rimedio non potè ritrouarei per domar la' 
ferocità di quelli) che '1 cacciargli del proprio nido ) « 
mandargli' Ipariì altroue ad habitare: e quali nella^ 
fièfià manièra Augufto traportò i Sueui) e’ Sicambrt > 
in Francia . £ Tiberio niandò (ìmilmento quaranta^ > 
mila Germani ad habitat pur in Francia, cóme pref- 
lò di Su$tonio fi può vedere « Ma in contrario cosh- 
fatte colonie fi faranno.-pericoloiè, mencre . iaiciandó 
gma>quanntà:^jgfpce:nemicàinfiemene verrà data • 

.dànuodèrgli f^nd à ribellare. Dal-::. 
òmpq^l^ii^)^«ìhme le colonie hoc.,- 
fono gioueuoHM^li^’daìglWihiiq à gliStati fià-v 
nó più vtihV le cofonici’ò le delle coloniex 

parlo' de' fuddicinaturàUdelKèvpercioche fole for- 
tezze due foli benefici)' apportano) come già dicem- 
mo) .la frqntiecA .contro. . 1 . nemici) e’I freno de’ 
p.rppri)i cittadini i. le colonie . molto più neitecano. i 
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Qpiìciofiachc) oltre affèruiir difrótiera centrò i nev: 
mjciye per.&esio de p'ofolt vinti, lono.gioueiioli ad 
^ altri iàni ancora)^btDc siò vedatoiie parricolarmbnte 
à popolare, e.coltiiiar i paefi; d’onde nafeono quat- 
tro grandilHmi benefìeij a Principi , che di quelle fi 
vaghonò; Ji .pcitt>a,che fenza fpiefa mantengono bt n 
guardate k 'frontierd: il fecondo, che fi tengemo inL. - 
viReio ipopoli foggiogati : il terzone qiiarto|die re- • 
dono popolati, e éuttuofì i paefi dishabitati, da’qua- 
liatcrefcano per confeguentc Centrate, c la propria; 
poftànZa.. Vero. èichc alla Colonia,pcr efier ben fon- 
dats^piiVcofe, che alla iòrtezza,(ononccefraric ;^ìpo-, 
fgjachepicfupponc primieratnente copia ecceflìua di i 
filddili, terreno da afTìgnar loro, e. luogo opportuno * 
da efler fàccorfà , c mantenuta in fède j doue la for^: 
tezzarimoffa la opportunità del fito per gli'foccorfì>‘- 
e fuori, che di munitioni,!.e di, prefidij ordinari) >' a * 
quali con facilità fi può prouedere , d’altro: non par 
bifognofa . ,Si manifcfla kifìenie,che l' opinionedel 
MiiotÉnicùailtCtdonie'ftdilangadal vero * < Percio>i>' 
che, quanto- ali’effcTc più fedeli de gli efcrciri, d^parcf’ 
re delgiiantichi Romani l’è contrario, con defem- 
pio,comedicemmo,diCartagine, di Marfiglia,di'Si- 
racufa, drZizieo, eRizantio» Che offendano fola- 
noente colorov a’quaH togliono i campi , e le>cafè , ih 
conrraiicrè dimoibato dall accidente dc’Boi r Con- 
ciofìache la.natiooeloro, com*e detro'^ ribellò per le 
colonie mandate à Cremona,, e Piacenza, riputando-- 
le nemiche alla, libèrti comune » Che paragonate >c6« 
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g\i eferciti, i quali alle colonie fono prcfupponi nc- 
ceflarii per mantener gli acquici nuoci j^aragonatc, 
dico, le colonie con gli efcrciti, chcfta’no di fpcfa , c 
di danno minore di effi,e di offcfa minor a’ paefani> 
con l’autorità mcdeG me de’ Romani fi proua il con^- 
trario , Pertioche le colonie nelle prouincie foggio - 
gate, malfime fotte gl’Impv radon', dalle legioni era- 
no accompagnate: cosi nel tcmpo’d’Aiigurto , c di ^ 
Tiberio, oltre alle colonie, due legioni nell'Africa, tre 
nella Spagna, «Se otto in Francia rifedeano; dalla qual 
cofa lìgnificauano, cheJ prcfidiò dcHe'colonie fenzà 
la fponda delie legioni non era (ufticrcnt^ ; auUenga^ 
che le colonie ne’confini, e le legioni nel cuore delle 
prouincie nponeflero; onde fiegue.fe la colonia ricer: 
ca la fpalla dcireC-Tcito , c.l'cfercico non hà' 4 >i(bgno 
della colonia., dieiraolto più dj fpefa fìa fa; coloni 
deirclcrcito; c taoto.più, quanto che porta (eco la^ 
propria fpe(a,e quella dcircfèrcito ; e*l medefìmo di- 
co della colonia in paragone della (brtezzamó eden» 
do di mefticri.alla fortezza deirappoggio^dellclerci- 
to,eome b colonia ricerca - E così appare ; che lc*co- 
lonic non funofompre giououoli» e quando Gallorie 
quando nò,c come; fi cqnofce inficme, portando di 
gran lunga maggior difiìcókà la foadatione della.* 
colonia,chenDiffa quella delle fo'aezze,; là cagione',' 
d’onde raolm.pià foltezze, che colonie v'cggiamoJ • 
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Del moie ttntttp id Romatii con alcuni Regni he~ 
reditarij foggiogati . XlII. 

> . 

A .per hauer finalmente con refèmpio 
. de'Romaniiibpra tutti intedenti della 
ragione di StatO) chiara contezza) che 
ne’ domini) nuouamente acquifiati» 
che hereditarii erano d'altri Principi) 
-, ogni colà non conuiene (èmpre far 

nuóuà) (ì che fignoriimente bifogni dominargli -, o 
che di OKllieri non è>per mantenergli vbbidienri) ri- 
fèdere in eflì) ne mandarui colonie: &c acciochc ap- 
paia infieme> come i Principi , c i Potentati magna- 
nimi in fbmiglianti vittorie hanno da' procedere, per 
ifiabilire gli àcquifti , riporremo qui il.memoriale, e 
la iftruttione data da’ Romani a’ Legati , che à rifor- 
mar la Macedonia, c rillirio vinto con la prigionia.» 
dc’Rc loro deftiriarono . Liuio adunque nel libro /. 
della', Deca fcriue (opra ciò in quella fórma . 

.primieramente fopra ogn 'altra cofa voleuano I 
che i Macedoni , e grillirici refiafiero liberi s accio 
ch’egli appareffe à tutte le genti, Tarmi del popolo 
Ramano non.arrecare a* liberi la feruitù : anzi per 
contrario d quei- , che fcruiuano, la .libatà; & accio- 
che le genti,Ìe quali foflero in iiberti,rapèfiero quel- 
la hauerc ad elTere ficura,e perpetua Lotto la fua tute- 
la . £ que’, che viuefìero lotto i Rè> gli hauellero al 
prefentc più benigni) e più giufli» perla riuerepza.» 
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•del popolo Romano: e quando ci nalcefle guerra tra’ 

Rè loro, e'I popolo Romano^fapeffcro la rouina d ef- 
fi hauer à portare à’Romani la vittoria > & d fe ia li- 
bertà . Piaceua anche al Senato, che fi leuaffcro Tal- 
logagioni delle miniere dc’metalli di Macedonia, che 
era grandiffima entrata, e parimente delle poflcflioni 
publiche del contado: pcrcioche ta maneggi non fi 
poflbno efercitare lenza publicano,e doue è il publi- 
cano, ò le ragioni del comune diuentano vanc,ò pu- 
re a popoli amici non refta libertà alcuna • Ne’ Ma- 
cedoni inedéfimi ppteuano amminifirarc tal cofc; ^ 
poiché oùe la preda loffe in mezo de gli amminiftra- 
tori, mai non mancherebbero le cagioni delle ledi-' 
tieni, e delle gare . Appreffo vollero effere vn con- 
lèglio comune delle nationi ; accioche il volgo sfre- 
nato, la liberti datagli dal Sanato con vna falutifè- 
ra niifura,non la conuertifle in vna pefiifera licenza. 

E perciò ftatuirono, che la Macedonia fòlle diuifa»-, 
c deferitta in quattro parti, e ciafeuna di effe bauelTo 
il fuo proprio confeglio, c pagaflc al popolo Roma- 
no la metà del tributò, chVfoieuano pagareal.Rè .. 

« Somiglianti à quefte furono le commiflioni per 
la Illiria • L’altre cofè furono^ lafciate al giudidade* 

Capitani fteffi,e de Comiffarij • Hora per comincia- RoSpcr 
re, fecóndo Tordine del raccontato memorialCvla no" 
ftra conftderatione,è da raccoclicre da eflo, che i Po- 
tentati magnaninvi ac fclici iuccelli drgran vittorie, 

& acquifti à due cofe riguardano, per confòrmarfi al- 
li^ficurezza,& alla riputationcv e primieramente al- 

• ‘j • . -, 1 ^ 
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la riputacioric'; la cjuale <la’llomani fu ripoìla in trat* 
tare i vinti> che in feruitù de gli altri viueanu,“corri- 
fpondendo allagrauica, e clemenza propria di gran- 
di ^ c veri Signori, rimettendogli in libertà ^ c ini» 
gran parte (granandogli delle grauezzc primiere; 
con prouedcre , che fentratc prime non folTcro , c 
da’miniftri , c dacieri auari in datino del comunt^j 
maneggiate. Percioche moftrando quindi, che per 
beneficio delle genti opprelTe moueano Tarmi, à fine 
di liberarle da foggettione, oltre che fuggiano Iodio 
de gli altri Principi, Venendo alTicuraii, che ambitio- 
ne, e cupidigia di regnare non grincitauai guerra-; 
di piala beneuolenxa vmiuerfale de* popoli s’acqui- 
ftauano, ecosìdc’liberi,conVc de’fcrui; confidando i 
liberi di poterfi confcruare fiotto la protettionc loro, 
c' (erui didouer ricuperare la libertà . Dalla qual co- 
fc naficcarornamento, e ftabilimento delTimperio; 
pofciache sì fiatti Principi effendo dalle genti riputati 
disruttori dc*Tiranni, come protettori del genero 
fiumano con heroica gloria fono amati ; c i nemici 
non ciano lenza graue pericolo oftcnderghVper ven- 
dergli dalla vniuerfial beneuolenza accompagnati, in 
maniera, che in fin della fede d^e*proprij fudditi pof. 
fono temere, che inuitati da* buoni portamenti de* 
Signori di tanta carità , e valore, non filano, ribellan- 
• do a gli antichi padroni, per abbracciargli - In si fet- 
ta guife dunque i:RomanialÌa riputatiòne giudica* 
rono di fodisfàre; la qual cofe conlèguentemepte al- 
lo (hbiiimento dello Stato acquiltato veniua à ler- 
. . uire. 
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uirc • AHa ficurezza prouideroy dando k’ Vinti formi' 
di goucrno tale, che,cfclufonte il volgo, non poteffcro, 
liuolgcrc la hondla libertàin peftifera,Iicenza . Ap- 
prcflo in più parti que’ Regni diuifero,e fra effi il có- 
merciodi matrimonij, di polle lJìoni,c d'^cdificijfuor 
del proprio paefo vietarono , come preflb il rnedefi- , 
m'o Liuio vede ; accioche,per mio.auuifo , quando 
que’ popoli fcordandofi i beneficij fi foflcro à ribcl- • 
lione difpofii,non hauelfero ne facoltà., ne confiden- 
za da vnirfi, ne per confeguenza forze da efeguire li- 
mala volontà loro Percioche i popoli» nella guifiL« 
de'caualli, benché fi mofirino manfuethtutti nondi. 
meno,per cflcr contenuti in vbbidienia, ricercano \x, 
brigliay auuenga che l' vna polla efiere più , e meno' 
piaccuole, e più»emcno afpra dell’altra. Per. vltimor- 
qucllo ch’è fiato il primiero proponimento nofiro» . 
appare , che ne gli acquifii di tal maniera nuoui.non 
fi fa fempre ogni cofa nuoua» in guifa, che rimpcrio; 
fignorile fopra clTi habbia da efercitarfi . Poiché fi 
vede, che i Romani nelle due prouincie vinte;» dona* 
doà’fudditila libertine fgrauandogli di gran parte 
del tributo, che àgli antichi Signori folcano pagare,- 
fecero grafia loro de’ maggióri beni , che fi polfono 
defiderare ; onde il primiero imperio di elfi, fìgnori- 
Icin paterno» c non per contrario,come, vuole il M.- 
trasformarono . Lo ftelfo fiile.in tutte l’ altre vitto- 
rie era da loro* ofieruato;: di rimettere, dico,in libertài 
que’ popoli,che lòtto il giogo de*Principi erano opi 
p relfi, nella manicra,cbcfi:4aprcnde anco nel) lib- 7^ 
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^clla 4; Deca, doue nelle prouincic tolte ad Antroco 
ordkiaronoiche lecictà^che gli erano Uatc tributarie) 
reftàdero libere) òeelcnti .E l’ifteiroda Q- Flaminio 
era flato prima cflguitO)Come dicemmo , nelle città 
Greche, che dal giogo di Filippo hauea fottrattc.Da 
quello, ch'è detto, fi comprende, che fcil gratificar gli 
amici ne'paefi nuouaméte acquiflatid'allegcrire deU 
le grauezie i popoli vinti della qualità , che habbia- 
mo veduto, c l'vlar temperanza, 'modeftia, e liberali- . 
tà)(bno mezida flabilirc,c conléruare gii acquifli: In. 
contrario il non riconofeere gli amici con premij c6- 
ueneiibli,raccrerccrelc grauezze,ò no minuirle a*po- 
polinuoui)il darfi a’piaceridi vita dilToluta, l'c(ercita>f 
re rimperio c6ruperbia/m(blenza,& auaritia, cagio- 
nano le perdite loro . E perche grandiiTima parte di 
sì fatti errori daTrancefi,dop6 la vittoria di Napoli, 
furono commeOi) com e dal Guicciardino racconta- 
tone! z.lib.delle fue hiflorie,Ia beneuolenza di Na- 
poli verfo il Rè Carlo fi conuerti in odio; cd all’in- 
contro l'odio, che prima à gli Aragonefi pórtauano, 
in beneuolenza fi riuol{è,ondc Ferdinando fu.ritihia- 
niato,e Carlo difcacciato del Regno . Per laquàl cQ-^ 
fa producendo le vittorie fuperbia ne’ vincitori , on- 
de na Ice egualmente il difprezzo de gii amici , e de’ 
nemiche infieme la cupidità delle dclitie,dellc dóne,' 
c robe altrui, da che viene prodotta l'intemperanza > 
la inlblcnza,c la rapacità;il Ri vfando le vittorie con 
le ftefle virtù, con le quali le haurà acquiflate,flabili- 
rà> e conleruarà 1 nuoui acquili. 

- Co- 


Digitized by Gooj^lt 




maniere 


xi^paàsùd^iàìt d|»|r 


né popon 
iaranna^' 


: >Lf B R 0 :: 

' . :.c , ^ o:>Ì3nt’i nu..b 

‘ Comrf pàoxat^ daili . ’Skteaifi^iogàtìA :i ! > 

;• • 1 j^c:: Capi/rj[ q T. ' i.*.: *' * 

• * • s * 

t l* - • J <». • I * ' ' , . I » 

ÒRii^ eótne.per confèniar glL Stati 
'iToggiagatiti noti fixnccdlatjb >:cbb 1 
RèìVtnfìedsic come f T(bciellc.colo- 
oie non'i^x lémpi'e diceuole , e. come 
111 Macc. intorno al trattar . le . mede- 
' . lime genti foggiogatc ha prelòcrro.- 
re, $'è .veduto . Rimane da còhfidierare, chedoueù- 
do egli, cauar frutto da tali Stati, à dùc riipcitirtgiaatv' 
-derà r 1 ’ .vno di . priuarlo dcile colè > . che' al vincitore 
pofibno apportar^nnoi con-ri£irniario in. niodol 
che nootpolTa ribéUaèe, ma viua foggetto , & .vbbi- 
dknte (émjpre ; perche di qui celfsrà il dubbiò di lia;- 
<uerpcr ràuuenit da riportare tramaglio: l’altro rìljiec- 
to;à ché riguarderà il Rè/faràdlferuirlldiquelleco. 
;lè, che lìano per recargli > giouamento < (Alle danno- 


capacti 
r al- 
'rèi- 

ciocflcndo.il;prd- 

prio-iR^nopriuò id’alc'uhadi quelle colè,. che al 
tnancarnento de'naóiirali fudditi fuòi Tono neoeflarie, 
eehe tieLnuouo acquifto lì ritrouano, di^lfc il Ro 
• iTotq’II. A a douri 
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dourà prouederc l'antico Stato ^ & a’bifogni Tuoi de- 
dicark^k 1 Romani la copia de’grani di Siciliatè d’E- 
pitto à paicere il popolò loro .deilinarono . Filippo 
Rè di Macedonia dalla Tracia dieci milla caualle 
màdò nel Regno Tuo per farne razzar^ ^olimano gran 
nfùrco l’arti niecaniche ritrovate in T^is trafportó 
in Conantinopolbcbencmancaua. Scipibne Africa- 
no (ìmiimcntejprefà Cartagine nuouajdùe mila arti- 
' giani confìfcò) alla fabrica dell'armata deilinandogll» 
£ come b; arti vtili) & bone Ac, e le colè gioueuoli , 
che ne gli Stati vinti fi ritrouano,é di me Aieri trapor- 
tare .neH’antico imperio, per ornarlo, e prouederlo di 
quello, che gli manca, e gli conuiene: così le cole de- 
litio(é,habili à rendere effeminati ^i animi virili, fi 
vieteranno . £ di qui i trionfi d‘Afia>da* Romani* ri- 
portati,furonoloro vie più dannofi, che vtili ; poiché 
k-delitiev ch'indi traflero , diedero principio alla^ 
corrottione de'lodeuoli cofiumi loro, come da Plinio 
particolarmente nel cap. 1 1 .del iib* 5 5 «è raccontato, 
affermando, che perla vittoria di quella .prouincia la 
SaiTuriaggtròin Romane nel cap. 3. dd lil^o a 3» parr> 
binde dcj'medelimo, dice, che i Romani vincendo 
rìmafero vinti, cioè abufando i beni di quello acqui- 
fto. E’l Magno'Aleflandro perciò a' fbldati Tuoi , per 
fède di Plutarco nella vita di lui, dille , che’l fine deh 
k vittoria era di non moArar d'hauere trasferito tn.. 
loro i cofturai, e l’operc de’nemidi volendo inten- 
dcrcjper parer mio,di non cfTerfi dati in preda allo 
morbidezze, che nel paefe vinto haueano ciciouato* 
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. Si potrebbe daVagionamentipafifacisne quali dclr 
le difpofitioni de gli animi delle genti habbiamo trat»' 
tatO)fòiogIieré la dubitatione da'Scnofontepropoilar 
nel principio della Tua Pedia ; D onde naicc « die gli 
armenti vbbidilconoa’Joro paftori,e gouernatori,)8ci 
aborriicono gli altri, che dacffi non fono conordut^i 
ncmai)Sc.trouato^che alcun'armento (t Zia Icuato. 
contro al pa(l»reme gii habbia lafciato cauar tutto; 
r vtile^che da cflb può trarre: e in contrario gli buo-, 
mini per ordinario fi rendono difficili da cfler goucp; 
natii da‘loro‘ Signori, ne fanno follcuamenti dimag-; 
gÌQC*in)portan 2 a,»che cóntrli quei, che tentano di reg-, 
getgli . Potrebbe, dico, apparir la cagione di così fat-j 
ca diuerfiti, confiderando^Ql^eiàtpafiori,per cauar v-, 
tileda gli armenti, è necefiario, che. gli proueggano di 
pàfchj, e di.tutt» quelle cole, che al mantenimento 
e ben cfTer loro fìriccrcanolf-Percioclie d altra ma. 
niéraeffi non cauerebbono lana, rielattcdallc peco- 
relle, nc i bifolchi ville da’buoi,ne altri fimili gouer- 
natori da’propri armenti ; e così col conamodo , de 
vtiledel pallore clìendo necefiariamentccongiuntot 
quello della greggia, ella fi>rdide amorcuole,&3vbi' 
bidiente al paftorè. Mi» j gouernatori» de’ popoli' 
d’ordinarìo pare, che tengano il poprto> commodo 
difgiuntd dac^udloddfiiddi^i; conciof^achedifégnàn 
db di fignoreggiargH .' di voglia laroiUantO'e: lonta-j 
no , dib vòglranoil.bcnc di effi ^ che pongono, ógni 
ftudio per priuarncgli . Perebehe non confiftendo’ 
egli nc’ pafehi}-. come quelfo dc.^li altri anima* 
.. Aa * li» 
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li^roasel pbffeckcla virtù icome già dicemmo/e nel 
perièttO;vfo^lclÌ]iy±erichic(le hònelìa libertà da e« 
(èrcitarla^ mentre talbénedà'Signorì à*(ùddm foTsCij 
procurato, rendendogli d’an!moinuitto> che la ferui- 
tù non sàcomponace,gli difporrebbe in contrario di 
qucllo^che diregnaiiero>con farglidirubbidienrìal lo< 
ro imperio < Laonde fi sforzano dr tenergli lontani 
dalla virtù>.e da quella naturale >e diceuole libertà > 
che da efiì è bramata, con ridurgli ad impotenza , 
viltà, per potergli fignorilmente con ogni fìcurczza 
comandare, e fèruirfì delle perfone , e de’ beni loro > 
come de'propri; dalla qua) cofa i lìidditi ientendofl 
geauemente olfefùodiano mortalmente 1 fiiperiori,&: 
abborrifconoicomeinfbpportabilc, e cótta natura, il 
giogo- Ipro.'c COSI colicommodo dc^Principi no ène- 
ceflàriamence congiunto il. bene deTudditiianzi fbué< 
te c in. contraria re quindi i popoli al rouerfeio delle 
gregge odiano fpcflb i Signori loro . Ma fi potrebbe 
dire, che ciò haiuogoin quc*Gouernatori,chc reggo- 
no per proprio commodo > ma ne gli altri che per 
beneficio de’ fuddjti;goucrnano-j eflerc in contrario •. 
Tùttauia cootraqucllo fiinilmente fi vede, che tutti 
i'popoir non patircono'd’eflcr retti da vn. Rè,benche- 
il commodo loro fia anco per procurarojma ricerca>- 
Do: proprio, c par titolar gouemo> cheda ièficflì. di> 
penda^ enon fiano ibttopofUal volerd!Vno)>ima di 
più,frà!cpiali eglino* (lano per hauer parte^Sc alle vol- 
te ancora pofiano altrettanto- comandare > quanto* 
vbbidire,comc pur dicemmo *. £ uli diifijcoltà di co-. 
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mandiarV popolne ma(»mediaerfì> ìd maniera^ che 
tutù rimangano vbbidtenù al Ré>eripofio nel valor 
di efloicome da Senofonte è net Tuo Ciro /ìgnifica- 
to>jcon amn^ol^re t duri» ediiporre con fornma de*' 
inezia prudenM X difobb^ienti alla ybbi^' 
dienza, econuerùre il rimorfor* ' 

Ulte in amore fi-' : ' 

:■ . liàk. '■ 
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REGI A 

LIBRO SETTIMO- 

Come dee procedere il Re con vno Stato nuom ; 
che per heredit'agli fia peruenuto , 

Cap» I • 

I N qui s’ c Veduto , in cho 
maniera al Rè coTudditi nuo- 
ui, per forz,a fòggiogati, con- 
uienc procedere j c qualmente 
(ècondo le differenti difpofi- 
cioni loro debbono cfTer retti* 
Mora è da ragionare di que* 
gli Stadi che per amore fi ibc- 
eopongono al Rè ; & elTendo fimilmente di fpcdo 
diucrfè) confidcr^emo nelfifiefib modo difiinca- 
mente le differenti fiorii de'gouerni loro . Diciamo 
adunque) che tré conditioai di perfòne pofibno iòg* 
; ! . gcc- 
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gettarf» per amore : l'vna èdi coloro > che cllinti 
antichi Signori» pigliano in luogo d’efll le donnt la* gen* 
Iciate hercdi de’ Regni . E per quella via Lodouico 
Re di Francia hauendo prelà per moglie Anna lì- *- 
gliuola } & herede dellVltimo Duca di Bcrtagna_> » . 
bebbe la volontaria vbbidienza di quella proiuncia . 

Lacafa d’Auilria per heredità di donne parimente la / 
Fiandra prima, e tutti i paelì balli, e dopò la Corona- 
di Spagnaconfegui,con tutti gli altri Regon che lo 
£bna vniti - Sotto quella Ipecie s’hanno da riporro 
ancora gli Stati^per via di reHamento lafciati, nella.* ' 
guilàichclùrono il Regno d’Àttalo>e di £umene,per 
volontà di quei Rè alla Republica Romana perue* 
nati . La lèconda i^cie è di colorojche moflr dalla 
£unadel valore del Ré, fi dilpongono d riceuerlo per 
Principe ^dandogli podellà alloluta Ibpra le Rellì.»^ 
La.terza fpecic c contenuta da coloro , die con alcu- 
ne conditioni al Re lì lòttopongono :■ e idi quedaii» 
qual^à Ibno i Regni di Polonia, di Boemia,d*Vnghe- 
ria, & altri lìhiHi .r Veniamo bora alla prima fpecie, 
è lùppòniàmoi(che alcun Principe faccia ùmilmente 
herede dello Stato fuo il R;é*di' cui trattiamer; ò che 
per riatto d’àleun parenmdo ne lòlTe legitimo bere • 
de;eluppODÌamo inììeme, che tale Stato IblTe di lin- 
gua diuciia dalla liiadotaooié diuilb per molte gior- 
nate dal proprio Regno,, come appunto erano gli' 
$tattdiAttalo,edl£umoneinrilpetto de’ Romani^ 
oche (òffe di grandillìmo momento aU’imperio fuo, 
^perconleruarlo>tenendoi nemici à freno in quelle 
m'ì. par- • 



I : 

In vno (la- 
to aiiuczzo 
à vedere il 
Principe, 
la pret.-za 
di eiTo è ne 
celbria. 


Itninidri 
del gòiicp* 
no douer ef 
fer forellie 
ri. _ 
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paiti, come per accrefcerlo, e pcr mantenere i fuddi- 
ti abbondanti delle commoditi , che i coindiercij fc 
trafiìchi (bgliono apportare; talché conueni^TsL}:) 
c per la riputatione > e per i'vtile accettarlo; e con- 
fidcriamo,in che guifa il potrebbe reggere. Percio- 
che molte difficoltà in ciò {è gli opporrebbono . 
.Condo/ìache eifendo (olito quello Stato -di godere 
da prefènza del Principe , non potendo' rifederui 
il Rè , verrebbe à mancareil principale fondamen- 
to del Tuo gouerno- Appreffo douendo il. Rè de- 
putare .alcuno in luogo fuo*ragioneuolc é ^ che non 
vi metta (oggetto del pacic ; pcrcioche per (ue par- 
ticolari padioni di leggieri preuaricherebbe , e'gU - 
altri per rcmulatione , e per Tinuidia non potrebbo;. 
no comportarlo . Quefto fi vide, Com’è dal Guio 
ciardino fcrictodn Gio.Giacomo Triultio, che la- 
rdato da Lodouico XII. Rè di Francia al gouer» 
no di Milano, recò pefsima (bdisfattione à’ Milane- 
fi . E fe’l Goucrnacore paelàno iòffe poi di tal va- 
lore, che fuperando rinuidia,fb(fe da tutti amato \ 
potrebbe lènza difficolta farli Signore, ò diuiderfi 
il Regno con gli altri Grandi del pae(è, e leuarlo ,3^ 
Rè firanicro , che alla fua fede l'hauefle commelTof 
Non efiendo dunque conueneuole , che per quelli 9 
& altri fimili-rilpetti il Rè habbia da confidare 
petto di nuouo fuddito il gouerno del nuouo :Re^ 
gnoffaràcollrettoiprouedergli di Luogotenente 
del fuo antico Stato , di lingu a perciò , e di collutni 
diuejfo dal nuoua- dalla ^ualcolàaafccràia (èconda 

diffi- 
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difficoltà . Pcrciochc il fentirfi comandare con' in-- 
folito linguaggio da fòraftiere^è cofa diipiacieuole > e rentade' 
in eftrcmo noiofà alle genti ; e maffime perche nella 
guifa> in che gli altri animali auuezzi fotto perlbna , 
che gli pafca> pef feroci.che fiano, le fi rendono fem' j,^^®"**** 
pre vbbidienti ; evedendofi aU*incontrogU animali ùodjo&.' 
di natura piaceuoli,non chedièroci^cambiare voci , e 
faccia di gouernatòre, infuriano contro di lui: cosi,dt« 
coitie’popoli fuole auuenire, chepriui del loro natu< 
rale Signore) à nuoui Rettorijdi lingua) e di afpettO) 
e di cofiumi diuerfi vengono raccomandati. Pofeia- 
che ogni ben picciola mutatione delle antiche vfàn». 
ze hà forza di produrre ne popoli grauiffime alteiìi' 
tipni . £ la diffirenza della lingua quanto odio'■por■^ 
ti fecO) fu già da jroi detto noi ragionaménto de* Ma> 
cedoni controi Romani. Cosi mentre il Rè. nonJ 


deputi à quel carico alcuno del {àngue regio> che per 
fupremo fplendorc fia rifpettatO) e rìuerito> i Signoi 
ri del paefè riputandofi particolarmente di nobiltà, e 
Valore al Luogotenente eguali.difdegnatio dvbbidir- 
gli, lo difprczzaho ; edair'cfèmpio loro rricmendòft 
gtlaltriifi dilpongono tutti à feditioné:- Che fé il Rè 
vorrà à ciò prouedere, con inuiarui fbggétti dcl fan- 
gue fuo,cfpòrraffià pericolo, chegli da’medefimipeS 
poli nò venga eletto Principe, e non gli lieuMoStaa 
tó. Quelle. difficoltà s’accrefeono, perche -.refieré-» 
quella prouincia cinta da' nemici) come fi èrprefup- 
pollo )a'quali,la vicinanza del Principe forefliero è 
&lpett3)^Ìofbppottabilc, cagiona, che tutti fono del 
Tom^ II. ’ B b con- 
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continuo intenti à cofpirare contro di lui, à follecita» 

• re iTudditi Tuoi à ribellione, c dare fomento ancora, e 
.braccio al Luogotenente, che hauelTe penlìero di fàrfi 
Signore . E perche de medcfimi popoli il Rè nó può 
perciò fìdarÈ; da loro anco non fi ailicura di cauar 
i fbrze,per contenere gli altri in vffitio . E'I proprio 
Regnojpcr clTerc lontano, non cfiendo commodo da 
fomminiilrare aiuti per confcruargli vbbidienti , e in 
ciò concorrono fatiche, fpefè , e pericoli grandiflìmi > 
diuiene fuor di mifura malageuole il contenergli fbt< 
to il nuouo^ignore . Venendo adunque à confide* 
rare i rimedi da leuare quelle dilEcoltà, diciamo*, fo 
la*diuerfìtà dellaiingua^ c de collumi cagiona la di- 
funione de voleri, la conformità delle lingue ,o 
de* eddiumi leucrà tali diiHcoltà . E conciolìacho 
le pareatèlé>ci maritaggi apportano sì fatta vnione; 
però i matrimoni dello Statò vecchio del Re col 
nuouo faranno lìmilmétc diceuoli rimedi da vnirgli. 
Per la- qual colà fé i Signori della lùprema nobiltà di 
amen’due i Regni imparenteranno inlìeme, con vni- 
rei làngui, vniranno lìmilmente i coHumi,e i voleri; 
e con ineflare l’vno popolo nellaltro , la diuerfità*£ 
muterà in (òmiglianza ; e la nobiltà ^ben fodisfàtta^ 
cagionerà, che gli altri feguendo l’efempio fuo lì do* 
medicheranno, e faranno dabile congiuntione, ^ a- 
micitia con gli fleflì popoli fòredieri>e farà bafteuole 
à mantenergli nella diuotione del nuouo Signore^ • 
Per queda drada Aleffandro Magno , come pur di- 
cemmo , pensò di mamenerfi con ageuolezzà vbbì- 
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dienti i Perfiani» & vnirgli co'Greci; percioche- qotl. 

' pigliar egli moglie Periìana t e introdurre gii altri 
principali deH‘e&rcito iuo d fare il medefìmO)Veniua 
à intrinftcargli infìeme) e introdurre la ftelTa fórma.* 
di viuere , e confèguentementc le roedefìme dilpofi* 
rioni nel feruigio Tuo . £ Plutarco nella vita di lui 
lafciò fcritto. ch’egli) per hauer tolta moglie Perfìa' 
na) acquifliò la fèdC) e la beneuolenza di quei Barba- 
ri. Parimente le frd i mercatanti d'amenduele na- 
doni farà comuni le ragioni de* traffichi * accompa- 
gnandogli ne’guddagni)Vnirà le volontà loro > e de* 
minillri di effe) che gran parte del popolo abbraccia- 
no . £ così di due popoli per via di parentele ) bene- 
fìci) e commodi lì cancellerà la diuerlìtà della linguai 
e de collumi; e lafciando finalmente ogni odiolà di- 
fbrmità ) congiuogeranno gli animi nella fleda be- 
neuolenza verfó il loro Signore . Dalla qual cofa.* 
nafcerà* che'l Rè mandando à quei gouerni pcrfbna 
dei fàngue fìtO) non farà fomentata da’paefani; e fèr- 
ueadofi d'altro (oggetto valorofó, che della (ùa cala 
non fìa ) farà da effi honorato,e riueritO)Come /upe- 
dorè mandato dal Rè, e non comee^ale dilprezza- ' 
to . Ne dalle pratiche de’ vicini maradètti verló il 
nuouo Signore fi lafcieranno redurre; ma contro le 
inlìdie daranno ’dedi per impedirle ) fì che non po- 
tranno apportar danno, al Principe loro- Oltre di 
ciò>perche i nobili, e gli huomini di gran valore ben . 
fodisiàtti del Rè,fbno badeuoli à mantenergli in fe- 
de i fudditi, e la fòdisfattion loro dcriua dall’ cfTere^ 
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rirpettati,hono(ajti) C premiati ;peròil Rè di tal ma* 
nicra trattandogli , ch&da^oro Principi narij nò ha* 
uedcfo mai potuto Tpcrartanto,acqtìiHerà gli animi 
loro . E quello precetto dal Filorofo nel Capit.it. ‘ 
del libro quinto della Politica è canato . Però trat- 
terrà d’ordinario nella corte Tua con carichi honoral 
ti, e prouilìoni honefte numero de’fudditi principa- 
li del nuouo Regno: all’incontro manterrà altret- 
tanti 'de’ vecchi fudditi della ilefìa qualità nel paefo 
nuouo . Percioche quelli, oltre che conuerlàndo fà- 
inigliarmente con gli antichi fuddithfi trasformeran- 
no per via delle parentele, che dicemmo, ne’loro co^ 
llumiiCèruiranno infieme come per oftaggL E i fud- 
diti vecchi nel regno nuouo, rendendoli trattabili, 
acquifterannolabeniuolenza di quei popoli, e farS- 
no come nobile guardia da mantenergli in fede . E 
perche il buongouérno del Regno non conlìfte fo.- 
lamente in ageuolare fra’ fudditi nuoui , e vecchi il 
commercio, con Icuar la noia, & odio de'collumi di- 
fercntijma principalmente èripoUoin amminiUrar 
giuHitia: anziché la diloimità della lingua, e de’ co- 
liumi no pare, che li renda per altro noiofa à’popoli, 
fe non perche dubitano, che à tale difterenia la con- 
trarietà del gouerno debba elTcrcopagnaifi potrebbe 
penlàre, come i fudditi dello Stato vecchio con lej 
pc nuouo leggi , che’] Rè hà dato loro, rettamente lì goucrna- 
«"•herai no,che con le ftelfc parimente i noui fudditi fi do- 
iecchnS uellero reggere: diciamo adunque , che ciò farebbo 
ddiiegno, fconucneuolc , e produrrebbe alteratione>non eflen- 
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do capaci i fudditi nuoui della ferma deU’antico Sta- ^ 
to; ne potendo per ciò foggettarfì lènza grauiffimo- 1 
difordine alle fuc leggijper eflere di coftumi, c di di- 
fpofitioni diuerfo da quello : e più volte fono nati 
trauagli grandiflìmi,per hauer voluto introdurre in 
vn Regno le leggi d’vn’altro di coturni differenti . 
Meglio adunque fi porrebbe forfè rifoluere » che’l, 
nuouo Stato con le antiche fue leggb& v(anze> alle 
quali è affuefàtto,fi doueffe reggere . Ma qui victu 
fimilmente da dubitare, fc trouandofi in eflb vlànze. 
catliue,ellc debbono effer tolerate . Percioche (è kj 
anioni, che da elle nafcono,non poflbno produrrò 
bene, ma folamcnte male , pare da conchiuderc^che' 


l'ammcttcricjfia dannofo, erannullarlc,gioueiiolo* 
Ma all’incontro, come alle perfonc habituatenel vi- 
uere fregolato è dal Medico alcuna cofa concedutaL» 
fecondo l’vfo, benché cattino , non comportando b 


natura fubitanemutationi; così ne gli Sali conuien' 
alle volte comportare alcuni abufi, mentre il vietar- 
gli produce maggior difordine : Laonde,pcrche lo 
vfenze poflono effer buone, c caitiue , non felo per 
natura loro, ma anco per opinione delle genti ; (ara 
indo da mirare, fé da’fedditi nuoui fono j>er cattine 
conofeiute,& accettate, e loro difpiacciono ; o effen- 
do in effe per lugo tempo afluei&iti.Ie reputano buo- 
ne, c fc ne compiacciono » Percioche, qqando.da eC> - 
fi fono ftimate cattiue.c loro non aggradino ,con fa- 
cilità, e fenza fcandalo alcuno fi potranno annullare* ; 
Ma mentre in contrario fi ano al guffoloro aggra-- 

de* 


Digilized by Google 



19 * DELLA VLEPVB.KEGIA 
deuoii,e per buone vengano abbracciateyil Rè lafde* 
rà il penfiero di annullarle . Poiché i fudditi (è no 
«Ter più riputerebbono ingiuriati) e graue alteratione ne Icn- 

elfer 
vec- 
igio» 

^vnaauo ^ perche quella lènza difficoltà 

. alcuna potrà inanimarli in quelle ]eggi>che ai legis- 
latore parranno conueneuoii ; ma quella dalle vlàn- 
ze> nelle quali làrà alTuelàtta, benché follerò cattiue> 
non lì potrà rimouere lènza gran commotione> per 
eller palTato il mal vfo in natura . Per la qual colo 
. le cattiue vfanzemon per fòrza» ma di fpontanea ti* 
folutione de’ fudditi s' haurà cura dileuare c6 deftrez- 
za, procacciando , ch'eglino conofcano il mal collu- 
me , e da fè llclll fi dilpogano à fàr'inllanza dirimo- 
uerlo . E per conolcer meglio, quali vlànze conuen- 
ga ammettere , e quali nò , e come , riguardaremo > 
che in vno Stato, nella guifa, che in vn corpo huma- 
no,fì poflbno ritrouare alcune parti principali , dal 
ben eller delle quali dipende la bontà della Republi- 
ca ,e di elle alcune fiano lane, alcune inferme, & al- 
cune come llroppiate. Onde il Rè mirerà, quali fìa- 
no quelle parti , e in che maniera intorno ad elle gli 
Ila di meUieri faticare . Le parti principali , dalla^ 
bontà delle quali deriua la bontà della Republica,di- 
cemmo elTere il conleglio, i magillrati , i giudici , c 
polliamo aggiungerui Tarmi . Quando quelle par- 
ti adunque fecondo la forma della Republica regia^ 

fa- 


fòriwJ! tirebbono. E di qui il FilofÒK) lalciò Icrittoj 
maggior difficoltà in rifòrmar’vna Republica 
chefonnar chia, che non e in formarne vna nuoui ; e la c< 
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(àranno di(po(le,e I Rè potrà per ciò cnaneggiarle. - j 
corriipondendo all' vfficio fuo > e beneficio publico» 
fi chiameranno {àne • Ma fé tutte) ò alcuna di efio 
non fbfic fecondo la fi>rma della Republicai e*l Rè 
hauefle impedimento in efèrcitarle al fin detto* io^ 
modo però* che poteiTe venir leuato l’impedimento 
mediante là defirezza * e la prudenza) chiameremo 
si fitte parti inférme ; e tali firebbono* fé per lungo 
abufo a’ fudditi i carichi fbfifero dal Rè per danari » 
per fiuori > ò per altro mezo ) che per (quello della^ 
virtù) conceduti: finalmente fe alcuna di quelle non 
ficefiéro l'operatione fua,e’l Rè ad effa 06 potefle ri- 
durla lènza grauifiimo pericolo della Republica) fi 
deurebbe riputare flroppiata . Tale farebbe^quando 
per' priuilegio la nobiltà hauefle daTuoi Rè Mtenu- 
to ) come dirC) che i generalati tanto di Mare)quan- 
to di terra)Con efcluderne tutti gli altri)fb{Tero ad effa 
rifèruati; e che le prouincie del Regno a’ medefìnii 
nobili iòffero in gouemi perpetui concedute. Per- 
cicche tali priailegi)iénza trauaglio grandifsimodeir 
la Repub. e fenza tnaniféfio rifebio di metterla in fé- 
dkionemon fi potrebbono annullare . 11 Rè dun- 
que fé nello Stato nuoooritrouerà alcune parti finc^ 
k coaférmerà} e fé ne vedrà delle inlérme>e che l'in- 
lérmità da maneamento.proprio detiui * conne quel- 
lo > che dicemmo di concedere gii vfiRci> per danari» 
t per fiuore) e non col mezo della virtù) egli con fb» 
disfittione de'popdi potrà rifanarla)dando luogo fb- 

bmentc alta virtd > & adogo’altro ^zo chiudendo 
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la ftrada 1 Che fc rinfcrmità nafccràda mancamch- 
to dc'luddithche per lungo tempo fiano in poflclfo 
di cattiua vfantai come dire,d'eiTer efenti dal femire 
alla guerrai il Rè co’prcmij,honorh & vtili gF inui- 
terà à condurli rpontancainentcalla militia, & a la- 
(ciar sì fatto coftiime, e priuilegio, come Iconuene- 
uole,c contro al beneficio publico, e priuato. E fi- 
nalmente nelle parti» che ritrouerà ftroppiate, nono 
metterà mano» ma ftarà auuertito , che non peggio, 
tino, cioè , che i ludditi non accrefcano lautorità 
loro in sì fatti particolari, e fi contengano ne termi- 
ni loro . Hò detto, che alcune parti in vn Regno fi 
poflbnoTitrouarllroppiatc, non perche veramente 
fiano firoppiace» ne incurabili , ma per la difficoltà» 
che fi ritroua in (anarle; poiché il mancamento lo- 
ro nafie non dalla eflenza del Regno, ma per accidS^ 
te • Conciofiache il Regno afibluto di natura fua hà 
tutte ie parti fané, e libere, che dal Rè fenia difficol* 
tà alcuna à beneficio publico (bno e(èrdtate;e quàn* 
do non le hauefie tali, non farebbe Regno afibluto • 
Ma perche, quando accade, che perpriuilegio alcuiu 
parte deTudditi c latta elcnte da qualche carico , c'I 
Ré non può in ciò comandarle , quella parte in ri- 
fp. tfo a’ fudditi vien chiamata libera, per non cfiTcr 
fotcopofia a* comandamenti del Rè in quel patticoL 
lare; & in rìfpetto del Ré, e del Regno fi può 'diro 
per accidente ftroppiata , in quanto non feruc. al bo- 
neficio publico,à cui è dedicata, ed è come incurabi- 
/c, poiché i popoli fi rendono difficili, e duri in cede^ 
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re a’priuilegi, che centra Tautoricà del Rè , & alhC 
forma della Republica fua hanno ottenuta# E per 
piegarli in ciò alle voglie del Rcjè bifogno di gran- 
diUimo ftudiojC di fomma prudenza, com'apprcflo 
vedremo, trattando de’Rè conditionati . E tanto fia 
detto del modo di regger’ vnnuouo Stato, che per 
heredità fià peruenuto al Ré, e come fi pofla facilita-, 
re il commcrcioje introdurre la beneuolenza frà'fud- 
diti nuoui,e vecchi,e con qua’ leggi fi dee gouerna- 
rc,e quali vfanze,ecome fi pofl'ano riformare, squa- 
li ciò malageuolmentc poflono comportare . 


Delle che fi ricercano "a mìnijlri Bjgij pK- • 

‘ fojli a gouerni firanierl* 

^ Cap.ll. ^ - 

ConciofiachcM gouerno delle prouin- 
c4e ftraniere viene maneggiato còl 
mezo de miniftri, c de’ Viceré , e gli 
ordini regi] fono efeguiti da loro,mé% 
treveftedofi laperfonadel Principe, 
conferuanoi fudditi al Rè, e manté- 
gono co* vicini pace, e beneuolenza, eaper contrario 
tenendo ftile diuerfb dal fine regio, fono ftromenti 
da indurre i popoli à ribellione , c incitare i vicini à 
guerra ; conuerrà perciò al Re porre grandifsimao 
cura nella elettione loro . E benché habbiamo già in 
vniuerfale parlato del modo, con che egli in tali elet- 
tioni dee procedere ; nondinieno è ragioneuole di- 
X^m. IL C c feor- 
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/correrne bora più particolarmente) per caminareie 
in ciò con ficurezza maggiore . I Viceré adunque > 
c i minidri > che fono con autorità regia prepo* 
fti a" popoli fòraAieri), douendo veflirfi la periona 
del Ré) come detto habbiamo ) fé riterranno qualità 
fjmili à quelle del Ré> in maniera>che rapprefèntino 
le virtù regie, confermeranno i fudditt in vbbidien- 
za< e affettionc verfbil Principe, e faranno rifpetta* 
ti da Signori vicini - Le virtù proprie del Re fono 
primieramente la prudenza , e la giuftitia , come ne* • 
paflati difeorfi fi può comprendere ; con la pruden*' 
za regola tutte le attioni, al benpublico, e priuart> 
diccuQli>.rantO'Congliftranieri, quanto co Tuoi po- 
polir c con la giuftitia mantiene ciarcunone^termini 
dell’honefìo, hor premiandov & horcaftigjando, co- 
me i meriti) et demeriti di ciafeuno ricercano: con- 
fèguentemente il gouernà regio; eflendo paterno, ta- 
' li virtù vengono dipoi accompagnate da piaceuole 
aftabilità, e maniere, che rendono facile y e grato a* - 
fudditi il trattare col Ré; onde come à padre con fì«' 
Irale confidenza , & affetta ricorrono ne’loro affari 
al valer di luiy e delle determinationi Tue rimangono 
paghi,e contenti - Se tali adunque fi richieggono fo 
códitionidegouernatori dellé prouincie» drchetrau 
Virtù' ne- liamo, fi cItc in cfll lampeggi lo rplcndore delle vir- 
SwxLTo' perche la persona non può edere conofeiu- 

ta vittuofaife non per le attieni fùc,e per quelle fpe- 
cialmente» cheal fuomagiffero'bifbgnano; fari di 
meffieceyche'lminiffroin altri fomiglianti maneg^ 
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gì habbia dato faggio del proprio valottje Yìa comuV 
nemente predo à tutti di gran rìputatione; poi< 
cherhuomo animai nobiliilinio ) e faperbiiiìmoidi- 
fdegnando di foggiacere à men degno di lui) ricerca ■ 
eminenza di merito nel fuperiore; onde i popoli or- 
dinariamente dcHderano gouernatori di nobiltà fu. 
prema , Ma perche la nobiltà lenza la virtù farebbe di’- 
inutile, primieramente la virtù , e fccondariamento 
la nobiltà è neceifaria: e quel minidro , che di que. uemacore, 
.ile due qualità farà ornato > come più d' ogn altro 
rapprefentante la Maedà del Rè , così (òpra ogn’ al* 
tro ancora iarà fufficiente à tali goucrni . Laonde la 
nobiltà {bla , benché fublime « non renderà alcuno 
Labile al gouerno, ma la gran virtù, pofciache ella^ ■ 
còtìene la regola del ben reggere. E (é la imprudéza» ' ■ 
c ringiuftitia fono contrarie alle virtù del buon go- 
uerno, c manifdlo, che peggiore c il gouerno del- ^ 
Timprudente, e deiringiudo nobile, di quello del- 
Tignobile giudo, e prudente; pofciache quedo h 
mancamento accidentale, e quelli elfentiali del go- 
uernatore; e quedo folo non può impedire il buonu 
gouerno ; ma quelli lo didruggono . Anzi che *1 
reggimento dell’ignobile, doue rifplcnde giuditia , e 
prudenza, Iarà alTolutamcte buono;e cattino quello 
del nobile, che ne farà priuo. Dalle conditioni ncce^ 

{arie a’ retti gouernatori pofsiamo conofeere le op- 
pode qualità, chea tali carichi inhabilitano le gen- quanto de- 
li . Laonde, fc l’auaritia produce gli huomini ingor- 
di del guadagno , e perciò (brdidi, intenti à’monopo* 

C c 2. li, 


Digitized by Google 



^ff^udici 

tiflì’iiBpru 

ìdcnza. 


yn buono 
Bon elpcr- 
toeiler in- 
capace di 
gcucrna- 
ic. 


I04 TfBLLA KEPVB. REGIA 
ih& allc'rapine^ chiara cofa è , che gli auari fono no 
pur inettb ma contrari al ben reggere; conciofìache 
la fordidezza gli anuililce^e rende di{preziabili)la ra- 
pina» c’monopoli gli tirano à mercatantie illecite in^ 
danno pub!ico>à vender le gratie > à perdonar le fce« 
leratczze, ad anteporre gl’ indegni a' meritcuoli> & 
elcrcitar ogni forte d’ingiuftitia per arricchire . Si- 
milmente fé la imprudenza nafee da inesperienza, c 
quefta procedendo fenza con feglio, bora fa temera- 
rio, & bora timido.fospingédo à pericolofè imprefe 
doue non accadere ritraendo dalle iìcure, quando nò 
bifogna; e con ignorare i veri modi da condurli à’ 
conueneuoli fini, trabocca in difbrdini, e confufioni 
dannofifsime al benefìcio publico , fi manifefla) che 
grinefperti fono inhabili à taligouerni . £ cociofia- 
che la bontà fla buona intentioneintcndoj non ène- 
cefTariamente accompagnata da efperienza; di qui 
vn’huomo di mente retta, ma inefperto, non è fuffi- 
cicnte goucrnatorc de popoli . Apprefso , fc la fii- 
perbia cagiona difprczzo verfb gli humili,e poco ri- 
Jpetto verfb i Grandi , d’onde nafeono la fcarfità 
delle audienze, e le maniere infoienti , e difpcttofe-j 
in darle» contrarie all’afFabiliti, e producitrici delfo- 
dio vniuerfale, appare, che i fuperbi al buon Reggi- 
mento- fono contrari • Nella medefima maniera, fé 
la crudeltà réde inhumano,& abomineuoIe,t crude- 
li faranno inetti goucrnatori de'popoli . E di qui il 
Giouio nel lib.i^.fcriue che gli odii de’Milancfi co- 
irà Francefi erano attribuiti alla molta f^erbia di 
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Lotrecco, &t alla crudelti di Lofcù fuo fratello . Si- 
milmente fc la iracondia fa impatiente, fuperchieiio- 
le,e precipitolò, in modo, che ri facondo non afcol- 
ta , ingiuria , e fenza alcun rifguardo fa (buento 
dannofe, e ingiufte rifolutioni , gl'iracondi faranno 
lontaniffimi dal buon gouerno .^Oltrc di ciò> fe*pia- 
ceri^emaffime carnali,diftogliendo le genti da gli af- 
fari graui, le fofpingono,per confeguirgli, ad atrioni 
ingiulliflìme>à dishonorare chi merita, ad honorare 
chi demeritale gli rende d*animi vili,ociofi,& effemi- 
natigli huomini voluttuolì , c ncila intemperanza-j 
habituati in sì fatta elettione del Rè non capiranno J 
Da quello, ch*c detto fi comprende, che in dire,che*l 
Luogotenente regio debbe veftire la perfonadel Rè, 
non smtende, che imitando le cofè accidentali, ra[Vi 
prefentami la Maeftà Reale, fàccia il fondamento fuo 
nella fbmma grauità, in parlar pocO) ne gli adobbi i 
nella corte magnifica, nelle fpefe profufe , e^n eflcre 
fcruito, de honorato come il Rè; ma il fondamento Le virtù; 
fuo è ripoRo principalmente nel vcflire reflfentiali , ntfdei Rè 
■ e 1 vero habito del Rè,checonfifle,come detto hab* 
biamo,nella prudenza,e nella giuftitia; c fecondarla- «awic . 
mente in imitarlo ne gli accidenti, e nelle colè efter^ 
ne,corrifpondenti alla proporiione,che fra il Rè , c l 
Luogotenente hà da conuenirc, mirando, che , ben-* 
che il Luogotenente rapprefenti la perfona del Rè y 
non è pero il Rè . Ma in quella guifa, che la Luna«j 
riceuendo il lume dal Sòle> non piglia però tutto lo 
iplendpre di quello, ma la parte, di che è capace, e lo 
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ipande fopra la terra conforme alla virtù Tua « itu 
modo>che come dal Sole il giornojcosì la notte dal- 
la Luna viene con pili rimeUo lume illuminata; nel- 
la medefìma maniera il Luogotenente riceue inafsé- 
za del Rè tanta autoriti^quanta glie bafleuole j e ta- 
ta gli baJftajchc poffa rapprefentare per efla> come fe- 
conda caufado ^lendore della Maeftà Reale, e con- 
tenere i fudditi in vbbidienza , & affettione verfo il 
fuo Signore . Però nelle cofc eflentiali, appartenenti 
allagiuflitia,ftarà neprecifi ordini delle leggi , e fari 
mero efècutore della mente del Rè; e le innouationi 
delle leggi, il derogare alle vecchie , il far grafie de’ 
misfatti grauillìmbildareprernij ftraordinarij à per. 
fone di grandifTì mo merito', rimettendo il tutto alle 
deliberationi del Principe, non trapafferà i termini 
del miniflro, nel quale riluce la virtù del fuperioro , 
come in cfecutore della mera volontà regia, ritenen- 
te autorità limitata,e non afToluta; e che perciò deb- 
de lafciar il principal luogo al Rè nelle dciiberatio- 
ni rileuanti, dalle quali è per dipendere là riputatio- 
ne, e la fàbte dei Regno. E cheauuedimento si fat- 
to fia diceuole ad ogni qualità di Luogotenente, c6- 
tenerfndicojne'termini di autorità limitata, lasciando 
nelle cofe importanti Timperio aflbluto al fuperiore, 
fu daCefare manifcftàto nel lib. de’ Tuoi Comen- 

tari; perche raccontando, che Fabio Luogotenente.» 
fuo in afTenza di lui hauendo ributtato i nemici « che 
' ThaueanoafTaltato , in modo, che perfèguitandogli, 
ne haurebbe potuto riportar piena vittoria, lodando- 
lo. 
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Io, dice, che Ce ne aftenne,giudicàndo,che altro fbflfe 
l'vfficio del Luogotenente, & altro quello del Capi- 
, tano Generale . E quello, che delle jcolc elTcntiali 
detto habbiamO) il medefimo delle accidentali, e del- 
lapparenti è da rifolùcre; nort conuenendo al Luo-* 
gotcnente,per conleruat la dignità, e il decoro,quel- 
la Heifa fórma feruare nel feruigio della perfona fua, 
che dal Rè è coRumata; ma cótentarfì dr rifplender 
re lopra tutti i fudditi per ogni fotta di' magnificéza; 
ma pero molto meno della vfànza reale : e T ifteffó 
nell affabilitr^ e nelle vdienze haurà luogo, moflran- 
dofì più fàcile, e più pronto alle vdienze, che alla^' 
MaeÉà Reale per fa moltitudine de'^negoci), e per la 
rublimitàfua non è fouente conceduto' di fare; mi- 
fchiando, nel trattare con le genti, la granita con la-« 
piaccuolezza in maniera , che reOino; fènza pregiu*^ 
dicio della dignità del miniflrO regio, i Grandi coti, 
ral mifura honorati^ onde,auuenga che fa granirà, e*l 
decoro fìa inefTo di gran lunga in^riore à quello del 
Rè ,< appaia nondimeno molto maggiore nel mede, 
fimo Luogotenente f che ne'fudditi , benché grandi^ 
che fotto il gonerno fiio fono contenuti;ma però se- 
za alcun disprezzo^ e ingiuria loro . QueRo tempe- 
ramento, marintefb da vn principal Luogotenente, 
e’ gouerrtatore dell’ Imperadore Carlo V- per far di fè' 
minor copia alle genti, e con maggior granita , che! 
medcfimo Imperadore non’ folea forfè con effe prò-- 
cederevtnduiTe vn gran Caualiere,fottopoRo à- quel 
gonerno, à motteggiarlo' conrifodeirimperadórej 
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Percioche if Caualiere, che fcruitor grato era à quel- 
la Maeftì, chiedendo licenza di condurli a cafa)dal- 
rimperadore^fccola alcuna gli bilbgnaua>fu diman- 
dato; Onde il buon Caualiere> Di nulla>rifpofe,eirer- 
gli di nìcftiere> fe non che la Maeftà fua in buonju# 
grana del Viceré lo conleruaffe. 

Come fi dee procedere con i Potentati vicini mal 
difpofti verfo il nuono Signore» 

Cap. IIU 



|0 R che à fufiicienzà habbiamo par- 
lato delle qualità , che fi ricercano à' 
Luogotenenti, 6c Viceré ne gli Stati, 
di che ci fianio propofto di trattare;6c 
habbiamo vniuerlalmente discorso 
delle cofe interne de*medcfimi Stati r 
verremo per vltimo aireficrne > 5c à parlar de’ vicini 
mal dilpofti contro al nuouo Signore. La mala di- 
fpofitiofle dunque contro al Principe nuouo, pro- 
dotta ne* vicini dalla diuerfità de cofiumb ma molto 
più dal timore, che la grandezza Tua fia poilente 
foggettargli, verrà Icuata, procedendo In modo , che 
fi afficurino dalle machinationi contro 'di loro • E (è 
nel gouerno de gli antichi Signori viueano liberi da 
ogni fofpetto , con elfi continuando nello Itile , con 
che i Principi palTati folcano caminare , ragioneuol- 
mente viuranno come prima fénzagelofia . Però no 
pianterà nuoue iòrtezze, non accrefeerà guardie, ne 

mili- 
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fuori deirordinario bifbgno del proprio fta- 
to^mentre altri non diano occa/ione del contrario. 
E nelle differenze > che alle volte accaggiono nel co* 
mercio procedendo con piaccuolezza, fuggirà ogni 
fcuerità^e co’ termini dipace^ e di amicitia> confor- 
me allo ftilepaflatOjfempresforzerafii di accomnio- 
darle vie più > che col rigore, e Col mezo della forza. 
Auuertcndo, chc,come de’Romani co' Macedoni di- 
cemmo, i propri (udditi, e maillme i principali, ri- 
mofla Toccafione del commercio vniuerfale , non fi 
ftringano con gli ff ranieri con alcun legame, onde 
fiano in obligo di correre, e foggiaccrc alla ftefla for- 
tuna con loro; pofoiache quindi tanto ì popoli fud- 
diti inquieti , quanto gli (Iranieri mal dispodi po- 
trebbono hauer commodità di trauagliarnc . E con- 
ciofiache la.gelofia dello Stato, tenendo «alta radice-^ 
nel cuore dc’Principi, malageuolmente fi può fuci- 
lerei onde ninna ragioneuole ficurezza è bafteuolc. 
ad aflicurargli^ e perciò i Potentati minori , quando 
fono più fottopofti al pericolo de'maggiori, tanto più 
temono i maggiori , e fono taluolta loro nemici oc- 
culti, e confoguentemente ordifeono traftati fegreti 
con altri Principi in danno di quelli : Il Rè col mezo 
della prudenza del Luogotenente cercherà l'amici- 
tia d'altri Principi emuli, e nemici di colòro,che co- 
rro al proprio flato faranno maranimati; pofciache 
doue molti Signori fi trouano , il defidcrio naturale 
di fopraftare Tvno allaltro porge continua occafio- 
nc di difeordie fra loro ; e qual'hora fra effi nafea-. 
Tom. ir. D d vnio- 
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vnione^non c durabile, & è di poco frutto^ Però non 
effendo tutti fempre vniti, e dello fteflo volere cctro 
al jforaftiero, il Miniflro regio obligando al Rè eoa- 
larga beneficenza alcuno di tali Principi, con iftipen- 
diarlo, e riccuerlo nella protettione Regia , porri di 
loro valerfi come di offeruatore delle altioni de' 
Principi fofpetti ; fiche non potranno tramare ma- 
chinationijche non fiano feoperte; Se apprefib fcrui- 
rà come per fortezza , Se antemurale da difèndere il 
proprio Stato,e da tener i nemici à fieno, come già 
fi diffe, trattando de gli amici del Rè. E di qui pare, 
che Lodouico XII* Rè di Francia con ragione fot 
fe riprefo ^ perche hauendo fatto acquifto dello Sta- 
to di Milano, non confcruò folto la protettion fualU 
que’ piccioli Principi, e Potentati Itaiiani , che fe gli 
erano raccomandati,con lafciargli opprimere da al-, 
tri . E tanto fia detto del modo di gouernare ilnuo- 
uo Regno per heredita acquiftato , e della elettione 
de'Gouernarori valorofi, che partecipando delle vir- 
tù Regie, fiano atti à confèruare in volontaria-» , 
e filiale vbbidienza i fudditi,in difenderli 
«da'hemici occulti, e in acqui. 

Ilare amici nuo- 
ui • 
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Del moda , che dee tener il Rè con quei popoli > 
che volontariamente fli fi vanno a 
foggettare mCapB U^0 

V 

A S S O à ragionare d’vna prouinciai 
da molti popoli habitata , douc fòlTe 
numero grande di nobiltà di (orti di- 
ucrfe, di Baroni , c Signori principa- 
li, e d’altri fenra giuriditnone, d’igno- 
bili , e d*infìmo (laro , di poueri j di 
ricchi , edi virtuo(i,che inuicati dalla virtù, e riputa- 
tione del Rè (poatancamente andaflfero à foggettar- 
glifi,pcr riceuere da cflb,come capo loro , quella for- 
ma di gouerno, che più alla prudenza Tua aggrade(^ 
fe> G che (enza pregìudicio dclf antico Stato gli folle 
conceduto di accettargli . Così dico, che ne* gouer- 
ni tré gradi di bontà fono dal Filofofo conGderati nel 
capitola primo del libro quarto della Politica. JL*vno 
di quella ifquifita, e perfetta formà,chegiamai fi po(^ 
fa imaginare ^ Vn’altro di quella maniera , che co- 
munemente fiapiiì confàccuole alle genti>che, ben- 
ché non fi polTa chiamare alToIutamente perfètta^j; 
tuttauia può edere (limata tale, in quanto con facili- 
tà maggiore (ì potrebbe mettere in atto - 11 terzo 
grado di bontà c di quella forma, che alla foggetta.., 
materia è dìceuole . Sc'l Re adunque, come tutti 
gli artefici, debbe intorno al foggetto Tuo proporfi la 
più ifquifita forma , à che poda pcruenirc, egli fenza 

D d a al- 
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alcun dubbio in ciafcunoftato, e rnaHime che vo- 
lontariamente gli farà (bttopo(lo,{ì proporrà il fom« 
mo bene di eflo > in quella guìfa , che'l medico v- 
niucriàlmente in tutti i {oggetti fi propone la_> 
compita fanità . Ma perche , come nella medicina 
ogni corpo none capace della Tanità ilquifita; co* 
sì ne’ gouerni ciudi auuieQC) che ogni popolo noa. 
è habile al sómo bene, come già moftrammo; ne an> 
CO à quella forma, che communemente potreb- 
be effere alle genti conueneuole ; ma à quella cia- 
feuna gente è dispofla> che alla natura sua è cofàce- 
uolc ; pero il Rè nello flato nuouo terrà ben 1' oc- 
chio al fommo bene humanoj per reggere quindi i 
fudditi nuoui > ma però con penfìero di procurarne 
loro quella parte > di che faranno, capaci • Intorno à 
cosi fatto (oggetto Catone 1’ Vticenfe nella Repu- 
blica , e Galba nell’ Imperio Romano commifero 
errore,à loro fleflì,& al publico dannofìfllmo . Per- 
cioche Catone frgurandofì la fbmma rettitudine» 
nella Republica Romana, coinè in quella di Plato- 
ne , e non come nella fèccia di quella di Romulo , 
conueniua rimettere della feuerità Tua , Se accom- 
modarfì in parte ali’ humore delle gcntijnella ma- 
niera, che da Cicerone era detto -, onde non voIen<- 
do perciò ammettere alcuna imperfèttione nel po^ 
polo Romano , alla maggior parte diuenne odiofb; 
talché non hebbe autorità di romper le trame di Ce-^ 
fare> di Pompeo, e di CrafsOjComediregnaua,c c6- 
fégueiuemente non potè aiutare la Republica , che 
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da coloro al precipicio era Aralcinata : effetto > che 
fbric gli farebbe lucccduto, fé amollendo la durez- 
za fuaja’coAumijche correano> fi foffe adattato. Nel 
mcdcfìmo eirorcydico, . cadde Galba>) perche eletto 
lmperadore,afoldati Pretoriani negò il donatiuo>che 
defìderauano , dicendo, ch’elcggeua , e non compra- 
ua i fòldati : féntenza degna d’Impcradore, folito di 
comandare à foldati vbbidienti , come già al tempo 
della Republica, e non come lotto Tlmperio corrot- 
ti, e difubbidienti fi trouauano . Che fé Galba la fc- 
uerità fuà piegando, haueffe in alcuna parte a' foldati 
fodisfàtto, porca faluarecon la vita l'Imperio . Con- 
uenendo adunque ne* gouerni procurare alle genti 
quel bene ciuile, di che fono capaci^ e douendo però 
la forma effer proportionata alla materia , nella qua* 
le fi vuole introdurre, e non elTendo ogni materia.» 
difpoAa àxiceuere ogni forma, ma alla tale materia 
richiedendoli la tal forma , cioè la fua propria ; però 
la ^ma della Rcpublicà regia, da noi pimieramente 
cohfiderata, ricercando mediocri facoltà ne' fudditi , 
come fu da noi c6fiderato,maniAAa,che i popolane* 
quali fi litrouano ricchezze ecccflìue» e gradi di tiro, 
li , e giuridittióni,non fono capaci di ef^;e chi dife- 
gnaflé d’introdurla in loro,difégnarcbbe infieme (fin- 
trodurui la difcòrdia, e la féditióne. Poiché la gente 
habituataà godere sì fatta fiiperiorità di ricchezze , e 
di baronìe, mentre>pereffere ridotta alla mediocrità, 
ne doueffe rimanere priua,con grandiflima ingiù (ti- 
tia,& à ragione le parrebbe d’efTer oAéfà. Laonde co^ 
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me il medico^ benché habbia 'per fine la perfctra fa- 
nità? nondimeno in quefto,e quel fpggetto partico- 
lare fi propone quella, à che ciafcuno particolarmen- 
te è diTpofto ; Che Te intorno allo ftroppiato fi fati- 
calTe,per ritornarlo nel Tuo primiero flato, come va. 
namcnte confiimcrebbc l’opra , così in vece dell' in- 
tera lanità, gli procurerebbe la morte»Nella medefi- 
ma guifa il Rè nella propofla materia douendo in- 
trodurre la furma , non quella della Republica fu 2 U, 
di che non c capace, ma la conuencuole , c propria-, 
di efia, riguarderà quello, chele fudettcconditionidi 
huomioi ricercano , per liberargli dalle inclinationi 
cattiue, e cófcrmargli nelle buone; aecioche tutti in- 
fieme rettamente habbiano daconuenire, c da corri- 
lpondcrfi;pefciache,corae per l'armonia dVn Choro 
no c baftcuole, che ciafeuna voce fia particolarmen- 
te eccellentej ma conuicne, che tutte concordino: co- 
si nella diceuolc coftitutione del corpo della Repub . 
fi richiede , che non Iblo ciafluna delle parti Tue fia 
particolarmente ben difpofla , ma che tutti inficine 
habbiano tal corri(pondenza,chc formino il propor- 
tionato gouerno . Laonde è da parlare prima di cia- 
feuna parte particolare, e poi della corrifpondcnza__. 
di tutte infieme. 1 nobili adunque defiderano ho- 
note, poiché tale appetito pare, che prefupponga vir- 
tù ; onde mentre riccuono honore, vengono ricono- 
feiuti come virtuofi, c confeguentemeote come ge- 
ncrofi, c degni dc’loro maggiori , gloria principale-» 
del nobile, e della (chiatta fua* £ quanto fono più 

no- 
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nobili^tinto maggiormente prctcmlono i primi hc- 
nori della Republica . E perche rhonore^che dalla^ 
nobiltà peruicnemafee dallo fplcndorc della virtù de* 
maggiori, i nobili fono difprezzatori di coloro , ne* . 
quali tale chiarezza non appare, benché viituofifia- 
no, e fimiii à’ loro maggiori « 1 ricchi, po (fedendo il 
danaro, e le ricchezze, col mezo delle quali non (b- ncchi. 
lamentc vengono Iellate le neceflìtà , che al viuerO 
ordinario fono d’impedimento; ma di più fi po(fono 
confeguire i piaceri, c le comodità, che vniuerfalmé- 
te fono feguitate, pretendono fimilmente i maggio- 
ri honori del publico . Perche ottenendoli col me- 
zo delle ricchezze le tante cofe, che detto habbiamo, 
fi Credono i ricchi, che in loro potere fiano tutti i 
beni , che con le ricchezze s’acquiftano . Quindi fo- 
no arroganti, infoienti, e per le molte commodità , 
che godono ^ ripieni d’otio,e di delitie ^ I poueri , e* 
ignobili alf incorro fonod^'animo abietto, e vile,mam 
eando di que* beni, per gli quali le gemi fono rifpet- 
tatc. Laonde odiano i ricchi, e i nobili; quelli per 
inuidia delle eccefìfiue ricchezze , e commodità, del- 
. le quali la pouertà è priua v c qilcfli , perche ordina- 
riamente gfignobili fono difprezzaii da loro. Per la 
qual cola defidcrano la libertà ,e*di godere egualmé- 
te i beni publici con gli altri , per folleuarfi dalla mi* 
feria, e dal difp rezzo . E perche i virtuofi amano il 
ben viucrc, e (limano, che la. virtù fia da ciafeuno , 
come da loro , (limata; & efiendo perciò non folo 
l'ctti goiiernatori di fe iledi, ma efemplari à gli altri, 

.non 
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non hanno bifogno d’indrizxo alcuno^ di quelli noli 
occorrerà trattare • Però ragionando de gli altri, di- 
ciamo; Sc ciafcuna cofa diuiene buona per la pro- 
pria virtù, e la virtù deirhuomo ciuilc confitte nel- 
la prudenza, la quale prefcippone Tclperienza, il Rèj 
acciochc i nobili, e i ricchi lalciando le imperfettioni 
loro, fi rendano atti alla Republica , oltre al prouede% 
re, che fiano allenati nella foggia , che à fuo luogo 
diremo, e che vbbidifeano alle leggi , ordinerà , che 
peruenuti alPetà di giuditio, fiano in diuerlè parti in- 
carninati fotto eccellenti Gouernatori ; fi che dallo 
attieni, c documenti loro la regola del ben reggere 
apprendano ; e così ridotti à quel termine di bontà , 
cfufficienza^ cheda’ipancamenti nc aflìcuri,alla fii-» 
prema nobiltà, da virtù péro accompagnata, deftine- 
rà i più degni vfficij, e gouerni di prouincie, genera* 
lati d’armate, e deforciti, luoghi nelconfèglio di 
Stato proportionati a’foggetti . E quello,chcde* no^ 
bili hò detto, de 'ricchi fimilraentein proportione in- 
tendo, douendo tutti elTere mifitrari dal merito , cj 

V 

dalla giuftitia, virtù de’retd gouerni conferuatrico V 
E cosi i nobili, e ricchi non (otto ragioni folamet^ 
te de nobili , e ricchi faranno dal Rè confìderati, ma 
ìnfieroecomèVirtuoTìjC della virtù vorrà riconolccr- 
gli e mentre honorato (àggio non hauranno dato 
del loro valore, non aprirà ad edt la (Irada ad alcun 
carico principale.E nalcendo poi la feontentezza de’ 
poueri, é ignobili dal mancamento di roba , e da gli 
difetti de’nobilbil Ré porgerà loro commodità, me- 
. ~ ’ dian- 
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djante le fatiche di quelli, per poter viuere agiatame- 
tc, e col mezo d>;lla giuftitia dalle ingiurie de*Gran- 
di gli difènderai quando la virtù di efll Grandi noo« 
gli contenga ne*tcrmini della modeftia . E bencho 
frà’ Grandi, nobili, ricchi, e meriteuoli conuenga di» 
ftribuiregli vfìicii; tuttauia farà di nieftiefe hauer* 
in ciò rilteflo rifguardo , che ne'cibi vfiamo j perche 
moderatamente prelì confèruano la fanitài & accte- 
feono il vigore ; ma in maggiore> o minore quantità 
del bifognoidebilitano il corpo,e lo redono infermo. 
Cosi, dico, nel diftribuire i carichi, e gli honori , il 
Principe tanto recceflb, quanto il difetto debbe fug' 
gire: perche, fenon darà honore alla nobiltà fu pre- 
ma, ò minor di quello, che le fia proportionato , ri- 
marrà offefà, e mal difpofta verfo di lui; & airincon- 
tro, fc eccederà in honorarla, e in darle autorità fmi- 
furata , quanti Grandi faranno nel Regno fuo eccef- 
fiuamente inalzati ì tanti compagni potrà credere di 
hauere chiamati alfimperio • Conciofia dunque che 
la fouerchia autorità nafee dalla intenfione, ò dalla.» 
cftenfjone del'dominiojouero da amendue quefti ri- 
fpetti, il Rè procedendo in ciò riseruatamente,rime- 
dieràà si fatti inconuenienti . Intenfione del domi- 
nio intendo quella autorità, dal Rè donata ad vno 
vfficialc,per cagione di cui è in podefià fua il far le 
Rcffe colè , ò in tutto, ò in grandifllma parte , cho 
al medefimo Principe fogliono effero riieruate . A* 
giorni noAri il Duca d'Alua hebbe si fatta autorità 
dal Redi Spagna ne gli ^tati fuoi d Italia. Per eften- 
-Tom- 11 . E c fiqne 
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fione intendo^ perche fuori dell' vfato i carichi fono 
per piu anni ncmcdefimi foggeiti continuati; coftu- 
tìie di Tiberio ,com*è da Cornelio Tacito racconta^» 
to * Dalia qual cofa i minifìri^e gii vociali di quefta 
conditone ) hàuendo campo d’acquiftarcil feguito 
delle genti, con fàrfi grati Ud elTc^medianti i benefici, 
alia fine vengono formidabili al Principe; laonde fc 
in tutti i foggetti di nobiltà , c virtù eccellente com- 
partirà r autorità Tua della maniera ^ che detto hab- 
biamo, verrà come à trasformar la Republica regia 
nello flato de^pochi potenti. Che fc in picciolo nu- 
mero de'Grandi vorrà poi ridurre la fomma del go- 
uernoi produrrà maggiori inconuenienti . Percio- 
che>oltre T autorità fconueneuole in danno del Rè ^ 
che verrebbe in effi collocata , darebbe giufta cagio- 
ne di difdegno al reflante della nobiltà da riputarfi 
difprezzata, vedendo inalzati fopra di fc gli eguali . 
Le dignità, e gli honori adunque fra i Grandi, e fra.» 
tutti gli altri, che yalorofi fiano,debbono effer egual- 
mente compartiti; e in modo^che lautoritàjloro con-, 
ceduta, non pafli Tordinaria , ein tutti fia eguale *, fi 
che tutti i Viceré, Luogotenenti, c Gouernatori hab^! 
biano emolumenti, & honori eguali ; e il fare le grar.:. 
tie, il dare entrate perpetue > e ricognitioni di rilieuo 
al Rè fia rifcruato , come anco il concedere Cafiel- 
lanie , compagnie d'ordinanza,e gouerni delle prò-? 
uincie (òtto i Viceré, c i carichi ne gli efcrciti \ tal- 
ché i benefici fcgnalati dal folo Rè habbiano da deri- 
uare> 6c à lui folo immediatamente le genti rimali 

ga- . 


DigHIzecI 


LIBRO SETTIMO. it9 
gano obligate . Il tempo de'magiRrati> è de* giudiet 
farà fimilmentei come nel parlare de’ magiftratij e 
giudici vniuerfàli fìi da noi cófìderato; e fotto la leg-< 
ge comune del (IndicatO)Comeà tutti gli altri, liftef- 
fa nobiltà haurà da (bggiacete . £ come la fuprema 
virtù riceue fàcilmente luogo con lieto applaulò di 
tutti fra i grandi; cosi aU’inconcro l'elàltare à dignità 
principali per fàuore > e non per merito (oggetti in* 
habili, può cagionare nc'grandi , 6c vniuerfalmente 
ne gli altri indignatione . 11 Rè però fi afterrà dal 
collocare sì fatti honori in perfbne d'infimo flato,' 
che non con lolplendore della propria virtù fìano 
diuenuti illuflri ; percioche, oltre che nel riconofccre 
tali (oggetti, farà atto debito per giuftitia,da quell’ è" 
fempio gli altri s’infiammeranno alla medefima vi*' 
ta, econfèrueranno con la nobiltà Vnione nel fèrui* 
gio regio. La fórma adunque,à tal Republica con* 
ucneuole,fàrà ripofla principalmente in lafciaro lo 
loro giuriditioni a’nobili,e le ricchezze à’ricchi, cotu 
difporgli ad erercitarle , come dicemmo > non fotto 
ragioni de’ricchije nobili, ma di virtuofi; percioche fi 
renderanno particolarmente, ed vniuerfalmente buo* 
ni, e co’Rè produrranno l’armonia del buon gouer* 
no, mediante fa feorta della giuflitia, per la quale i 
meriti, e demeriti faranno riconofeiuti co’ premij , c 
con le pene conucneuoli . E’n quello modo lo (lato 
di sì fatta conditione fi potrà flabilire , gouernare , e 
conferuare , pigliando la regola dell’altre colè , che 
al mantetiimento di vn regno fono necellàrìe , cioè 

£e X le 

♦ • 
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le armi, i configlieri, e gli altri vfficiali , ;C inficmo 
fcducaiionc, di che apprcflb tratteremo, dalla forma 
della Republica Regia, che ci fiamo propofta» poiché 
non alterando il dominio delle robe loro, dilporrà i 
fudditi ad attioni non difficili , eh elTcndo manifèfta- 
mente per tirargli a maggiore perfèttione, volentie- 
ri faranno da effi kurodotte j & abbracciate . 



Della Rfputatione . Cap. V . 

r 

CICHE s’è prefuppefto , che la ripa- 
tatione del Rè habbia indotti i popo- 
li, de'quali s’è parlato, à ibggettargli- 
lì, farà conueneaole riguardare>come 
la medefima riputatione potrà da elio 
venir conlèruata, douendo di qui na- 
feerc conlcguentetnente la conléruatione del Re- 
gno • Onde>per ben comprenderla, vedremo , che^i» 
cofa ella è;percioche da quello principio lì làrà chia- 
ro, in che guifa ella s'acquilla, come lì perde , come 
lì ricupera , e come lì conlèruà , e i benefìci) infìe- 
me , che feco apporta , ottenendola; e i danni, che 
ne vengono,perdendola . La riputatione, chiamata 
dal Fìlolbfo nel primo della Retorica Euàoxkf è,co- 
me freaua dal medefimo luogo, vna opinione tenu- 
ta vniucrlalmente di alcuno, che fìa virtuofo,edi ba- 
uer in lè colà,che lìa bramata da ogn* vno'i ò da mol- 
ti, ò da’buoni, ò da’ làui . Cicerone in confìrrmità nel 
libro lécondo de gli viHci) dice , Che la riputatione, 
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da eflo gloria nominata , in tre cole è riporta ; cho 
.1» moltitudine ami, che confidi che co ammiratione 
ne giudichi degno d’honore . Hor qui lafcio di con- 
fidcrare, che dalle parole di Ariftotcle è ageuole da 
comprendere, che tanto le perfone prillate, quanto 
i Principi fono capaci diriputatione; poiché tanto 
quelli, quanto quefti fono di quei beni capeuoli , che 
da erto fono raccontati; e fi vede gloriofa la memo- 
ria d’infiniti huomini priuati, che per diueriè forti di 
virtù appreflb il mondo celebrati fono . Però riftrin- 
gendomi alla riputationede’Principi, cercherò, come 
le conditionida Cicerone porte, die prefuppongono 
le cole da Ariftotcle raccontate, c fono loro confe- 
guenti, fi portano in c/ìì ritrouare. Conciofia adu- 
que, che lamor nafee dalfoggetto amabile , e niuna 
.cofa fecondo la natura è più della virtù amabile, i 
Principi 1 amor delle genti riporteranno , che di vir- 
tù faranno ornati . E perche fra tutte le virtù quelle 


fpecialmente fono più amabili, che fono fopra V altre 
benefàttiue, ritenendo più del diuino) &: ageuolando 
ilviuerc,eil ben viuere a' popoli: • que’ Princi|'i fa- 
ranno confoguentemente dalle genti amati, che di 
• beneficenza rifplenderanno , e tanto più de gli altri 
faranno gloriofi, quanto di beneficenza maggioro 
gli fuperaranno . E quindi leggiamo "preffo il Filo- 
fofb, che al tempo de gli Heroi erano eletti Rè co- 
loro,che de’beni fègnalati a’popoli erano ftati auto- 
ri • La feconda conditionc , in che dicemmo appa* 
tire la riputatione> eh c il confidare , prefuppono , 
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chc’l valor del Principe fia ftato prouato’, c infìem 
la bontà Tua) che habbia condotto à felice fine mol- 
te imprcfe ; onde fi pofia credere, che neirauuenire^ 
fia fufficiente à far il medefimo , e per la bontà fia^ 
conofciuto di fede incorrotta , c che tanto ne gl’ in- 
tercifide gli altri, quanto ne’fuoi non habbià man- 
cato mai di diligenza, e di amore, e di lealtà,e fia d'o- 
gni ingiufiitia nemico . L’efler giudicato finalmen- 
te con ammiratione degno d’honore, prefupponcj , 
che*l Principe habbia con la virtù iua confeguito 
imprcfe, che ad altri gran Signori non fiano fuccedu- 
te,ò dirado^ ò ch’erano riputate impoffibili,ò di so- 
ma difficoltà , ò di gran beneficio a'popoli fuoi . Se 
la riputatone adunque confifte in elTer benefico, va- 
lorofb, c leale, e in hauer fatto , ò in far bcllilfime at- 
tieni, e in eflerlhabile i farle; quel Principe farà alfo- 
lutamcnte di fbmma riputatone in tutti gli affari 
fuoi,fè dimoftrerà, ò haurà dimoftrato Jin quelli so- 
ma virtù; e particolarmente poi farà riputato glorio- 
fo in quel maneggio proprio,doue haurà in Ibmma^ 
eccellenza la virtù fua impiegato. E conciofiachcj^ 
la riputatione di ciafeuno particolare riluce princi- 
palmente nella propria profeffione , c la profèffionc*' 
del Principe è il reggere per beneficio deTudditi,chc 
dipende dalla prudenza , dalla giufiitia, e dalla reli- 
Inche con gione ; però la riputatione fua particolarmente confi,- 
|Ì,uaùon‘e* giudicc gìuflo, c religiofi). Numa P9m- 

dcTrinci- pilio,preflò de 'Romani, fu di riputatione grandifll- 
ma, perche Io filmarono giufto,c rcligiofò ; c Seruio 
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Tullio per Tarte ^ che tenne in regolar quel popolo, 
riducendolo {otto lordine delle Claflfj, d onde hcb- 
be origine lo ftabilimentodi quella Republica • Te^ 
leo,per hauer raunati gli Athenicfi nella arti ^ che^ 
per la campagna fparfi viucano-, e Solone ^ per hauer 
dato loro le leggi, furono preffo i quel popolo glo- 
riofi . 11 rrvedeiimo à Licurgo auuenne preflb gli 
Spartani, effendo pure (lato legislatore loro # E fri 
tutti i Greci Alefl'andro d Magno apparuegloriofif. - 
fimo, perche abbattè la Monarchia Perfiana; impre- 
fa per la difficoltà non mai tentata da’ predecelfori 
fuoi, ne da alcun altro Greco, e d'onde nacque la fi- 
curezza della Grecia, e il maggior beneficio,che per- 
ciò ella potefife -riceucre . Vniuerfalmente i Greci di 
belle feienze fopra moiri altri popoli furono famofi# 
E i Romani all’incontro, cedendo ad effi nelle lette- 
re, come da Cicerone è fcritto nel primo delle Tu- 
fculanc,di coftumi,di forma di viuerc nel priuaro , c 
nel publico gouerno hebbero ordini, e leggi miglio- 
ri, è neirarte,e difciplina militare furono ecoclleniil^ 
fimi' e in quelle cole, che per natura, c non per let- 
tere haueano conlèguito, ne con Greci, ne con altra 
natione erano da effer paragonati di granita , di co- 
ftanza, di magnanimità ,di bontà, c di fede . E iru 
conformità di quello , che dice Cicerone della' gran- 
dezza de gli animi Romani , Dionifio Alicarnaflca 
nel fecondo libro delle fue hifiorie lafciò Icritto, che 
nelle attieni loro non voleano dar fegno di far cof^ 

alcuna pr comandamento, ne per paura . E il Po^a 
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nelle Eneide celebrandogli, con ragione à tutte Tal-' 
tre genti gli antepofc per la p'eritia del regnare in 
ce, e in guerra . E parlando d alcuni Principi Chri- 
ftiani ) che fono diuenuti fimilmente gloriofi , Co- 
ftantino il Magno> hauendo prima liberato il Chri- 
ftianelmo da perfecutione, & honorata, e beneficata 
la Santa Chiefa Catolica, fra grimpcradori di fom- 
ma pietà rifplende . Carlo ùmilmente il Magno^pcr 
infinite vittorie, à gloria di Dio contro gl’ infedeli, &; 
altre genti barbare ottenute , e principalmente per 
hauer liberato i Pontefici dalla oppreUìone Longo- 
barda, riporto da'medcfimi Pontefici la dignità Im- 
periale; Ferdinando Rè di Spagna, con hauerc (cac- 
ciato di Granata, e leuato il fuo Regno dalla fbgget- 
tione de* Mori, che tante centinaia d anni Thaucuano 
per la maggior parte fignoreggiato , meritò titolo di 
; Catolico : rie minor fama gli acquiftò f eflerfi fotto 
gliaufpicij fuoi ritrcuateTIndie occidentali, onde aU 
la fua corona con la gloria accrebbe poffanza inefti- 
rhabile. Il Rè di Francia Francefeo Primo, ha ucn- 
do fiaccata in due terribili, e continuate battaglie sus 
MaVignano la fuperbia Suzzerà , per lo innanzi fti- 
mata inuincibile, acquiflò fmifurato honore . L*Im- 
peradorc Carlo V. umilmente hauendo dopò (bg- 
giogato i ribelli Thedcfchi,con mirabil coftanza , e-j 
generofo ardire cotrola rigidezza della mala (Iagione> 
contro la infermità , che l’attligea , c con minor nu- 
mero di genti del nemico, riportò da Paolo Terzo il 
titolo di Magno, benché per fua modelba no voleflfe 

vfarlo. 
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vfarlo • Con le virtù adunque>chc detto habbiamO) 

& clèmplificatone'raccontati foggetti j e con altro 
fimili) i Principi acquiftano riputationc. Oltre di ciò, 
Tacquiflano ancora non iblo per gli felici fucceflì ^ Laconazi 
ma per le grauiflime (ciagure con grande coftanza, 
e fortezza fopporcate, nella gui(a,che auuenne a’Ro- 
mani ; perche non tanto col combattere valorolàmé- 
tc contra Pirro , dopo che da eflb erano fiati vinti, c 
rifiutando con animo franco Tamicitia fua,fi mofira- 
rono inuitti; ma corra Annibaie ancora, quando heb- 
be à fterminargli,rifor{èro più che mai coraggiofi ,e 
intrepidi . Parimente a* tempi noftri Carlo V. eflen- 
dofi condotto alla imprefa d*Algieri,e quiui per ter- 
ra, e per mare da horribile fortuna,c procelle combat- 
tuto, hauendo col valor della perfòna fua faluato có- 
rro h rabbia della tcmpcfta,e la furia de’nemici refer- 
cito,confegui vie più riputatione per la fortezza, chc^ 
moftrò in refiftere à quello infortunio, che dalla vit- 
toria non haurebbe riportato; poiché di eflfai foldati 
fuoi fàrebbono fiati partecipi, ma quiui tutta la glo- 
ria fu della virtù fua • I benefici poi, che dalla riputa- 
tione deriuanojfono tali, che mantengono i fudditi 
con fomma riuerenza , & amore vbbidienti, confer- 
mano gli amici in fede,ftabilifcono,e tirano dalla no- 
ftra parte i dubij, e gli nemici aftrenano, e molto* 
fpeffo fenza colpo di fpada i pochi vincono i molti, e 
s acquiftano le Prouincie , e' Regni fonza fatica-* . 

Cefare, per la riputatione della Gallia foggiogata,c6 
vna fola legione s inuiò all’acquifio di Roma, e dlta- 
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lia, e di quella s’impadronì > (cacciandone Pompeo 
fenza battaglia. Il medefimo,dopò la vittoria di Far- 
faglia, feguitando pur ilncmicomel tragittare in pie- 
^iola barchetta rHelleljjonto , ritrouò CalTio Capi- 
tano della parte auuerfa , che per fede di Suetonio 
dieci naue roOrate, e per detto di Appiano ottanta., 
galee conducea . bafteuoie in qual maniera fi vokfle 
à far fenza pericolo Celare prigionejco tutto ciò Ce. 
(are cófìdato nella propria riputatone andò fenza ti- 
mor alcuno ad incontrarlo, e lo diipofe à renderglifì; 
e per lo fieflb rifpetto è da Plutarco fcritto, che non 
lafciaua dormire i Rè de gl’indi , c de’Parti . I Ro- 
mani parimente per la fama de' gefli loro induceano 
ipelfo le genti firaniere à ricorrere alla loro amicitia_j> 
c protettone ; dimando altrettanto honoreuolo > 
quanto ficuro il reggere i propn Stati fotto lombra, 
c col beneficio loro - DaU’hauer conoIciuto> che co- 
là è la riputationc, in che confide,come s’acquida_-, 
e i benefici, che porta Ièco,è ageuole da comprende- 
re il fuo contratio> e in che guifa ella fi perde, e i da- 
nhche laccompagnano . Il contrario della riputato ^ 
ne è fenza proprio nome, e Irreputationc potremo 
chiamarlo, e làrà l’opinione, che hauranno le genti 
di alcuno,chc fia maluagio, ò dappoco, 8c habbia iiu 
•fe mancamento odiato datutti, oda molti, ò da'buo-^ 
ni,ò da’fàui . Laonde come la virtù rende amabile 
così il vito fa odiofò; e come l’haucr fatta proua del 
proprio valore , e della propria bontàfinducc le per- 

ibne 3 confidare nel valore, e bontà Tua :airincontro 
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l'efscr conorciuto dappoco, ò maligno , allontana le 
geniidairhaucr à confidar in lui . E come l'hauer 
iàtto prodezze fìraordinarie, ò 1 efler atto per le vir- 
tù Tue à farle ,ne fi giudicar con ammiratione la p;r- 
fona degna d’honorej in contrario, l’hauer commeflb 
mancamenti graui, ò per gli viti) Tuoi cffere inclina- 
to à fargli, fi giudicarla degna d’infamia . E concio- 
fiachc la riputatione di ciafcuno nella propria pro- 
f.rsionc,coiii’è detto, fpecialmente rifplendeje quella 
del Principe confifte in gouernar per beneficio pu- 
blico; co$i lairreputatione fua nafcedal reggere per 
commodo proprio, deprezzando il publico , E per- 
che il Principe può contro all’vfficio fuo operare, co 
dimofirarfi difprezzatore della Religione , ò ammer* 
tere, che altri, (oggetti à (è la difprezzino; ò per vio- 
lenza tirannica vfurpare la roba de’fiidditi,offendédo 
l’honore, e le perlbne loro cotra la giuftitia j ouefo 
per pufillanimità, e per attioni abiette fi può mani- 
fèftare indegno d'imperio , per viuere immerfb nel 
ludo, e nella libidine in preda di (emine, di rufHani , 
buffoni, e genti vili, preponendo alle co(è publichc 
minidri inetti, ò federati , che , ò fono (cherniti per 
la dappocagginc,ouer per le ingiuftitie odiaci, e nonL, 
curare l’honore , ncla falutedd Regno, ne de gli 
amici , e (bpportare (ènza rifentimento le ingiurie 
da’nemici. Da’ primi mancamenti na(ce l‘offe(ÌL* 
di D'o, c il danno de’ (udditi , e ne viene percon- 
(cguenza 1* odio loro contro di lui : c dal fecon- 
do (allo dcriua l’indignatione , e lo (prezzo. L’o-' 
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dio produce il defiderio dell’ erterminio di effo j e 
lo fprczzo l’ardire di tentarlo . Caligola > Nerone-* , 
£liogabalo > altri fatti Tiranni per le crudeltà, 
e rapacità loro lì fecero abomineucli al popolo 
Romano, e perle fozzc libidiniT>&: altre infinito 
indignità diuennero infieme difprezzabili . onde lo 
genti hebbero ardir di ribellar fi, c rouinargli . Man- 
cheranno adunque que Principi afiblutamcnte di ri- 
putatione ,é faranno odiati, e difprczzati>(e manche- 
ranno alloiutamente delle virtù proprie dell’ vfficio 
loro, e faranno macchiati dc’vitij contrari j e i danni, 
che da elTi potranno deriuare, faranno le ribellioni , 
la perdita egualmente delle perfonc, e degli fiati, co- 
me in altro luogo più largamente diremo . E in par- 
te poi quei Principi di riputatione decaderanno , che 
di alcune delle raccontate virtù faranno mancheuo- 
li, e de gli oppofii viti] fi troueranno fregiati; & odio, 
difprezzo, c pericoli corrifpondenti ne riporteran- 
no . Filippo Re di Macedonia , per hauer priui i 
Thébani di libertà,chc alla diiefa loro l’haueano chia- 
mato, perde per la poca lealtà fua la fede apprello gli 
amici, eleuó la confidenza à gli firanicri di ricorrere 
airamicitia,e protettione fua . I Romani, dopò hauer 
lalciato rouinar i Saguntini compagni loro, lènza fbc 
corrergli* riccrcSdocol mezodi AmbalciadoriTami- 
citia de gli Spagnuoli, furono apprefib de’Valcianida 
vn vecchio acerbamente riprefi, e riputati indegni di 
amicitia,per hauer abbandonato, e tradito! Sagùtini: 
c di tale efficacia furono le parole del Vecchio , che 
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doue molti di quei popoli alla compagnia de* Roma- 
ni piegauano,con indignatione (è ne ritirarono , co- 
mandando à gli Ambafciadori^che de*paefi loro par- 
tiiTero, come nel primo libro della terza.Deca dìLi- 
uio è ageuole da vedere . Henrico Terzo Impcra- 
dore, per effere fiato fcifmatico, e nemico àcerbifli* 
mo della Chiefa , perde con infamia Tlmperio, c la^ 
vita . E così altri Principi, fecondo che pid, ò meno 
per gli propri) misfatti fono rimafi priui di riputato- 
ne, hanno per ordinario riportato vergognale danni 
corri fponden ti . E conciofiache la riputatione per at- 
tieni fconucneuoli fi perde ; con le contrarie , c lo- 
deuoli fi ricupera, come da Plutarco nelfopusculo di 
coloro, che da Dio tardi fono puniti, fi caua : verifi- 
candofi quiui con Tefempio di Cecropc, Gelone, Hie- 
rone, Pififtrato,Lidiale,Miltiade,c Themiftocle,che 
effendo fiati prima di cofiumi biafimeuoli , dopo per 
degne imprefe fi fecero glòriofi . E il medefimp nel- 
la perfona di Vefpafiano,per tefiimonianza di Sueto- 
nio,fi comprende j conciofiache Vefpafiano, inanzi 
rimperio fuo, fu di cattiua firn a^ m a nell* imperio 
mutando vita,conuerrj ogni cola in lode fuajefra gli 
ottimi Imperadori meritò luogo . Il mcdefimo di 
Catulo,di Siila, c di molti altri fu da Valerio Ma fil- 
mo nel capitolo 9. del fefio libro oflcruato . Habbia- 
mo fin qui veduto, che cofa c la riputatione , come 
s’acquifia , come fi perde, e fi ricupera: rimane, che 
difcorriamo,come fi dee conforuare • Se la riputatici 
rione adunque nafee, com e veduto, delle attieni vir- 
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tuofe, e le virtù fi confcruano con gli ftcffi atti ^ co* 
quali fi acquiftanoùl Rè elércitando del continuo le 
virtù proprie deir.vfficio fuo, per le quali hauti con- 
{èguita la riputatione, con le llefle la confcruera.Sa- 
ranno.poidaeflbefercitate levirtùfue ^ fe fchifèra 
gli oggetti. al proprio vfficio contrari, che ciò porrà, 
no impedirgli . E conciofiache rvfficio del Rè> co- 
me più volte detto habbiamo, confillcin procurare 
il beneficio dc’fudditi> quegli oggetti s'hauranno da 
jfùggife» che conuertiranno il penfiero del beneficio 
publico nel fuo particolare, e eh’ indù ranno il Rè a«» 
voler quello, che gli aggrada, c non quello, elVè ho- 
nefto . E perche gli oggetti, che inducono le genti 
à partirfi dalfhonefto, fono Tvtile, e il diletteuoloj 
da non retta ragione defiderati; e dalfirragioncuo- 
le appetito delfvtile nafccl’auaritia, e dairappetito 
irragioneuole delle cole diletteuoli dcriua il luflb,e b 
libidine, d’onde procedono poi le rapacità , e le vio- 
lenze contro le facoltà, e perfone de’fudditi , c il di- 
fprezzo de gli huomini, e di Dio : però aftenendofi 
il Rè dalfauaritia, e dalla libidine, & vniuerfalmcn- 
te da ogni mancamento, contrario all’ vfficio fuo>po- 
trà fenza impedimento efercitar le proprie virtù . E 
da gli oggetti di auaritia, e di libidine rimarrà prelcr- 
uato, fc da vna parte terrà da (è lontano i miniftri di 
tali arti; e da vn'altra vorrà il commercio folamentc 
di coloro, che nella ftrada della gloria potranno con- 
fermarlo * Porciochc vedrà , che come le proprio 
virtù lo rendono degno.di fupremo honore : cosi i 
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viti) opporti trasformandolo in Tiranno, lo fanno o. 
diofo , aboraincuole, e difprezzabile , & à’ pericoli 
continui fottopofto . Laonde nel proceder Tuo vni- 
uerfalmente fi moftrerà fopra ogni colà amator del 
ben publico,ad ogni altro interefle di gran lunga an- 
teponendolo ; beneficherà i virfuofi , farà nemi- 
co de *cattiui , confiderato nelle fue elettioni j co- 
lante in efeguirle> ritenuto in prometter cofa alcu- 
na-i che prima giurtificata non fia;dellc cofo promefie 
farà inuiolabilorteruatore ; non farà facile alfamici-' 
tia, nè alla nemicitia, ma à querta di necefifità » à 
quella da prudente elettione verrà condotto ; viurà 
ilabile nell'amicitiaje con ogni Oudio difènderà gli 
amici, non perdonando in ciò à fatica ^ e diligenza. ; 
cofa alcuna all' incontro non perpetuarà .ortinato 
nelle nemicitie , mà tanto le fortenterà , quanto dal 
ben publico farà riccrcatojfi difporrà agcuolmento 
à conceder gratie honefte, e nelle inginfie farà inefo- 
labile, e nell' vne,c nelfaltrefarà conofoer di non ef- 
fèr dal cafo, ma da lodeuole ragione guidato ; con- 
fcrucrà religiofamcntc la fède, e il fègreto; vfcrà di- 
fcretezza in contrattar con ciafeuna forte di genti , 
tenendo con tutti modi proportionati alla conditio- 
ne loro; tolerarà rimperfèttioni altrui 9 mentre notL 
faranno fcandalofè, e farà vie più inclinato ad 
vfàre la clemenza, che’lrigore;e cosìj<volendo.man« 
tenere la riputatione , lo rterto rtile terra io tmOe l'al- 
tre attieni fue « £ conciofìache t Prinapi per> là fii-' 
' ■ ■' . bli- ' 
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blimità loro fono in tutte le attieni elpolH à gli oc- 
. chi de riguardanti, e come corpi tralparcnti rilucen- 
do in ogni parte, non poflbno tener occulta qualità 
alcuna>buona, ò cattiua che (ìa in loro; di qui auuie- 
ne, che tanto nelle attieni priuate^ quanto nelle pu- 
bliche poflbno acquiiìare , e perdere la riputatio- 
nei anzi che molto meglio fi comprendono gli ani- 
mi de’grandi hiiomini nel commercio priuato, che 
nel publico, quanto che nel priuato co libertà mag- 
giore, e lenz’alcun rifpetto gli affari poflono hauer 
luogo, e fargli conofcerc più, e mcn degni d* hono- 
re, e di ftimatione . Laonde raggirandofi la vita pri- 
^ • uata nel gouerno famigliare , e della cala, e nel com- 
mercio de’priuati amici; e le parti della cafa confifté- 
do nel marito, e nella moglie, nel padrone, e ne’fcrui- 
dori, nel padre, e ne’figliuoliiqual bora il Rè gouer- 
nerà la cala nella maniera, che conuerrà, conceden- 
do alla moglie quella parte del gouerno»che le fi con- 
uiene, corrifpondente alla dignità Tua; reggerà i fi- 
gliuoli pafioralmente per benefìcio loro, a fcruidori 
comanderà fignorilmente, ma però ne’ termini del- 
rhonefto, non imponendo loro co fa impoflibile , nc 
fconueneuole, e gli amici Tuoi faranno cofiumati , e 
di virtù ornati^ egli nella vita priuata, come nella_r> 
publica acquifiarà la riputatione: ma la perderà > 
quando, ò con fouerchia indulgenza ,ò con difdicc* 
noie fcuentta^procederi con la moglie,co'fìgliuoli, e 
co fcruidori 5 donando alla moglie autorità fiior del 
doucrc , come fece Augufto à Liuia , difponcndofi 
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per connpiaccrla'yà Ufciar herede deli’ Imperio l'index 
gno Tiberioydome inalerò propolìto dicéitio: oueró 
arpraméte la crattcri, nella manieraycheOctauia fu da 
Nerone trattata ; Òc ài iìgliuolt troppa libertà am- 
metterà y onde diuengano fuperchieuoli > e infop- 
portabili afudditi*, onero fotto ftretta (èruitù'gli tc^- 
ga i fì che fembrìno anzi Terni) che figliuoli Tuoi c 
de’ fcruidori per minidri ad ogni cofa fbzza fì fèrui- 
rà ; ó come compagni fauorendogli, e pigliandogli 
à parte deH’Imperio > facendo gratie rilenanti ad in* 
Aanza loro , e dando loro fomma autorità in ogni 
cofa; fi che il mondo Ib'mi > che fìano pofTclTori del 
cuore del Principe y come di Narcifb y e di Fallante 
accadde predo Claudio ^ e di Demetrio con Pom-* 
prò . £ fe gli amiciyco’ quali viurà priuatamente. ) 
di virtù non rifplenderannoy ma per miniAri di fc6- 
ueneuoli appetiti Tuoi Tarano conofciutiygli leueràno 
la riputatione . Tali erano per teftimonianza di Ci> 
cerone i compagni di M. Antonioyco' quali giornoy 
e notte viuea vita difToluta . AlTincontro il Princi- 
pe nella caTa fiia priuatamente confèruerà la riputa. 
tione> riduccndofi alla memoria y che la caia dee ef^ 
Ter vn ritratto delia Republica ; onde con le fleflo 
virtù) con le quali la Republica gouernerà y con Icj 
ftefle reggerà la cafa Tua y con la fteffareligione^giii- 
flitiaj e prudenza, tenendole lontano i buffoni , gli 
adulatori y e i miniflri de’ piaceri dishonefìi, e d’ogni 
indegna attione . E malTime y perche effendo le ca- 
fe particelle della cittàydcbbono corrifpoderlcy 6cha- 
Tora* H. G g uere. 
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nere imouinnenti > e leatDoaififniliy e_dependenti 
da e(la . Che fé in contrario ddl’ vib loro tutte le ca. 
(c s'incaminaiTero , e reggeUerQ nella, guifa^ che i 
membri paralitici rendono moftruoiì i corpi loro ; 
nella medefìma maniera elle (è (lelTe^ & inficme la.* 
cittd diformarebbono . £ rpecialmente perche i co- 
dumi familiari} co’ quali tutto dì le genti con ogni li- 
berti priuatamente viuono, efTendo propri) loro > a 
lungo andarcjquando fono cattiui, benché fìano da- 
ti buona pezza occulti > finalmente in publico pro- 
rompono, e quella intemperanza , quella auaritia^} 
quella fuperbia, e in fomma quei viti) i che fri* do- 
medici ù fono acquidati, Se cfercitatiieiTendo paf- 
fati in natura } ne fi potendo perciò tenere in fé defi- 
fb riftretti , vengono conegual danno, e vergogna-} 
de Principi raanifèdati- E benché il Principe fi prò- 
mettefiedi poter tenere celati tri* familiari i difetti 
Tuoi} (enza mai palefàrgli ; tuttauia ciò in maniera 
alcunanongli fuccederebbe; percioche non poten- 
do egli viuercin quella fblitudine, e fiior di quella^ 
vniuerfàlc confideratione , di che le priuate perfone 
godono ; ma efiendo del continuo accerchiato da-* 
infiniti miniftri, e fcruidori ,non gli é conceduto 
quafi penfare,non che trattar cola fegreta > che da-# 
molti non fia imaginata . Et auuengache fi corrai 
à rilchio della difg^ia Tua in publicarla ; tuttauia_j 
la natura humana,per edere fociabilc, c inclinata-* 
perciò à comunicar l'animo fuo a compagni , per 
ordinari o/enza far gran violenza à fedeffa, noiu 
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ritiene gran.t^mpo occulto Talcrui {ègrctovr 'Dtdliu; 
qual cofa fìegue > che le calè de’ Principi , CiTondci 
come teatri , ne i quali ciòcche fi tratta y è publjco» 
ne potendo perciò nelle priuàte loro camere^ celare^ 
alcun dilètto) conuienc) che dal commetterne lì a> 
Itengano. Conciolìache dalle: attioni priuateilàcen« ^ 
dofi vera congettura dell animo altrui) di ^ì) men- 
tre elle fono diceuoli)COnlèrmano la r iputatione> ne' 
publici maneggi acquiftata; e quando Ibno dildi- 
ceuoli ) la fcemano ; dandoG le genti crederò > 
che i prolperi fuccèllì non Ganò' daU valor. del :R.è 
proceduti] ma à calo; cch/eglisicomedicéoPlii- 
turconeiropurculo al.Principe indotto > quaG 4la4 
tua ) ò gran coloGb ) che di lìiotUnduca' Je genti a_* 
raarauiglia > e dentro elfendobi tèrra > di làGì > e -.di 
piombo ripieno, appaia difprèzzabile •; Soggipilgen • 
do egli) che G fatte ftatue in quanto da'Principi Ibno 
digerenti) eh' elle .perpetuamente fi conleruano rit- 
te lènza piegarG * ma che i Principi delle qualità y 
che fi fono dette ) Tpello per grinterni mancamenti 
loro rouinano ; poiché le baG , ad angoli retti noOi 
collocate>cadono coadà èòlè ) c^ Ibno Ibprapofto 
ad elle . Percioche fi ‘cotn* è' primieramente nccelTa* 
rio , che'l regolo Ga'rettb ) e fermo ) e dipoi > che ta- 
li Gano le cofe , alle quali G dee applicare , e farle a^ 
lè fiefib Gmilheon ridurle à rettitudine : così al Prin- 
cipe conuiene fermar prima in fa rettamente l'impe- 
rio ) e i coftumi Tuoi , ed à loro pofeia accomodare, i 
fudditi - ConcioGache'l cadente è inha’oile à diriz- 
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zar.altri j e lo Icompofto non può cqmporre>ne il di- 
fbrdinato ordinare) e chi non e Ibrtopollo ad alcun’ 
ÌmperiO)non è .atto à comandar àgli altri; e T im> 
perÌ0)i cui il Prindpe dee Ibggiacere > è la viua,e ret- 
ta ragiooei che fcmpre hà da veggiare nel ciìor ■ {ito : 
COSI io Ibftanza dice Piùtarcoj onde conchiuderemo 
con e(To,che'al Rè primicramète conuiene efier rettO) 
per introdurre la ÀsiTa rettitudine ne'popoli fuoi) 
tal virtù è di tneiliere > che da clTofìa prima apprclà 
in ca{à.)per efier la cala prima della città nella gene* 
rationé.. E cosiiLPrindpe.prìmieramentc operando 
virtuoOuùente tra £imigliari acquifterà > e conlèrue- 
rilariputadone in calà , e quella gli larà 'lcala per 
acquillarJapoi).c<coalèraarla lùnilmente con fom- 
maliia lode.inpublico.. E.taotO'lìadetto della ripu- 
r: t^tÌQÓc>CQme'£ì àcqoilla) comeli perde > come 
< -licùpèra yr lì con&raa ) :c tanto i>e '- 
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Se meglio fa il Regno per elettione * 6 per he^ 
redttaria fuccef!one.Cap,Vh 

! 

|A V E N D O prefuppofto , che vna 
prouincia poffa volontariamente fog- 
gettarfi al Re, di cui parliamo > inulta^ 
ta dalla virtù fua, per eflerc da effo 
gouernata come meglio gli piacefTe 
e perciò douendo egli prouedere co- 
me buon padre^non folo di prelente» mentre egli vi- 
ue > ma per Tauuenire, e in morte ancora al beneficio 
di quei popoli, che gli faranno dedicati; c6uerrà»che 
riguardi, (è meglio fia lafciarc il Regno per fucceflio-* 
ne hereditaria alla cafa Tua , ouero rimetterlo alla-» 
elettione dc'medefimi popoli , & al migliore partito 
incaminarlo . E veramente s’egli doura , come ra- 
gioneuole pare> hauere in confideratione la grande^- ' 
2adeTuoi,cmalEmeeflendo foggetti valorofi , làrà 
conueneuole,che riponga il Regno in elfi» c lo indi- 
tizzi alla lua facce lÉone; poiché elfendo eglino fuffi^ 
cicnti,prouederà infieme al beneficio publico , e pri- 
mato : c perche fopra ciò è gran contrailo, per conto 
dico di creare il Rè per elettione» ò haùerlo per herc-* 
ditaria fuccellione, clamineremo quale opinione fia 
vera ; poiché da quello fi vedrà,quale rifoluiione fia 
degna dei Rè nel propofto cafo ^ auuengache dal Fi- 
lolbfb fia affermato nel terzo libro della Politica>n6 
jtlTere fàcile da credere» che l’huomo non fia per là- 
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iciar’il Regno à’figl iuoli » pofciach’egli è cofa diffi- 
cile) e di maggior virtù » che non comporta la ordi- 
naria natura humatia . Ma eflendo il Rè prefuppo* 
fio da noi di flraordinaria virtù» amera meglio di 
anteporre» quando accada, per l'honeRo il benefìcio 
publico al fùo interefTe priuato , & alla grandezza., 
della cafa Tua» che fare il contrario . £ fpecialmente 
hauendonedigniffimi efèmpi dell’Imperadore Gal- 
ba)Che» benché tanta virtù non rilucefle ih lui, tutta- 
uia dall^honedo » e dal commodo publico commof- 
{b,lafciando i propri parenti, addotto Fifone : e Dio- 
cletiano per la medefìma ffrada caminando»elefre per 
compagna airimperio Maffimiano, per hauerloco- 
nofciuto degno di quei carico . £ la rifblutione di 
quefto dubbio giouera parimente per conoicere» fo 
vero fìa quelloiche da principio proponémo,che il Rè 
per elettione debbe cnère creato. Per la parte adùque 
di coloro ) che affermano, effere più eligibile il Re* 
gno per fucceffione hereditaria dell'altro, pare che 
fi pofla dire, che fèndo il regno nella guifà del gouer- 
no paterno , e dcriuando da efTo;c quello caminan* 
do per vìa di bere dità, debbe fare anco > che nel me- 
defìmo modo camini il Regno, alla cui fomiglianza 
è coflituito • In corrìfpondenza d'ordinario fi veg» 
gono , e fi fono vedute molte più monarchie per her 
reditd, che per elettione;. quafi che t’vniuerfàle delle 
genti concorra in quello, à che I4 naturai difpofìtio- 
ne di tutti gli huomini inclina : oltre di ciò la prole 
regia portando feco vn naturale fplendore, cagiona., j 
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che tèndo pofta fuori d ogni contra(to.d'inuidia> e di 
emulationc) viene riuerita y e porca feco vna volon-^ 
caria vbbidienza di tutti i fìidditi fènza torta alcuna 
dicontradictione» Perche l'eflère afluefatti i popoli à 
veder tèmpre Timperio in quella, & vbbidirla, gli li* 
bera da tòmiglianti ati&tti: cotà, che non fuccede ne* 
Regni di elcttione . Concio tìachc'l Rè^ ò tara fora' 
Riero, ò nój te fbratliero,condurri tèco gli amici , e 
vorrà, che godano de'primi honori del Regno'di più 
con nuotii coftumi alterando il. Viuer de’ popoli, tara 
loro odiotb, e infopportabile* Ma quando il Rè lìa_« 
paetano>e0endo canato dal numero di molti eguali , 
con difficoltà grande le emulationi de gli animi ÌO' 
to fi poflono cancellare • Percioche per lungo tem* 
po hauendolo conofeiuto inifiato priuatOi la memO'' 
ria della tua priuata fortuna noti può si tofto cadere 
dalla mente di etti, che vie più di quella ricordando* 
ti, che del fublimegrado,'nel quale di prefentefitro< 
uà inalzato, non ritengano vertb il Rè più femi deb 
l’antica gara, e inuidia, che falda radice di vera vb* 
bidienza, e diuotione verfo di lai per la grandezzs.^ 
pretènte Appoift^^>^oeridc^f^R^ de' parénti , a' 
quali fecondo il 

fèttionato^ fedi&giieiù«^?9|l(|ÉMM^Nlf|éf4o in, 
loro ,riducendo il RegnorCDèpllKikttione) ad he* 
reditaria fuccetfione, muterà la tórma della Republi* 
ca, e in vece del beneficio publico apporterà il publi- 
co dannCr> Che tè poilatciando il Regno nella foli* 
ta tórma, trorrà con nradetlia maggiore alla grandez* 
. ~ za 
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za de fuoiprouedcre, procgrando>chc la elettione del 
fucccflbre cada in {oggetto, amico , &vbligato alla-j 
cafa (uà, {ari coflrcttodi porre ogni fludio in acqui* 
Ilare elettori daTuoi dependenti . Onde riguardane* 
do perciò à chi fia più affettionatò deTuoi parenti ^ c 
non à chi fia di merito maggiore prelTo al publieo ^ 
accaderà (bucntc , che’I commodo > c intereffe ■ pri- 
uato non andrà congiunto col publieo : anzi per 
quella via douendo indirizzare le attieni publiche.j 
allVtile priuato poltre la ingiuftitia , ne verrà TofFe- 
fa de mcriteuoli ^ che rimarranno efclufi > c pofpofti 
àperfone indegne; e come viurannoin continuo 
feontento , così {iranno Tempre difpolli à Tedicio* 
ne . Di più i miniftri de- Principi "di elettione norb 
temendo calligo dopò la morte del Re dal fucce{so- 
re , qual bora fi tiouino haucr mancato per poca^ 
fede al debito loro ; anzi fpeflb {pcrando da nuouo 
Signor mercede 5 fono men diligenti > c mcn fedeli 
de miniflri del Rè hereditario , à* quali {oprada il 
certo calligo de* mancamenti loro dal fucceflore. : 
ineonuenienti 9 da* quali il Regno per hereditaria^ 
fucce{fioi\e è in tutto libero . Pcrciochc non può 
confiderare il beneficio del figliuolo 9 e del fuo più 
pro/limo di fangue^e cóleguenteraente il più diletto-i 
chéinfìemenonmiriil beneficio publieo ; poiché^ 
egli douendo eflcrc fuccefforc fuo , tutto quello > 
.che farà indirizzato à commodo di quello^ ritornerà 
{ìmilmentc à beneficio del Regno, c ilcambieuol* 
mente il beneficio del Regno farà con quello della^ 
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per fona fua congiunto; e co^ì come è rclatiuo *0 
perciò vnito il R.è > e*l Regno : cosirvtilc procu» 
racoalpiuproflimo.dellànguc regio, farà Tempre 
coU’vtile del Regno; ne quindi nalccràingiufta of- 
fcfa di alcuno , nc occafionc di Gditione . Apprel^ 
fo, quando il Rè non vogliane per parente , ne per 
amico mirare alla fuccellionefua; potrà almeno ve- 
nire in penderò di accumulare ricchezze, c tesori 
per gli parenti , accioche finito Tlinpcrio fuo poffa- 
no fra Grandi del Regno cflef annouerati ; dalla^ 
qual cupidità venendo fucchiate per ogni via le (u- 
Ranzc publiche» il Regno rimarrebbe indebitato^ 
pouero, e fneruato . Oltre di ciò il Rè defìderando 
di beneficare, 5 c honorargli amici fiioi molto fpef- 
fo,non fi compiacerà di féruirfi de'mìniftri , benché 
prudenti, de’ predecefTori, (otto honefio colore di 
voler foggetti confidenti da fé conofeiuti . Talcho 
gliefperti> e imeriteuoli rimarranno irremunerati, e 
priui de maneggi publiche inuoui premiati, e prepo- 
ni alle maggiori cure del Regno, con no minor pre-, 
giudicio>che dishonorc della Rcpublica* Di più i pa- 
renti del Rè ritenendo fuprema autorità fopra i giu- 
dici, magifirati, &: vRìciaiidel Regno, per dipendere, 
e riconofeere i carichi da loro, fuggendo da vna par- 
te Toccafione di hauer nemici dopò la morte • e dal-, ' 
falera defiderai/do appog^*, fpeflocon piè zoppo 
pofionofàrcaminarela giufiìtia, nongafiigando chi 
merita gaftigo, ^e premianda chi non menta d efler 
premiato : atcioni in tutto contrarie 4I buon gouer- 
Tom*ll* Hh no. 
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no.. Oltrc'di ciò fvélla ^ereditaria fucc^efsionc ceffdJ 
l’occafione delle ‘difeotdie de gli Elettori > ‘ é' delle-# 
guerre ciuili ; perche al Rc’fuceedèndo fubito il più 
profsimojG può i|uafi dire , eh egli fia fempre viuo, e 
nbn rróia mai:; . ónde tal {licccfsiòne non apporta»f 
alterationeialcuna allo Stato : ma nella elcttione,ol-. 
tre le corruttele,; cheftà gli Elettori poffono paffà- 
rc vP^t cagione delle quali venga difprezzato il be- 
ne puWicò i malageuole cola c,ridurrepreftoin vn 
volere gli Elettori y fi che ne venga fubito la buo- 
na clettiòne .. Peròche>olrre la tarda próuifibnc' ini; 
creare il Rè, è atta i produrre libertà dannbfa ne* 
fudditi‘> che di capo fi veggono priuii e di leggiere-# 
anco nafcono,per*rifpetto delle difeordie de gli Elet- 
tori, guerre ciuili , come dicemmo , con danno di 
tutto il Regno * Sarebbe dunque da conchiudeirCJ^ 
che il Rcgnóperhereditaria facce flione, pei* la tóri-' 
nenienza , che tiene col principio d onde deriua,pèr. 
la maggiore , e più facile ubbidienza ^ chc acqtìifbl 
da’ftidditi i' per la dignità , criputatiotìe del fanguc^ 
Regio vpcr' k> benefiefó publico, che bon può- cifer 
difgiuntbdiatpafticolare , c per cffer^àile fcditldni 
più lontano, debbe cffer'antepofto al Regnò di clct- 
tioncv Ma incontrario perla parte della clertióne è 
còrifidcratb > che nafcendo ella da precedente con 
gIio;di per Iòne prudenti, verrà fatta di foggettò^? 
che per attioni di moiti*, e moki anni haurà'dà- 
to faggio del valore, c bontà fua , c tìrà vniuer* 
falmcnte conofciiito di quel gradò mcriteùoìe^ 

tal- 
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. talché la virtù fua portando (ècolbmma riuercnia>.c 
dignità, entrerà in iMogodelIairiputaltjone cornpa- 
.gnadcl fangue regio. A^i che, effendo icdrta lai, 
bontà dell' eletto per. le, Tue pftlTate attioni .molto 
più, che non è quella de’, (oggetti di fanguct realt-* , 
xhe non hanno hau.utp;occafione d’impiegàrG in al- 
cuna degna imprefa j il’elettp tirerà afe più ageuol- 
’menteia beniuolenza, e’i (éguiro delle genti yt cho 
.non làrà la fperanza, e ladneerta virtù di queide)la^ 

.cafa regia . Ne alcuno , ò pochi conlerueranop mo- 
moria della fua vita priuata , ne conlèguenUe mente 
delle emulationi, che hauranno. tenuto (eco: 0 quan- 
do lo fàceflero,non ne darebbono.fegnó,lò fene.def- 
Cero, farebbe lènza frutto , e con danno r e (corno lo- 
ro . II còsi la medelìma virtù dello eletto lo djlpor- 
, rebbe. lèmpre al beneficio p.ublic9> I honpre , và- 
ie , e grandezza d^ha , càfa (ùa,' c de gii amici iàreb- 
be da elio ripofia neifhonpr^ i vtile^ H efaltattone 
publica>in maniera, che. non indir^zerebbe la pof- 
(ànza del Regno al commodo particplsrc de’ paren- 
. ci 9 & . Amici \ ma in contraria : tutto il poteri loro ai 
feruigio del Regno; dftdicarcbbè > • E' i miniftri valo- 
rofi de Principi pailati conlèrmarebbe ne’ foh'ti cari- 
chi) e delle honotatc fatiche riconofeecebbe , e i de- 
meriti gafliigarebbe . Ne àtaljaftari perfone inhabi- 
li proporrebbe; . no.à; gjfi amici, e parenà autorità al- . 
cUna fopra gli vlficiaii publici darebbe^ne diloro lì - > ^ > 

feruirebbe , fe non-qùanto la fiifficienzà loro,e 1 be- i V ; 
nefìcio publico comportale •* non cedendo -in ciò ' " ’ ' 

Hh a ■ ■ àl- 
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alla magnanimità di Galba, di Dioclctianoj ’ne dal* 
cuno altro tale, conne dicemmo. Edouc la heredi* 
tarla fucccflìone èriilrettaad vn (blo foggetto de-* 
tcrminato^non (olo della tale progcniC)madel tal pa- 
dre > e non à- tutti i figliuoli , ma fblamente al pri* 
mo> e rucceffiuamentè d gli altri; la clettione è iibew 
ra , e da moltitudinC)fì può dire, infinita può cauaro 
il foggetto , che più le pare conueneuole. Onde è 
più facile ritrouar’ ancora vno fri molti fufHciente , 
c mafltme mediante il confcglio , e la prudenza; che 
non è hauerne vno della medeiima qualità, riflretto 
alla'prrmagenirurad’ vn Telo padre, doue la pru- 
denza non ha parte alcuna . Dalla qual cofà feguita 
ancora, cbe’l Rè hcreditario, per feti pupillare, ò 
per difètto di natura, può effer’ inhabile più facilmen- 
te al gouernojdi colui, che per elettione vico creato; 
€ per confèguenté il beneficio publico nella fucceR 
fione herediraria corre pericolo maggiore , che nella 
clettione . Rquanto alla difeordia , e difordini , che 
per rifpetto de gli elettori • pofpimo accadere , eglino 
4)a{cono per accidente . Poiché gli elettori,in quan- 
to buoni, c'fottopofèi à gli ordini retti, come pre- 
fupponiamo , non fono mai difeordi , c co' i debiti 
modi fanno fempre preff a , e conueneuole clettio- 
ne . Rifoluendo adunque la propoffa dubitarono 
diciamo , Che la clettione del Rè , afTolutanprento 
parlando , t non confidcrando l’vfo contrario , che 
pdfla efler introdotto in queffo,e in quel Regno, farà 
'ièmpre più eligibile della bcreditaria fucceffionc , fi 
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come fono pili digibilile cofe confìgliatC)di quellc) 
che vengono fenia confeglio . Ma perche Tvfo é 
vn'altra natura , e l'operare contro J*babito, farebbe 
come vn diflruggere la propria natura ; però in que- 
gli ftati )doue per antico coQume i Rè faranno per 
heredità non (blo di mafehio » ma di {emina anco- 
ra , tal vfo fi feruarà , e quiui meglio farà> che'l Rè 
fia per heredità 1 che per elcttione ; poiché folto 
quella forma di gouerno fi trouerà habituato . Ma^ 
perche il regno da noi confidcrato^ non è auuezzo 
alla hereditaria fucceflìone , rederà , che il Rè alla^ 
elcttione lo rimetta, e che la rifolutionc nodra iàt< 
ta da principio (opra del niedcfìmo, fu conueneuo- 
le , cioè <1 che la elettione *dcl Rè di natura iua (ìa_» 
molto più eligibile della hereditaria fuccedìonc.) - 
£ conciofiachc noi habbiamo detto , che la elettio- 
ne dcriua da precedente confeglio ; e quedo , perche 
fia buonO}Conuiene , che nafea da perfone pruden- 
ti , ò almeno dalle più valorofe, e dimate, che d 
trouano nelRegnoi redada riguardare, come d po- 
'trà fire (celta ragioneuole di tali elettori, onde ven- 
ga prodotta la buona elettione del Rè, che ci damo 
propodo . Per cagione di ciò adunque prefuppor- 
remo , che’l Regno proprio del Rè , di cui trattia- 
mo, da diuifo in dodici Prouincicf le quali tengano tìone dei 
•per ciafeuna vna città principale , doue rifieda il Vi- 
«cere col dio Senato, & ad ella facciano ricorlò tut- 
ti i popoli delle medefimc Prouincie* Hor quelli, 
roortoil Rè.da’Condqlieridi Stato della corte re- 
gia 
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nc faranno auuifati, 5celfi nello fteffo (cmpp 
Tìòtificlìcranno il ‘medefinìo auuifo à tutta tla Prp- 
uincia iorojcori ordine ^ che coloro , i quali la età di 
■ quaranta anni hauranno paflato > e gli ordinarij ca- 
richi, che fina quel tempo fi poffono ottenere>haue* 
ranno eiercitato , c di macchia alcuna non {iranno 
tinti, in termine brieue fi riducano alla citta principa- 
le della Prouincia , e quiuicol Senato radunati fac- 
ciano fcelta di dieci huomini del numero loro > che 
thiameremo elettori) acciochejfi conducano quan- 
toprima alla città reale, per eleggere il nuouo Rè . 
Quindi portando con loro i nomi) e cognomi di 
tutti gli altri della Prouincia) capaci di fìmilc elet- 
tione rauuengache frà i dieci, non fiano fiati anno- 
ucratheon la nota autentica infieme de gli vffidj:^ 

- che hauranno ) e della età loro ; giunti alla città rea- 
le) fi ritireranno tuttii.che al numero di ibentO) e vin- 
ti ariiuerannomel palazzo reale > equini fatti i de* 
biti prieghi à Dio > che à buona elettione grinipiri) 
in appartamento di tanta gente capace fi xtnchÌ 4 - 
' deranno > in modo > che à nefiuno Ara lecitOine en% 
trare , ne vfcirc) ne parlare fuor di quella claufur^-.*) 

' neinuiaf ambafeiata àchi che fia, finche la elettió- 
ne non fia fpedita ) la qual in vn (blo giorno fi po* 
tra fare in quefta forma . Prima rinchiufi gli cletto- 
ri)£àranno letti dal Secrctarip publico i npmi tanto 
de gli adenti , quanto de'prefenti, capaci di quella^ 
elettione ) che da gli elettori di cialcuna prouincia^ 
faranno fiati portati) acciochc tutti i foggetti me- 
' . rice- 
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ritcuolifiano pofti in confideratione , ammetten. 
do , che egualmente gli affenti , c i prefenti alla-* 
coróna Reale poflono effe re chiamati: cosi dopò 
queir atto i 1 20- elettori eleggeranno del numero 
loro ne* quali pafferà r autorità della cIettione-> 
dèi Rè) rimanendone priui gli altri in quanto 
alleffer elettori , intendo , ma non in quanto al po- 
fér effer eletti; i quali 60% .fubitò in luogo da gli al-: 
tri diuifo n dòuranno ritirare; e la elettionc de* 
per via di palle conuèrrà fare ) fì che quelli rimanga- 
no elettori) che numero maggiore à lor fauoro 
hàuranno riportato : da* feffanta nel medefimo mo- 
do faràriho eletti 30. feda* 30. 13. e da* 1 5. .7. da’ 
quali'fìnalmente tré douranno effer detti j e da efli 
il Rè farà nominatO)che> come dicemmo> tanto po- 
trà dtefè VA* affentC) quanto vn prefente ) c del nu- 
mero de gli elettori yrncncre .che habbia Ic.qualità , ' 
per le quali ne (la capace / i viqtando j che de’ tré vi- 
rimi elettori niuno la prozia perfona poffa nomi, 
nare) perche potrebbe accadere , che tutti i tré no- 
minando particolarmente iéileffi , la elettione iiL 
difordine conuertiffero . Appreflq, accadendo , che-» 
fra gli elettori fratelli ) ò IVfetti parenti fi trouaffe- 
rO) non farà lecito loro nelle vltime clcttioni dopo 
i trenta interuenire , ma ad.vn (blo di efli) à (brtc-’ 
canato > farà dato luogo, e in cambio de gli altri fog- 
gctti>nuoui fi eleggeranno . Laonde sì fatta elettio- 
ne farà buona , preda , e lènza fcandalo y c per con- 
feguente ragioneuole : farà buona > perche lo 
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buona è quella clcitione, nella quale 1 vniuerfalcj 
confcntinicnto delle genti « e fpccialmente de mi- 
gliori, e de più prudenti concorre* concorrendo ia« 
qùefta il confentimento de’ principali , e più pru- 
denti foggetti del Regno , à gran ragione deurà eC- 
fere (limata buona: farà pretta, perche {ucciderà iiu 
vn giorno ; (ari (enta pericolo di fcandalo , con- 
ciofiache non eflfendo gli elettori certi , e immuta- 
bili, anzi variando più volte eflendo incerti qua 
debbano efler’ i primi * c qua’ gli virimi, verranno 
leuate le occattoni delle dittordic , c le (peranze , e.» 
pratiche di acquittar quetto,e quello alla fta diuotìo- 
ne ^ Ne già incendiamo , che la elcttionc del Re al- 
la (ola forma, da noi propofta,debba etter riftrctta_* » 
poiché non eflendo quella materia ncceflaria*é di 
molte altre fórme capcuolc; ma come modo, 
gtoueuolc , é non neceflario viene 
da noi pollo io conttde- 
ratione. 

tj 
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5f7 Rè dee accettare tutti ipofoli , che gli fi loglio^ • 
no Jottoporre con alcune condi- 
tìoni . Cap, VII, 

ESTÀ da parlare de’ Regni, che ven- 
gono con alcune conditioni offerti al 
;Rè , (è dee accettargli tutti,ó alcuni si> 
& alcuni nò,c pcrche-Laode proporre- . 
remo in vniuerfàle le diuerfe forti de* 
Regni conditionati} perche conofcerc^ 
mo le qualità di quelli $ in cui cadrà l'accettatioac , 
ò'irifìuto. Arinotele, tracudo delle fpecie de’Re nel 
terzo della politica,due eflreme ne fece; l'vna di po* 
deflà alToluta fopra ogni colà: raltraconditionata, e 
fòpra poche colè , quale fu la fpecie regia Spartana^. 
Poiché si fatti Ré haueano autorità {blamente fopra 
gli efcrciti, & erano come Capiuni Generali, 6e a’fa- 
crifìci ancora fbpraftauano; ma in tempo di pace no ' 
era data loro podefU /opra la vita de'ìudditi } anzi 
che alle leggi della Republica foggtaceano, e potea- ' 
no eflere giudicati « Re altre (pecie irà le due paiono 
ripofto; conciofiache ritengono autorità minore^ 
dcli*a{Toluto Rèi e roaggiofé dello Spartano • Onde, 
dairafTaliito Rèfn fuori,«utti poffono.elTcrQ detti c6* 
ditionati, in quanto hanno autorità limitata . E per- 
che habbiamo veduto,, che le parti principali di vna 
Republica conlillono ne’Configlierii ne magiflr^^ 
nc'giudicij.c nelle armi ; il .Regno; potrà, elfer copdi- 
*Tom. H. "li tiò-; 
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lionato, ò perche i fudcliti rilcruino alla podeftà lo- 
, ro'tali manegei in tuttofò in parte ; Che poflano ri- 
feruargli rutti aflolutamente,cimpoffibilcj poiché il 
Re non ci haurebbe parte alcuna, ne (àrebbe Rc^Ri- 
marra adunque, che i popoli alcuna autorità Ci rifer- 
liino fopra i fudetti affari, ó fopra parte di quelli , e 
che quella fia affoluta , ó conditionata . Il rilèruarfi 
•akiina autorità fopra que*maneggijfarebbe, come il 
volere, che i Conlìglieri folTero eletti dal popolo ^ ò 
éhehiuna deliberatiónc importante ffpotéllS piglia- 
re lènia le diete vniuérlàli, così nelle cofe della pace, 
come in quelle della guerra, c cosi in formare nuouc 
leggi , come in derogare alle vecchie ; c’I medefimo 
‘dico delle altre' cofe, ’che>cadono in confcgliol E ncU 
Io fleflb modo, parlando de’ Magiftratii poffono tu 
cercare, thè fiano dati à tutti, ò alla fola nobiltà, ò iru, 
altra maniera, e che i giudici) fiano ùmilmente efer- 
citati da’tali, e folto le tali conditioni ; e che’l carico 
dcll’armi fìa alla nobiltà riferuato, 9 che à fòrediero 
‘liòn fìa conceduto j ó in altra Somigliante guifa ; 
così fopra que’ capi ìTudditi alcuna autorità fi po- 
trebbono riferuarC) ò alcuna in alcuno ,ò alTohuta . 
I Polacchi hanno limitata Tcntrataal Rè loro>ne iru 
podèfià fua è ìl.ihouer rarmi» ne imporre grauez7.e 
lenza le dieSe • 1 Regrii d'Aragona,di!Valenza>e di 
Catalogna, mentre il Rè quiai'non rifiede , cofa al- 
cunanon gli contribuiSconO)à guerra n 6 fono obli- 
gatiyfe non perla propria difèSà,e multi altri priuile- 
gì godono . Pcr;la ^uaUofa eflcndq. il fine del Rè 

far 
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far buoni, i.fudditi fuoi ì c.perciò douendo etfer 
drdne dei prèmio ^ e;delÌapena;iiquandoegli P/Otu 
babbta nel Regno conditionato io poter {ùo la giq« 
ftitia , come non haueua il Ré Spartano) e i mez.i da 
corifeguire il fine fiiO) parrebbe conueoeuole> che lo 
rifiutallei-i E-q^ndi i} FiloCoib ì benché i-Rè Spar~ 
tani. fra le fpecie. d»*Ré rìponeffe tj nondimenoi pii^ 
propriamente cònfiderandogli) di{Te> iC.be^sl fàtt,i Rd 
non fàceaiiO. rpecie regia; poiché all^ leggi dcllaJ 
Republica erano (ottopoHi • Di più quando dalla^ 
mano dei Ré dipendeÌTero ipretnij , eie peneje ibfle. 
^riceuere ancora podefià maggiore; ,tunauia<tU: 
Regno'dfierto non irebbe {empre accettabiie ^PprH 
cioche non (blo é di meftiere riguardare in ciò alia.» 
pòdellà)Che’l Rè (òpra i nuoui fiidditi è per ritenere) 
à fine di rettamente gouernargl^ ma al beneficio in» 
lieme del iuo naturale Ibto . Anzi che in tutte le^ 
attioni file à quello principalmente mirandO)da qye* 
fio ancora regolerà la deliberatione > che farà per (à- 
K :cosi confidererà il fitodel nuouo Regno^ se vi*. 
cino,& à’confini delluo antico, come Aragona. Va* 
knza)C Catalogna à' Cafiiglia j.ò lontano )Come.la^ 
Polonia dalla Francia*, !lè viUe. in pacc)ò in guerra , e 
confina con genti armigere, Se inquiete, come l’ Vn- 
gheriaco’Turchi; ouer’é in paefi ficuri , xonciofia* 
che prefuppofte le circofiàze in diuerfe fórme, diuer^ 
(àmente haurà da delibcrare.E fé'ad.Henrico Terzo, 
mentre era Rè di Francia,il Regno dì Polonia ifoffe 
fiato ofierio à cònditione, che vi douefic rifèdere, o 
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vKicre dalla Francia aflente) egli i'haurebbc difprez- 
zàtó * ‘Appre(To)quandoancoda<]Qellobligo Ì’ha> 
tielTero i Polacchi liberato, con dargliyoltre di ciò« 
ampia podclla à Tuo volere, per obligarlo alla difèlà^ 
loro'contro il Turco , che con graue guerra gli ha- 
uefle trauagliati; egli,douendo riuicirglt la imprcià-, 
difeonimoda per la dillanza del paefe,diHicile per la 
poflanza del nimico, e di grauilfima fpeià per conlc- 
gucnza,doue le forze del proprio Regno fi farebbo- 
noconfumate , e con poca fperanza anco di frutto y 
hàurebbe' fimilmcnte rifiutata l’offcrta.Chc fc airin- 
contro égli con gli altri Principi Chriftiani collegati 
hauefie dtiègnato di aflaltare il Turco, non folocoiL. 
larghe conditioni à fauore loro per fudditi gli hauc- 
rebbe riceuuto, ma per compagni ancora gli haureb- 
be abbraccùto,per hauer fàcile pafib à danno del ne* 
mico, comodità di vectouaglie, e di fupplemehti • In 
maniera, che le ofterte de'Regni cohditionati , e lo 
conditioni loro s’hano da giudicare acccttabili,ò nò> 
dal benefido,e danno, che fono per recare al proprio 
fiato; confidcrando lecircoftanzede'tempi, de‘ luo- 
ghi, e le occafioni, nelle quali tali ofierte fono fatte* 
£ perche potrebbe accadere,che popoli infedeli, co-' 
me Maomettani, fi volefiero fottoporre al Ré,coiLi 
dargli la podefià deirarmi,della giufiitia, e d' ogni al- 
tro maneggio, fifèruandofì il folo cfcrcitio della lo- 
ro religione*, verrebbe dadubitarfi, s’cgli douefioacàr 
cettargli ; Onde polio , che fèruiilero di frontiera tal 
proprio Regno,oella maniera , che Fez Marocco 
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ieruirebbono alla Spagna , ncapparclse altro in con- 
trario, farebbe (l-roito , e non punto {conuencijole il . 
riceuergU. U (cruigio fì manifèfta, perche da quella 
parte aifìcurarebbe, come antemurale, il Regno , ^ 
leuarebbe la commoditi a'nemid d entrarui,c di tra- 
uagliarlo . Non {àrebbe (conueneuole, perche men- 
tre gl’ infedeli non pofibno nel commercio corrom- 
pere i coftum) della Religione noftra , e co’ popoli 
ChriHianbeome ciudi, trattano con le regole dall'ho 
iiclfo, e della giuffitia,(bpra il giuffo naturale fonda- 
ta, diccuole è per. benefìcio de’ proprij fùdditi tole- 
rargli, portando fpecialmcnteicome c detto, con lo- 
ro la ficurezia dello (iato,, e, mediante il traffico, la 
commodità del viuere . Oltre che per si fatta via_» 
dimenticandogli, fi può ageuolare loro la Ifradadiri- 
durfì alla fède,e di acqutlfare l'anime loro • Si po- 
trebbe di più dubitare, fé vn Regno di Hcretici volé- 
dofì liberamente fottoporre al Rè,con riTeruarfi la^ 
libertà della confi ienza, fi doueffe accettare ; poiché 
cflcndo gli Heretici vie più nemici de' Carolici , che 
i Maomettani , pare, che molto più de’ Maomettani 
frano indegni di eÙerericeuuti . In fìmile cafo adun- 
que efaminerebbe il Rè , fc la Religione Catolica.» 
fofTe in ciò per ritrarre danno, ò guadagno maggio- • 
re. Percioche, fe’i nuouo Stato riceuuto, non fofle 
per infettare i fudditi vecchi > & apportale pace al- 
l'anticòiRegno^ht ^e in guerra; o* lo liberaffe dal 
confummare le fàcoltà^c le vite de Carolici, e Ha’ pe- 
ricoli 'grauilluui,chc fopraliaifcra e nó riceuuto,^!- 


i 


Digitized by Googk' 


ij4- DELLA KEPVB. REGIA 

p'er.efTerabbracciato da'nemicixiel Ri)d'pnde liu»' 
falute publicacadeflc iii' maggiori pericoli^ e il comr; 
mercio^c i traffichi de'molù popoli Carolici con rO' 
uina loro venillero interrotti, accrescendo le forze de 
gli hcretici, c diftroggendo quelle delniedefimi Ca- 
toltci,(craendo contro di loro per frontiere^e per paC 
fb^non hà' dubbio, cheefiendo gioueuole'a’iGatoJici 
raccertare tal Regno, e daónoro il rihutarloilshé'i Ré 
contieneuolmente lo riceuerebbe,e maffirae co peo-' 
fiero di ha uerlo con ogni buon termine, à conuerti'. 
re, come prefùppongò: e quando non' fuccedefle la.' 
conuerflone Tua, egli farebbe à tempo Sèmpre di rn 
fiutarlo, quando conuenide . . Ma méntre il . Ré, fèn'i 
za manifèfta rouina delKàntico regno potede debel-) 
lare Simili genti, ributtando roiFerta,procurerebbe co. 
la forza di rettificargli, e méttergli nella buona via^, 
contro la volontà loro • Viene appreifo in dubbio^' 
Se al Rè lecito fbdeaccettare.quaiuque;Regno coru' 
qual'fi voglia conditioni ingiufte,con penderò poi di' 
stòrzar’i {additi à leuarle,e ridurgli à vita lodeuolo •- 
Percioche conile al medico,fèc6do l’arte reggendotì|< 
è concedutoiper così dire,ingannar.l''inffimo>pet in- 
durlo à fanità: così parcjche ai Principe lecito iìa., 
per benefìcio de’popoli con qualche honefte arti ia> 
gannare gli deffi popolbà dne di incaminargli al bea 
viuere : 6 dobbiamo noi dire, che l’eSèmpio del Me* 
dico, e del Principe 'non Sono pùnto Sìmili . Perciò^, 
che l'inganno del Medico riguarda la Sanità, dne 
qualmente fuq,edeil’inArmo;nia l’ingàno del Pno* 

cipp 
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cipe in f mil cafb non riguarda il fine dcfìderato dal 
-faddito, auuengachc in quanto al Rè miri il benefi- 
cio del medefimo fùddito . Conciolìacht’l fuddito 
non fi compiace del vero bene; ma proponendoli 
l'apparente, che ad efio aggrada , per efferui habitua- 
tOjnó patifee di viucre fiotto altre leggi, e coftumi di 
quelli, co’quali se volontariamente fioggettato ; o 
mentre il Rè gli vfà in ciò violenza, opera contro i 
patti , c pcrconfieguenza contro riioncfto.E diqua- 
ta pofisanza fiano i cofiumi , benché pefiimi, inucc- 
chiati nelle genti, lelèmpio de'Ortaginefi fra gli al- 
tri Io dimoftra ; perche cflendo auuezzi à fiacrificarc 
i figliuoli, per la fola fòrza di Gelone Rè di Sicilia.-, 
che in guerra gli hauca vinti, tal barbara, c fèra vfian- 
za laficiarono. Talché non fi potendo con vere ra- 
gioni rimouere ageuolmente i fiudditi dalle dishonc- 
Re vfànze, nelle quali fono afiuefàtti à viuere,ò non 
conuiene accettargli, ò accettati che fiano , giufio è 
mantener loro i patti : E quando pure lo fichictto 
beneficio dc’medcfimi fudditi rìcercafle , che le coq- 
uentioniTrà loro,e’l Principe fiabilite, fi annullailie' 
ro,ciò per via d amore, c con gran defi rezza iì haue- 
rebbe da procurare, in maniera, che la fipontanea vo- 
lontà loro , e non la fòrza del Rè hauefie da guidar- 
gli . Augufto, auuengachc haueffie in poter fino Tar- 
me, c i danari, c le fòrze delTImperio , e in effètto ne 
foffe libero Signore, vietò nondimeno,chè alcuno co 
titolo sì fatto lo chiamafle,e con mirabiTarte procu- 
rando, che’l popolo hor di dieci in dieci , & hora di 
• ^ cin- 
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cinque in cinque anni gli delie autorità di riformar 
la Republicaicontinuò tutto il tempo di fua vita^fot^ 
to fpecie di volontaria clettionede'Romaniynella di- 
gnità Imperiale, quantunque per la verità fc Thauef 
fe vfurpata, ne di quella dettionc gli fòfle bifbgno > 
fc non per honefiar il dominio fuo^e renderlo meno 
fpijceuole . Che fè vorremo poi confiderare il Rè 
conditionato, c che veramente dalla volontà del po- 
polo dipenda, è chiaro, che con molta maggior pia- 
ccuolezza di quella di Augnilo procedendo, non fi 
piglierà punto più di autorità di quella, che da* fud- 
diti haurà riceuuta , c che mediante la deilrelLZa , e 
prudenza fua eglino fpontancamente fì difporranno 
a dargli . Poiché quindi conferuando i patti , confèr- 
ucrà. la giuiirtia , ne predo à gli altri popoli per- 
derà la fede,elariputatione: ne intendo per queflOi 
che i fudditi fiano da gli flefsi patti fciolti,i quali coi 
Rè hauranno conuenuto; anzi affermo, che quanto 
lui gli faranno obligati*, c volendo per Ieggcrezza,ò 
per altra ingiù Ila cagione slegarli, potrà,e douràga* 
Rigargli, alia vbbidienza col mezo della forza ri- 
durgli,. La maniera poi, con cui potrà il Rè gli ani- 
mi dcTudditi coditionati difporreà dargli piena po- 
deftà in quelle cofe , che irapedirSno l’honeflo im- 
perio fuoy farà ripdfla in trattargli come gli antichi 
-iùdditi, e particolarmente in abbracciare i foggetei 
meritcuoli,c participar loro de gli honori, c commo- 
di dei fuo naturai Regno. Onde riceuendo da lui 
più benehci, che dai proprio Rato non è conceduto 
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loro di &re,gli fi affettionino in modo, che garreggi- 
no'in'ciò co’ rudditi, fuoi naturali . Percioche inJ 
guidatale difpofii, nella niedefimà <li(Ì7orranno gli 
altri) e daranno al Rè quella ampia.podcfià) che po> 
tra defiderare . E tanto balli de' Regni conditiona* 
ti) quali fiano da rifiutare) e quali da accettare) o 
perche . . 

De preniìi diceuoli nella Rcpuhlica Regìa . 

Gap, Fili. 

• * 

• • 

ABBIAMO veduto, come il Rè 
in pace , e in guerra con gli fudditi 
fuoi naturali dee procedcre,per iiicav 
minargli à quella felicità, che s'cpró-^ 
pollo. E infieme s*è comprefo,comé . 
i fudditi'per forza acquiftati , c come 
coloro,che vólontariaméte gli fi fono foggettati,reg- . 
gerc conuicne . Siegue bora ., che trattiamo dc’prc-' 
mi) >chèdourà proporre alle virtuofe attioni,e co’ 
quali riconofeera la virtù di colóro ,che per publico^ 
feruigio hauranno faticato . Percioche, auuéngachc ; 
gli huomini dairiionefto tutte le attioni loro douef- 
fero regolare ,c quello fegucudo, non haurebbono' 
d’altro incitamento bifbgno,che della bellezza fua-y, 
per rettamente operare; nondimeno, per la imper* 
fèttioneloro non effendo habili per ordinario à mi- 
rare tato fplendore j cagionerebbe, clic non inuitati 
[Toni* IL ' Kk da’* 
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da'premij) neghittofì anzi giacèrebbonot che indur< 
fi à quelle atrioni,à che il naturalappecito della pr(>- 
pria perfettione*dourebbe fpontancamente infiam- 
margli. £ da quefio i prudenti Legislatori auuertiti» 
nel formar le Republiche loro, hanno proporti pre- 
nci) alle degne opere , per leuar le genti dall’ odo 
ignobile, e inuitarle per beneficio publico ad alteim-; 
prelé- Ad imitatione di coloro adunque douendo 
il Rè proporre premi] ,• e riconortere il merito de’ 
fudditifuoi, è daconfìderarcjinche gu ila tali colè 
gli conuenga fare . Ma prelupporremo prima, che 
coloro,! quali dal Rè ne'Ceruigij publici laranno im- 
piegati, in tali carichi da elfo verranno proueduti de* 
falanj, e di tutti gli arnefi > che al bifogno loro par- 
ticolare , & al publico decoro faranno necefiari . E 
così verremo poi à dire per conto de’premij.fe alla_, 
grandirtlma virtù fi debbegrandilfimo premio; e-» 
chi più de gli altri partecipa del valore del Principe, 
è ragioneuole , che infieme partecipi Ibpra gli altri 
dc’beni fuoi; parrebbe, che i riconolcimenti,e le mer- 
cedi, alle lodeuoli attioni de’fudditi diceuoli, lòfle-' 
ro le ricchezze , i danari , &: altri Umili beni pro- 
pri) del Principe , e premi) maggiori per comune.» 
parere, che fra tutti fi portano eonfeguire . Ma con- 
fidcrando all’incontro, che '1 vero premio, ò il mag- 
gior almeno,chc alla virtù fi pofla attribuire, è l’ho-. 
norc,come quello, che primieramente è all'Onnipo- 
tente Dio diceuole,& a Principi; e mentre non fe ne 
appagano, per icrtimonianza del Filofofo neli’Ethica 
’ . com- 
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commetcoho màcamcto grauidlmo*, però il premio) ^ 
che verrà dal Rè propollo alle virtuolèattioni) iàrà s’app^^ 
rhonore, c perciò conflllerà nella publica fìgoifica». 
rione della buona opinionci che’l FÌè terrà dell’altrui 
merito. Econciofìache quella opinione può veni* ^ 
rè palcfata con fegni pretiofì» OfO> gemme j poderi « 
giuridittioni ) Se altri sì fatti mezi)e con fegni anco- 
ra di poco valore) parrebbcjche i legni) quanto folle- 
rò di maggiore prezzo ) rapprefentalTero infìemo 
maggior honore . Ma fc i legni > co' quali l'huomo 
viene honorato> non fono per fè flellì riguardeuolb 
nè)perche lìano di vile ) ò di pretiofa materia) fono 
prezzando difprezzati)mà fblo per la qualità dcirho* 
norante)è della intentione fua ) pofciache di quanto 
maggior valore > c giudicio é conofeiuto ) tanto più » 
certa rende la teftimonianza della virtù dell honora- 
to> è chiaro ) che la lìgnilìcatione della opinione del 
Rè farà dientiale deirhonore)Ch'egli farà al fudditor 
e rorO)il fèrrO)la querciad’alloro^ e la materia , nella 
quale tali fegni verranno ripolli ) faranno co fé accik 
dcntali)e in ciò di poca,ò niuna cólìderatJone.Poiche 
lacollana)per elTer doroMion farà ) che 1 honore, fat' 
to col mezodi ella daperlbna volgare ad vn foldaco, 

(la maggior di quello > che gli verrà dalla mano del 
Rè» mediante vna banda di feta. Anzi il 5>oldaio 
filmerà tanto più predo fo il dono del Rè, di 

maceria affai men pretiofa , quanto la p. rfona ree L*, 

C ropinionc fua c fopra ogn altra di maggior 
derationc • Quello fu già da noiancuia acu( rnto 
. Kk i iiat* 
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trattando deirhonorejdoue fi dimoftrò>ch*vn valo- 
rofo foldato antepofe il dono de'bracciali d’argento, 
fattogli da Scipione fuo Capitano, à quelli d’oro, che 
da Labieno amico fuo gli erano prefentati . Che fe 
l’honoratonon riponelfe il fuo fine nella fchietta /i- 
gnificatione della buona opinione , che'l Ré tenelTe 
di lui, ma nclmczo,e nella materia, con la quale la-» 
fignifi caffè, in quanto fbfic pretiofa,e di valore , due 
mali effetti primieramente produrrebbe/, IVno dalla 
parte di fe Ifeflb, e dell'honorato;e l’altro dalla parte 
del Rè, e deH’honorante, Il male dalla parte dell ho-* 
norato farebbe,che mirando l*vtile,e‘l guadagno vie 
più , che la fignificatione della buona opinione del 
Rè, fi difporrebbe perconfeguenza molto più anco^ 
ra alla cupidità del danaro, che à (limar la gratia del 
Rè,e’l feruigio fuo. Il male’poi dalla parte del Rè 
farebbe , che la fignificatione della buona opinione' 
fua effendoauuilita, verrebbe fimilmente difprezza- 
to il fuo giuditio; onde perdendo delfautorità, e della 
riputaiione, perderebbe la prontezza infieme de’fud- 
diti in feruirlo, mentre col mezo deU’vtile non dife- 
gnaffe di comprare gli animi loro, col trasformarfi di 
Rè in Mercatante de'fudditi fuoi. E da quelli incon- 
uenienti nafeerebbono fecondariamente due altri: 
Tvno, che i fudditi quanto più miraffero T vtile , e 
meno fi curalTero deirhonore, tanto più feoftandofi 
dairhonefto,c dalla virtù, fi darebbono aU*auaritia^ ; 
e riempiendo perciò la Republica di gente anzi aua- 
ra,che virtuofa^ & affettionata al fuo Signore, dareb?* 

tono 


LIBRO S'ÈTTIMO: i6i 

bono bccafione di corromperla . L'altro inconuc^ 

niente làrebbe;> cbe’l Elè douendo riconofcere tutte 

le anioni lodeuoli pervia dellVrile^e delle ricchezze) 

corrifpondenti alla cupidità ) che nelle gemi haueile 

introdotta^ le luftanze, c i publici tefori dileguereb* 

be. Deurà dunque il Rè proporre in premio delle 

virtuofe attioni Thenore; e’I mezo> e la maceria, 'con 

« 

la quale lo maniféllarà,fara riporto in cofa, che non 
inulti le genti ad abbracciar l'auaritia) ad auuilire la^ 
riputationc del. Rè, à difprezzar fhonerto) e consu- 
mar le ricchezze publiche . E perche diuerie , e di- 
fèrenti poffono elfere le attioni meriteuoli ; diuer fi 
anco,ediferentihonori fi richiederanno in corrifpó- 
denza: cosi a meriti ra'aggiori i maggiori , a* minori 
meriti i minori honori fi ricercheranno, in modo ta- 
le, che gli vni con gli altri non fi confonde ranno; ma 
ciartuno conforme allafpecie del merito riporterà il 
fuo diftinto proprio horiore, come perefempio*: 

Chi haurà per fcruigio publico fatto attioni di fupré- 
mo valore, come farebbe, terminata vna guerra con 

• Honori del 

Victoria gloriola, iara nonorato con la Itacua^rappre- meiìteuoie 
fentahte f imagine della perfona fua di marmo , ò di 
bronzo nella publica piazza della città reaIe,con l’in- 
fcriitione, che fignifichi la cagione di quello hono- 
re . Apprellb gli farà fatto grana di coprirfi alla-* 
prefenza del Rè; e quando verrà dall ’imprefa, d’on- 
de haurà quel fommo honore meritato, in luogo del 
trionfo>dalla Corte reale farà incontrato, e fatto per 

quei iblo giorno degno della menfa reale* Di più ri-; 

“ " ce- 
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ceuerài perpetui alimenti nel palazzo regio , nellaj 
guifa, che gli Atheniefi a benemeriti della Republi- 
ca nel Pritaneo gli deftinauano ) e fari oltre di ciò 
configliero di Stato : e quefto fia il fupremo grado 
d’honore^à che la gran virtù del fuddito nella Repu« 
blica regia pofla pcruenire : percioche cflendofi egli 
inalzato col merito fopra la conditione priuata^è ab* 
bracciato> e incorporato dal Rè nella famiglia fua^ ; 
c l’hauer luogo nel confeglio reale^ doue fi tratta de* 
più importanti affari deirimperio,il Principe verrà à 

Honoridc* di fìngolar fede,& affettione verfo di fci 

mcnr> meri e infieme di eccellente virtù - Ad altri di merito m^ 
touch. nore^minori honori balleranno, come il coprirfi alla 

prefenza del Rè lolamente , il portare collane^ c ve*, 
(lire di feta, e del tal colore, Tvfar gualdrappe, Italie 
dorate, c 1 Cauallo guernito nella medcfima manie- 
raci! portar armi dorate, IVfar Tedia con la fponda^ 
in publico,doue non fìa il Rè,& altre si fatte dimo- 
ftrationi fi faranno,tanto verfo coloro,che a goucrni 
faranno fiati preporti, ò Giudici retti fi faranno mo- 
. ftrati, e imaneggi di pace hauranno lodeuol mento 
efercitato, quanto verfo i condottieri d’eferciti, o 
verfo I valorofi foldati .. Laonde coloro, che i ma- 
giftrati hauranno rettamente amminiftrato ,potràno 
nel fine del findicaco à iuono di trombe clfer publi- 
cati degni miniltri del Ré, alcun fegno della buo- 
na opinione del tiiedeUmo Rè con alcun priuilegio 
riporteranno , come il portare i giorni foU-nni vefii- 
menci diuerfi da gU altri> ò per materia , o per. coIq-^ 

ri. 
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fi\ò per l’vnoj e per IMtro . Augufto,dopò la vit- 
toria Nauale centra Scfto Pompeo, donò ad Agrip- 
pa Tuo genero, per riconofeimento delle fueprodez 
ze,vna bandiera turchina,comc daSuetonio è teftì- 
fìcato . £ cosi quella flefla autorità j con la qualo 
i Principi mettono alle monete il prezzo , che loro 
aggrada; con la (lelTa dando il Re riputatione à gli 
honori della qualità, che detto habbiamo^ accenderà 
lènza fcandalo, c danno alcuno, con fommo fuo fer-. 
uigio i fudditi alla virtù . Ma fopra quello, ch’è det- 
to, potrebbe forlè alcuno, riguardando i prelènti té- 
pMlimar vani, e di niun valore i difeorfì noflri, vo- 
lendo, che le làtiche, i rrauagli, e i pericoli da’ foldati 
fopportati, e da ogni altra forte di perlbne per bene- 
lìciopublico, fìano condimoRrationi quali puerili, 
ò di niun conto ricompenlàti; doue tutto di veggia- 
moiche i benemeriti per attieni illuftri végono ordi- 
naria méte da'Principi riconofeiuti con ricchezze no 
tabili, e’nfìno con giuridjtioni, c Rati: onde queRa.4 
oppofitione larà fimile à quella d’Arminio, fatta 
Flauio luo fratello, Icritta nel>lècondo iib. deirHiRo- 
ria di Cornelio Tacito . ' Erano queRi.due fratelli di 
natione Germana, e fra quelle genti in grande Rima: 
Arminio la fattione de’Cermani , Flauio quella de 
Romani fegiiitaua': Ad -ATminio venne defiderio 
di abboccarli col lrateUo^& hauutane licenza, e c6- 
modità, vide Flauio d*vn’occhio priuo,ondc gli do-’ 
mandò, come ciò gli fblfe accaduto : e’I fratello ha- 
uendogli dato conto della battaglia, del come , e del 

quan- 
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quando l'hauea perduto^ dìnuouoda Armioio iìi 
ricercato à dirgli, che premio riportato ne haueua-.-; 
alla qnal colà rifpofc Flauio, Che gli era ftato accrc- 
Cciuto ilipendio, 5c hauea riceuuto collana, e corona 
con altri doni militari . Onde Arminio ridendo re- 
plico , cli’egli dalla feruitù fua vile riconofcimento 
hauea cauaco . V opinione d'Arminio da’ medcfi- 
mi Romani pare approuata . Percioche da Appiano 
Aleflandrino nel quinto lib. delle guerre ciuili è rac- 
contato, che Ottauiano^dopò la vittoria ottenuta da 
Serto Pompeo,hauéndoraunato i ibidati fuoi, o’ 
detto, che parendogli hauer fodisfàtto all’honor di 
cialcuno,non volea far mcntione di honorargli più 
oltre, hauendo martìmamente dato alle legioni te. 
corone conuenienti a’ioro nieritha’Capi di fquadra, 
&a’Tribuni vertidi porpora, eia Senatoria dignità 
à quelli, ch'erano più grauhSc antichi. Oftilio, che 
vno era del numero de Tribuni, riipofe , Che le co- 
rone, e le Vefti porporec erano donitla’fànciulli: per- 
cicche à gli cièrciti era di rncfticre donar polTcifioni,i 
e danari, e non fraiche . E ciò da tutta la moltitu- 
dine de’ibldati fu confermato ; querto ila detto in^' 
fàuqr di Arminio ;• Ma aH'incontro, chi riguarderà, 
ciré Arminio barbaro era, c nelle vlànze. barbare.» 
cortumato; che dall' vtile, e non dalla gloria fi reg-. 
gca , e che i foldati d’Ottauiano,per eflere flati dal- 
Tanaritia corrotti, haùeano l’àrmi contro la libertà 
della patria volte, per fàrficon effa (crui; conchiude- . 
rà , che tali efempi non fono di alcun rilieuo . £ 
rr ^ 


N 


r-'j-t'-J by 


LIBRO SETTIMO^. 
mafllnne apparendo, che i Romani -, mentre la carità 
della patria, c l 'appetito della gloria hebbero fòria_t 
in loro, tennero infieme in abominatione l'antcpor- 
rcrvtileall’honore,&airamor della Republica_. . 
Vn'elcmpio per molti potrebbe baftare> da Liuio 
fcritto nel lib. 4. della terza Deca, con dire : Che_> 
mancando i denari del publico ne gli clèrciti Roma- 
ni, che contra Cartaginefi combatteano, ninno Ga- 
ualiero,nc Centurione volle pigliare le paghe ; ma_» 
che (chernendo, e riprendendo qualunque le piglia- 
ua, mercenario lo chiamauano • Qui lafòo,che mol- 
ti, à’quali per le grandi prodezze furono dal publico 
indiuerfì tempi oiàerti doni rileuanti , gli rifiutaro- 
no , dimoftrando , che delHionore , e non dell* vti* 
le s'appagauano • Spartaco infìno , come raccon- 
ta Plinio, benché feruo, per lo valor fuo nondinie- . 
no fàttofì Capitano d'dèrcito, e iòrmidabile nemi- 
co de Romani , vedendo che la diici piina militaro 
perl'auaritia fi corrompea , l'vfo dell’oro, c dell' ar- 
gento interdiffe a' fuoi Ibldati. Alle oppofitioni a- 
dunque.iàtte fecondo il parere d’ Arminio,e d’Ofti- 
lio , dico, oltre à quello , che già dilcorlo habbiamo^ 
Che il fine del virtuofo è di operar per i’honefto, e 
di appagarli della bellezza delle proprie anioni ; & 
accadendo , che per acquifiar la beneuolenza dello 
genti, gli conuenga defiderar l'honore,tanto ne deli- 
dera, e ne ricerca , quanto può elTer bafteuole , per- 
che fi manilèlH il merito luo, e non per diuenir ric- 
co . Il medefimo auuiene al fuddito della Republi- 
Tom. IL LI ca 
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ca Regia , perche reggendofi egli fjmilmente dallaLs 
virtù ìtanto honore in premio de'meritifuoi richiede, 
quanto è fufficiente per manircfìar al mondo , che’l 
valor fuo è dal Rè conofciuto . E qual bora la per- 
fona non vi s’acqueti, e fi dimoftri più di ricchezze-» 
ingorda , che di honore vaga, perdendo il vero frutto 
della virtù, fi fa ferua delfanaritia, c fuddita indegna 
del fuo Signore • E che gli honori della qualità , che 
detto habbiamo,non fìano ridicoli,ne puerili, gli ftef- 
fi Romani lo dimoflraronoj mentre co’lodeuoli co- 
ftumi fi reggeano . Percioche, oltre alle cole difeor- 
fcj a loro Capitani Generali, mentre haueuano vin- 
to in battaglia i publici nemici nella maniera, elio 
già dicemmo ,concedeano il Trionfo; il quale, ben- 
ché fupremo fra tutti gli honori, che potefì'ero dare^ , 
non ricchezze, ne oro, ne argento, ne fotta alcuna.» 
di dominio in prò del Trionfante conteneua j ma_j 
l’oro, l’argento, erutti i pretiofì acquifti al publico 
riferuauanoj c il Trionfante della fola moftra della^j 
perfbna fua coronata d’alloro, fbpra vn carro tirato 
d’ordinario da caualli,accompagnara daH'efcrcito, e 
riccuuta , e fimilmentc accompagnata da tutti i ma- 
giftrati fi appagaua; e finito il Trionfò, che in bre- 
uiflìmo tempo paflaua, il Trionfante à vita priuata.» 
ritornando, da gli altri cittadini difterenza alcuna no 
riporta ua, fc non quanto la virtù fua per quello atto 
più celebre nella memoria delle genti lo conferuaua. 
A’ foldati,corrifpondendo alle prodezze loro, diuerfi 
honori dillribuiuano. A quello, che’l cittadino nella 
■ j . . . bat- 
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battaglia hauefie faluato^la corona di quercia dona- 
uano^ 'Chi Tailcdio hauelTe foftcnutojcon la coro- 
na di gramigna fi riconofceua , & altri meriti certi 
altri fegni honorauano . E de' maggiori , honori , 
che a Capitani Generali attribuiuanojcrano i priui- 
legi di vfarc alcune cofe per proprie , benché di lo- 
ro natura non fbflero tali, come à GneoQuilio, 
che polc con la vittoria fua fine alla prima guerra^ 
Cartaginele, fu conceduto) che vn trombetta gli 
dafle inanzi , c che vn torchio fimilmente gli prece- 
defle^quando à cena fi conducea. A Pompeo, il 
portare la verte Trionfale nelle fcrte publiche,fu con* 
ceduto; e della medefima Celare fu honorato , c in- 
fieme di poter di continuo la- corona di Lauro vfare. 
E Quello > che delle corone detto habbiamo,fu mol* 

X * ‘ 

to prima apprefso de* Greci coftumato • E che i Ro- 
mani le cotone , &c altri fimili riconofeimenti vio 
piu per Thonorc , che per l'viilertimaflero^ é da-, 
Plinio fignificato , ftriuendo) eh’ a foldati rtranieri, 
& aufiliarij collane d oro , & a’ cittadini d’ argento 
donauano • Di piu Suetonio ferine di Augurto , 
eh’ egli più ageuolmcnte à far grafia alle genti di 
cofe pretiofe , che di honoreuoli s’inducea , diflin* 
guendo quelli da quelli , & anteponendo quelli a-, 
quelli • E chi riguarderì il ledo libro di Polibio>có- 
prenderà di leggieri) che le lodi date a valent huo- 
mini nelle morti loro, per le degne attioni impiegate 
in leruitio publico, le memorie^nelle medefime oc- 
cafioni ritrouate demeriti de'maggiori, con rappre-* 

LI 1 fen- 
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fentare > e conicruar le tmagini di eflì nella ferma.» 
de’ piu bonoreuoli carichi , che hauelTero efercita- 
to ; comprenderà} dico , che i Romani per tali lé- 
gni accendendoli alla gloria » non nelle ricchezze 
ma nella perpetua , & honorata lama della pro- 
pria - virtù riponeano i loro pcnlieri . Quindi» col 
proporre femiglianti premij a’cittadinij produfiero 
Ibldati) e Capitani infiniti di fepremo valore -, ondo 
la miglior parte del mondo li fettopolero : che fe 
poi lèguendo 1’ vtile > il primiero proponimento 
dell’ honore abbandonarono» quella marauigliolà.» 
gloria» con l'vltimalororouinajdibialimeuole ver- 
gogna ofeurarono . Laonde la opinione nofira nona 
è vana » ma praticata con ilrtiiliirato frutto dallo 
più valorolé nationia che giamai lìano Hate : cho 
lé i collumi prelènti Ibno poi da quei lontani; fe* 
no ancora i prelènti imperi j men glorioli gli 
huomini di minore valore » e la dilcipli- 
na militare meno ilquifita « 
e meno Iruttuo- 
fo. 

I 
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Della pena • Cap, l X. 



^AVENDO confiderato il premio; 
conuiene parlare delia pena; poiché» 
come ^ià auuertimmo , parer di So* « 
Ione fu i che {òpra quelle due cose 
la Republica fia Ibbilita. Egli è dun- 
que neceflario » che la pena come il 
premio fia conueneuolmente efercitaca > con punire 
chi merita d’elTere gafiigato > ne piu » ne manco dì 
quello, che la giufiida ricerca * £ però, chi non hau- 
ràcommefib misfatto, non patirà pena; & all'incon- 
tro chi rhaurà commefib,non andrà impunito^ per- 
che l’.vnO) e r altro farebbe ingiufio . La pena pareg- 
gierà il peccato, e perciò>ne peccati leggieri con pe- 
ne graui> ne graui con pene leggieri fi gafiigaranno* 
Leggiera pena era quella, che da Cefare veniua pro- 
pofia a’ congiurati con Catiiina > volendogli liberare 
dalla morte in cafo atrociffimo , hauendo contro la^ 
fai ute della patria machinato. AU’iocontro penaci 
gtaue fiior del douere fò quella d'£gnatio,da V. 
Maflìmo, da Plinio, e da Tertulliano raccontata, che 
ammazzò la moglie per hauer beuuto vino- Laon- 
de è di mefiierb che la pena corrifponda al peccato.' 
Dalla qual colà potrebbe comprenderfi , che Zaleu- 
co legislatore de' Locrefi , hauendo impofia peoa_i 
della priuatione de gli occhi à gli adulteri , & efien* 
do fiato Tuo figliuolo di tal peccatp conuinto,col ca- 
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uar vn’ occhio à fe rteflb, &: vn’altro al figliuolo, vie 
piu fodisfece alla tenerezza paterna, che alla rettitu- 
dine di giudice integro . Dourà oltre di ciò la pena 
durare, quanto comporterà la qualità del peccato ,in 
modo, che s'egli farà leggiere, c meriti bando di po. 
chi’anni, non gli fia dato di molti; e fedi molti farà 
meritcuole , à pochi non fi riduca . Conciofiachej 
nell’vn cafo fi peccarebbe in biafimeuole rigore; e 
neU’altro in dannofa indulgenza;per l’efempio della 
quale da’ maluagi verrebbono moltiplicati i mif- 
fatti . I Romani folcano gaftigarc i mancamenti 
delle genti , rimollì quelli, che meritauano la mor- 
te , de' quali non intendo bora parlare , con leuar gl' 
indegni del Senato , bora con priuargli della Tribù, 
8ihof anco col condennargli à pagare all’ erario. 
Augufto,per teftimonianza di Suetonio, condannò 
de fuoi foldati , che in mancamento erano caduti,in 
diuerfi modi ; à ftare il giorno intero dinanzi al pre- 
torio ; & alle volte con la loia tunica , ó con la per- 
tica , ò difeintii e le Coorthche haueano abbandona- 
to il luogo ) condannò à mangiare orzo ; e cosi fe- 
condo le qualità de’ falli , i falli erano puniti. Però 
come de gli honori dicemmo, che fi debbono diriz- 
zare ftatuc con ifcrittioni ftgnificanti l’ honore de* 
mcriteuoli: cosi all’incontro in eccefll graui fi di- 
rizzeranno ftatue co’ titoli dimofiranti le ignominie 
de glidemeriteuolii fi chein cali grauillimidi lelà_, 
niaei'.à i figliuoli, e* nipoti vengono inhabilitati , e 
fatti incapaci de gli honori delU Republica , à ra- 
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glone ; poiché nella giiila , che la-virtù ftraordimf, 
ria de* maggióri ha forza di far continuare i loro . hó-. 
norivc grandezze ne' pofleri ; nella fìclTa ,manier u 
pare conuencuole , che i delitti enormiffimi habbia- 
nopoflanzadipriuare i pofterid'ogni dignità > & 
inhabilitargli a carichi piibb'ci . E così da- Cicero nc; 
viene auuertito nella Epillola i y . d Bruto , che ne*; 
figliuoli di Themidocic paftò la pena fua.^ edeggia-- 
mo ancora, che la picciola figliuola di Sciano perdo* 
peccato del padre riportò.la morte; Di-più alcuni; 
hanno voluto, chele vergogne peruengano infino a* 
poficri ;.e perciò furono , come racconta Suetonio;<i 
priuigli Antoni) del pronome drMarco; e Torqua-.; 
li^deirvfadclla collana ; c’ Cincinati della .zazzera^/., 
Tar’ignòminia,dito,feguirà i .figliuoli ^ c*nipoti de*, 
delinquenti di grauilI]mi-ecccfIÌ5 ‘;ma in modo pe- 
rò ^ che col proprio merito, equiuilenre al demerito, 
del Padre, e cleirAuo>pofiano liberare fefteflìve la-j; 
cafa loro da sì fatta vergogna . Tanto fia detto -per 
conto di ciòcche fi potrebbe oflferuare nella lllcpu- 
blica Regiaiintomò alpunire i misfatti . Ma perche 
noi prelupponiànìo , cbe il Re,di cui trattiamo, poi- 
fa hauer altri (lati ;e fudditi , nclquali fbpra ciò fia- 
no diuerlc leggi; come dire ,*che la perfbna , la qual 
cade in mancamenti grauiffimi,fia fatta di tal forta^' 
demcriteuole , che le leggi quiui inhabilitiuo perpe- 
tuamente ad ogni qiialiéà'di grado , e di honoro ^ 
non la propria fchiatta fola , ma tutti coloro , che 
imparenteranno con cfli in infinito , farà da confi- 
i'- • dcra** 
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Aerare, (è cosi latta legge per lo fuo rigore debba.» 
elTere ammelfa , e conlèruata, à line di tener lonta» 
no le genti da’ peccati cotanto grani; onero , come 
troppo afpra, e rigo rofa, debba edere leuata i e mo- 
derata » Hora quello verrà per parer mio chiara- 
mente manifedo, cohfidcrando l'elfcttOjdaila mede- 
lima legge prodotto . Percioche, fe da eflà naiccrà 
la concordia » e l’vnione de’ fudditi, e quel beneficio 
vniuerfale,per cui farà data fatta, conuerrà ragione- 
uolmente conlèruarla . Ma fe incontrario cagione-* 
rà fira' fudditi difunione , e dilcordia dannolà al betu 
comune, introducendo come due popoli contrari, 
c nemici nello fteflb Regno , farà di mediere mo- 
derarla in guìla^ cheque' graui peccati fiano eoa» 
tutto ciò draordihariamente puniti ; ma tuttàuia.» 
in modo « che non ne liicceda edetto contrario al fi- 
ne della legge . £ così nella Ibrma , che dicemmo,' 
lì potrà ridurre alla incapacità del delinquente infi- 
no alla terza generatone Tua: con lalciar luogo 
lìmilmente a’ figliuoli , e nipoti di poterò 
col proprio merito cancellare tal’inlà-^ i 

mia, e renderli degni de gli ho. 

nori, e gradi pu- : 

blici. " ■ . i 
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Dèlie ricreationi diceuoli. alla Repuilica s 
Regia, Cap.-X. 


V ' 



,1 N qui s* é ragionato delle atdoni 
• della Republica Regia > intórno alle 
quali trauaglia; e inìieme s’è dilcorto 
de* conueneuqli premi;> che alte ope*. 
■ rationi virtuole lì ricercano. Hora_>> 
. perche come gli huomini particola* 
ri non po0bho del continuo faticare > ma hanno bi- 
sogno di ripofb ) cosi il RèjelTendo nella guifà di vn> 
particolare huomo ) come pur dicemmoj conuerrà , 
ch’egli ancora habbia il fuo ripofb , e che di efTo di- 
fcorriamo^per comprendere -in checonfìfta .‘E con- 
ciofiache per autorità del Filolbfb il giuoco è in ve- 
ce del ripofb) al Rè farà di meftiere recare ricreatio-. 
ne i e ripofo al Regno fuo col mezo de’giuochi . £ 
tarattione è fiata fèmpre tanto inmortante apprelTo* 
à tutti i popoli) e maflìme valoroU) e grandi , che in 
elTe)non pure fommo fludio> ma fpefè fuor di niifii- 
ra ecceflìue « impiegauano . 1 Greci hàueano in co- 
llume alcuni giuochi) e in modo gli fUmauano -i che 
con mirabile concorfb delta natioue erano celebrati. 
Quelli giuochi furono i Pitij) gli Olimpi; ) i Nemei, 
e gl’lllmi; . Et auUenga j che foifero dedicati ad A- 
pollo ) à Gioue) Sic à'Nettuno y nondimeno à ricrea- 
rione ancora di que' popoli fèruiuano . £ patticòlar- 
mentegUAtheniefl delle public he rìcrcationi furo- 
Tom. 11. . Mm no 
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no tanto vaghi, che ad effe gran parte delle entrato 
del comune deftinarono; coh (èuera legge vietando,’ 
che niuno (otto pena della vita ofa(Ie di contradirle. 
E fra i trattenimenti loro ancora le rapprelènrationi 
della (cena ripo(èro, le comedie, le tragedie, e Tope- 
re di fomiglianti diporti • 1 Romani (imilmente con 
diuerfj 'giuochi procurarono al popolo ricreatione, e 
diletto; e'con tanto maggiore rpefa,e 'magnificenia 
de’Greci, quanto la polFanza Romana di gran lun* 
ga la Grecia fuperaua • Et oltre à gli fpettacoli della 
(cena , i combattimenti de’Gladiatòri iptróduceano ^ 
che (ènza morte d'huomini non poteano palmare: ap- 
preflb caccio di fiere diuer(e rappre(èntauano,di Lio 
ni>Pantere>£lefànti, Pardi, e d altri animali dì ’paed 
ftranieri, infoliti à gli occhi delle genti Italiane. E 
perche proponimento noftro non è di trattare parti- 
colarmente di quelli fpettacoli, e giuochi,c come al- 
cuni fofleto. funebri, alcuni votiui, altri in honore de* 
loro Dij, altri de gli huomini; baderà hauermoftra- 
to, che anco per ricreatione de' popoli feruiuano , e 
che sì fatta attione appreflo de'Creci , e de* Romani 
fu in grande (lima . ElTendo adunque > e perla ra- 
gione, c per re(èmpio,conueneuole, e necelTaria la,j 
ricreatione, e'I ripofb alla Republica Regia; verremo 
à confiderare, quale debba eflere. Laonde prefup- 
pollo per autorità di Ariftotile, che'! giuoco (la ri- 
pofo , vedremo, qual giuoco in ciò (la diceuole . E 
perche Platone fcriuc nel Sofifta ^ Ninna fpecie di 
giuoco c(Ter più diletteuole della imitationc;il giuo- 
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co>da rapprefentare aTudditi dei Re, farà imitatione • 
Per la qual colà douendo imitar le caie vere, e notu 
farle, perche non farebbe giuoco; e recar diletto , Gj 
nonfalHdio , perche non ricrearebbono-gli fpetta’ 
coli , ne’ quali necdrariamente intrauengono, ó per 
la maggior parte , ferite, e morte d’huomini, nella_» 
guifa>ch’erano quelli de’ Gladiatori; i combattimeii'r 
ti de gli huomini con le fiere faranno dal Rè vietati; 
e quelli fìnìilmente,che lafciue colè lapprefèntando» 
c contrarie a’coftumi honoratf, hanno forza di cor- 
rompergli.! Rifpetto.che induflc Platone, à difcac- 
ciar dalla Republica fua i Poetij che con dishonefte^ 
imitationi vitii fconuencuoli ne’popoli introducea- 
no . ■£ conciofiacfie in ogni atto delia noAra vita_» 
da retta ragione gridato,?! defafaeiigutfdare. il Ane « 
fi che da eflb non ci difuiamo^al giaoco<>£>pra tutti 
dice uole, farà quello , che feruifà non folo per ripo* 
fo, e ricreatione,ma ìnfieme per habilitarci maggior- 
metìce alla propria operatione^ à fine di ritornar più 
polTenti ad efercitarla. £ fè le imitationi delle cofo 
da vero, nelle quali la periona nel fuo fiato ordina- 
rio fuol faticare, fono tali; i giuochijda ricreare i fud- 
dici del Rè) faranno imitationi di tutte le profèfiìoni, 
che nella vita attiua fi feorgono . Laonde conuerrà 
rapprefentare le vite, & anioni delle perfone aitiuej 
fotto ragione del diletceuolej cioè con imitationi 
non fatte à cafo, ma con arte>alla poetica corri fpon- 
dente - £ perche la Republica regia ha per fine la_j 
bontà de’fudditi) tali rapprefentationi non faranno 
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di cofe brutte • £t auuengajche potendo elTcr'imica* 
rione di gente ordinaria» e per le cofe ridicole porger 
dilettò ancora ; nondimeno il rilb cauerà da brut- 
tezza non bruttamente palefata» ma con honeflà ; e 
cosi doue jfì vedranno cofìumi popolari i e imitatio- 
ni di atti biafìmcuoli in ciaicuna profèilìone , quiui 
ancodourà apparire la correttione . Talché fé per- 
foria prodigà)auara)ó.la(ciua farà imitata>vi fi trouet 
rà infieme altra perfóna» che viti; tali biafimando» e 
la bruttezza loro dimofirando,preieruerà le genti da' 
viti j» e nelle proprie pròfeflìoni le difporrà maggior- 
mente alla virtù . Di ciò fi potrebbe hauer’efempio 
nella Tragedia Ottauia>nella quale Nerone infolen- 
temente le attioni tiranniche eialtandoj aU’incootro 
da Seneca tali opinioni nel medefimo tempo fono 
riprc{c,e ributtate . Dalla qual cola fi vede , che le 
comedic, nelle quali gli huomini erano publicamen- 
te rapprefentati, e notati folto mafchere,alle imagini 
loro fimili, come calunniofej e contro al ben viuere> 
furono ragioneuolmente vietate . E così Socrate, ef- 
fendo flato rapprefentato, e imitato nella feena , o 
poflo in burla da Ariftofane, fuageuolmente dopò 
accufato , e condotto d morte. E’I medefimo Ari- 
flofàne hauendo alla prefenza d’Ambafeiadori fore- 
flieri biafimato in vna fua comedia i coflumi della.» 
Città, con>ragione da gli Athenicfi fu bandito. Do- 
neranno dunque le comedie, c le rapprefentationi, c 
iniitationi delle genti ordinarie eflere in maniera c6- 
pofle , che con artificio ifquifito porgano loro dilet- 
to. 
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to ,e inficine le difpongano, com e dcttOi à farfi mi- 
gliori nelle loro profeifioni . E quello>che delle gen- 
ti ordinarie è rifoluto , haurà parimente luogo nel- 
rimitare attioniillufiri di perfone grandi, doue lo 
opreheroiche de* Principi, ed’huomini di fingolar 
valore fiano celebrate^ e infieme i con/iglieri, i giudi- 
ci> i magiftrati, e* Capitani valorofi vengano hono- 
iati; & all’incontro gli adulatori^ gl*ingiufti, e codar- 
di, e' vitiofi fiano biafimati in modo, che tutte le 
profèflfioni de fuddi ti rimangano, come purdicenl- 
mo, con (bmmo diletto ricreate, e con piaceuoli au- 
uertimenti inficme confirmate nel bene • E quefto c 
quello , che per mio auuilbfii intefo da Platone nel 
libro (èttimo delle Leggi, (criuendo, Che i giuochi 
dòueano effere regolati dal proponimento del Legif- 
latore . E fe in parte alcuna la comedia vecchia, c la 
mordacità di. Arifiofane meritafle iniitatione,per au- 
uentura contro que'foggetti conuerrebbe, che per 
publico giudicio foflero fiati legitimamente giudica- 
ti infami, in maniera, che in parte della pena loro ta- 
li biafimi entraflero; e come le lodi.de gli huomini 
valorofi publicamente fono cantate , cosi le attieni 
de'maluagi fuflero publicaméte manifèftatc-E cócio- 
fiache le attieni militari contengono in fé diuerfi atti 
virtuofi , e le imitaiioni loro fono per ciò diletteuoli; 
non folo i giuochi, e gli fpettacoli della Scena faran- 
no conueneuoli, acciò che le attioni ciudi , e dome- 
niche rapprefentino; ma le imitationi militari anco- 
ra per honefti.e belliflìmi trattenimenti feruiranno. 
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Percioche elle contengono varietà di fattioni , che 
con grandifllmo ftudio, 6c arte fi elèrcitano , batta- 
glie nauali, affedij, affalti di città, difèlè , elpugnatio- 
ni di fortezze, varie forme di ordinanze , combatti- 
menti di cauallcria ^ c di fanteria, fatti d’arme , diuer- 
fjtà d‘iftrométi,si per difefa, come per oflfefa,e le ope- 
re di molte arti, che fono loro confeguenti j fimili 
fpettacoli,dico, faranno acconci ; pofciache la varietà 
delle attieni gii rende diletteuoli , la imitatione è di 
cofa honeiliflìma, c tal'eforcitatione è al publico ne- 
cefTaria , e confeguentemente gioucuole .* Percioche 
in tali fpettacoli viene fotta ifperien za de gli eccelléti 
fchermitori,efoldati, che tutte le forti darmi, tanto 
à cauallo, quanto à piedi, e così in acqua , come iti. 
terraifonno maneggiare; dc'pochi contro i pochi, -de* 
molti contro i molti , e de’ pochi contro i molti . £ 
nelle battaglie nauali vien comprefo la difpofìtione 
de’foldati, e infìeme de’Capitani, e marinari , corno 
fìano prefoi ad imbarcare , e sbarcare con ordine gli 
eferciti » come riefoano à metter fi in difèfo , & affal- 
tare il nemico ; ii foorge parimente la peritia della_i 
maeforanza nel comandare i feruigij delle galeo 'y 
l’vbbidienza, e la preilezza de'marinari,e delle ciur- 
me ordinatamente vogare, e prefoamente efeguire i 
i cenni, e' comandamenti. 

Appreffo (ì potrà la maeAranza fotro tanti Capi 
compartire, e con tante perfone per ciafeun Capo « 
quante fono neceflarte per mettere in edere di tutto 
punto vna galea , così per conto di formarla di le- 

gna- 
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gname, come per fornirla di vele, e di farteami; con 
proporre premi] à quella compagnia, che con mag- 
giore preftezza, e ifquifiteiia l'opera fua conducef 
le 2 fine . Dalla banda di terra fimilmente dirizzan- 
do vna forma di fortezza in campagna, fi rappresen- 
terà il modo d’accamparfi ,e di conduruifi fiotto col 
mezo delle trincee, doue fi vedrà la difipofitionc de’ 
fioldati in lauorarc, e combattere . Ne paia Urano j 
clie’l lauorare fia da me a’ fioldati attribuito ; poiché 
nella militia Romana i medefimi erano fioldati , o 
guaftatori, come pienamente preffio di Celare fi può 
comprendere. Nella medefima maniera,e nello ftefi- 
fio tempo fi potranno cimentare tutti gli artefici , che 
àgli efierciti fono neceflarij, armaiuoli, fiellai, fàbrica- 
tori di picche, e d’archibugi,bombardieri, & altri fi- 
mili;con dar loro le proprie materie di lauorare,e far 
l'aggio della fiuffideza loro,sì per la preftczza,comc 
per la perfettione dell' opra; proponendo in ogni ge- 
nere premi] honorati a più mcriteuoli . La Regina.» 
Maria diede vno fipettacolo della qualità, che detto 
habbiamo, d'vna fortezza combattuta con diuerfie.^ 
attieni militari, al Rè Filippo all’ bora Principe di 
Spagna, quando fi conduffie la prima volta in Fian- 
dra, à vedere l’imperadore fiuo Padre . E benché vi 
fi adoperalfie l’artigliaria, perche da vna parte della-i 
fortezza vi era muro da refifterle, tuttauia niuno vi 
morì, per gli ordini ifiquifiti,che vi furono dati, e riu- 
ficì con mirabil piacere di tutta la gente . Tali adun- 
que faranno i giuochi ordinati dal Rèa’fiudditi fiuoi, 

per 
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per gli quali nelle profeflloni, appartenenti tanto al- 
la guerra, quanto alla pace,conTommo diletto, e gio* 
uamehto loro, e del Principe fi ricrearanno. 

I 

Se'l Rè dee intrcLuenire ne fuhlici fpetmoli y 

con efercitare in ejjt la propria \ 

’ per fona* Cap» XI* 

EGVE, che fi confideri/e 1 Rè ne 
publici fpettacoli^rapprefentanti attio- 
ni di guerra, debbe non folo compari- 
rc,perhonorargli con la prcfcnza fuay 
ma intraucnirui ancora, correre lancic, 
maneggiare armi, e caualli, nella giù- 
fa, che (bgliono in tali occafioni i fbldati) e* caùalie- 
ricofiumare: Poiché il vedere faticare ilRè iùtali 
attionb c il domefiicarfi, e trattar con gli al tri, reca a* 
popoli non picciola fodisfattione; sì perche il cono- 
fcerc ) che tiene conto di quelli , com'anco, perche 
ricordandofi del valore del Signor loro,e quanto fia 
nelle armi fperimentato, s'eccitino per auuentura-j 
maggiormente ad amarlo, e imitarlo . Contra que- 
lle ragioni, per le quali fi potrebbe credere, che 1 Re 
douclTè intrometterfi in quelli efcrcitiji fi oppongo- 
no argomenti molto maggiori, che perfuadono il 
contrario. Percioche ne per Teflenza, ne per Tappa- 
renza ciò non fi moftra iceuole al Rè . Per reffcn- 
- za, perche loperationi del Rè fono ripolle nelle co- 
lè da vero, e non in quelle da burla ; e volendo egli 

con 
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con la propria perfona porger diletto a' fuddici in^ 
co£é da giuoco, di fine, ch’egli è de popoli fuoi, fi fà 
ifiromentodi eilìinattioni accidentali dello Stato 
fuo • Oltre di ciò in sì fatti giuochi può fàcilmente 
perder lavila, comcrcfèmpio di Hcnrico II. Rè di 
Francia ha dimofiratoicofa contrarb al fine del Rè , 
chela vita Tua alla publica falute dee rifèruare . Per 
l’apparenza non è confèguentemente attiene dice* 
uoleal Rè, perche doucndofiegli abballare in fimi* 
li giuochi, e fare pmoua di fé , auuilifce la perfona^ 
fua .Apprefib>potendofi ritrouarc molti , che eoa, 
maggior eccellenza di lui facciano tali attieni i ver* 
jcbbeà perdere di quella ammirationc appreflo de’ 
popoli, per la quale in ogni genere tengono , ch'egli 
fbpra tutti fia cminenti^mo . E conciofiache la^ 
Maefià reale non fignifica altro,che fomiglianza di 
pota, da ella il Rè grandemente fi feo darebbe, (è ìil. 
attioni ordinarie, e da burla trauagliafie , e mafsime 
potendo in effe fàcilmente rimaner fuperato; dalla.» 
qual colà verrebbe fìnalmenie à perdere di ripuca- 
tione, che, benché fuffe incoiò da burla, tuctauia il 
poco rifpetto cominciando dalle cofe picciole , fpeA 
fo con danno del Principe finifee nelle grandi . 
Degno documento fu dal Magno Aleffandro in ciò 
dato, perche, mentre era giouinctto , e ben diipofto 
à correre, dimandato, fe volontieri farebbe corfo nel- 
lo ftadio Olimpio, rifpofè, Che volontieri,fc vi fòf- 
fòro de* Rè, che faceffero a correr fòco . Onde ven- 
ne à dimofirare, chele attioni, e* giuochi popola* 
Tom; li. N n ri 
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ri a’ Rè fono difciiceuoli > non effendo con gli altri 
Rè efercitati . Non dourà adunque il Rè^ne per 1 ef* 
lènza > ne per l’apparenza) con la perlona dia ne’pu* 
blici Ipettacoli maneggiarli • Anzi che aflolutamen< ' 
te alcun’ atto publico di queftai ne d’altra lòtta nooi 
fi condurrà à fare ) mentre da [necelsità non fia co-: 
firettO) e da lemma peritia non venga accompagna- 
to ; lì che polTa reftar certo di non edere da alcuno 
pareggiato ) non che trapalato i a line di conlèruar- 
fi con riputatione di Rè apprelTo i fudditi in tutti gii 
fuoi alfari . Ne già contradico io à coloro > che ne* 
propri paelì hauendo in coftume i Rè loro ne’ tor- 
nei , nelle carofelle ) ne’ giuochi di canne ) e nello 
giollre d’intrauenire) e peilònalmente elèrcitargli j 
elsi)per non dilgudare ipopoli) anzi per accrelcei^ 
la beneuoienza loro> non debbano nella vlànza con. 
tinuare: ma quellO) che da me è difcorlo) hà Iblà»' . 
mente riguardo alla fórma del Regno da 
noi figurato ) doue vfanza antica 
non può darle impe^ 
dimento • 



LJBPfO settimo: 





Se le mafchere fono conueneuoli nell»- Keùullic» 
Regia . Cap X 1 1- 

\ 

|I G;V A R D I A M O bori , fc'l pia-' 
xere delle malchere) vniuerfalmente 
1^' accettato I lìa accomodato alla Repu- 
bblica, di che trattiamo; e infìcme i trat- 
tenimenti de’ baili, e danze, che itu 
compagnia di donne fogliono coftu- 
marlì. Che’l trattenimento delle malchere non lì 
inoftri conueneuole > le ftelTe mafchere pare , chej 
fenz’altro lo manifèllino Percioche leruendoci di 
elTe per celare il volto^ e la perlbna noftia lìngendo- 
fi di eder’vn* altra, fono bugie • Oltre di ciò elfendq 
illromenti per ordire lalciuie , furti, rapine , homici- 
dij>e infinite altre attieni maluage, paiono al tutto da 
vietare^ ed efiere tal cofiumé indegno di Republica 
ben’ordinata . Ma con tutto quello aU’incontro di- 
ciamo, che le malchere non rinchiudono bugie , ma 
imitatione delie perfone,ie quali rapprefentano;onde 
per quella parte non Ibno biafmeuoli , ne cateiue \ 
com’anco non lono tali per rifpetto de' misfatti, ne- 
quali le genti di loro lì leruono : poiché ciò nafee 
dalla mala intentione di chi le abufa, e non da efie; s 
tutte le colè, come già dicemmo, dalle virtù morali 
in fuori, in vlb cattino li polfono conuertire • Laon- 
de ellendo elle illromenti, che leruono per imitare,è 
raanilèllo , che tanto in bene, quanto in male lì poi- 

N n z ■ fono 
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fono vfare; trouando adunque modo di rettamen- 
te vfarle, potranno fcruirc per ragioneuole diletto • 

vso retto malchera (àrà riporto nel fine ho- 

della ma. ncrto , cioè nella honerta ricreatione. £ quertafuc- 
guS" cederà, mentre le genti della libertà loro rettamente 
pkbef fi (èruiranno : i Grandi, a’quali,per conleruare il de- 
coro, difeonuerrebbe condurrt ne’ mercati, nelle piaz- 
ze, e fra mecanici , per conofeere gli humori loro ; 
col beneficio della mafehera infinuandofi fri quelli) 
comehuomini fimilmente del volgo veggono , & 
orteruano le attioni , e icortumi di quelli, e quanto 
fiano portenti le forze de gli affetti in loro , tirando 
l'auaritia alcuni à fordidezzc, e inganni, altri l'ira il » 
bertialità, altri l’ambrtione à vana gonfiezza, altri la 
intemperanza ad attioni feruili, e fporche ; da’ quali 
fpcttacoli,non punto finti, fi caua rpefl'c volte degna 
materia di rifo, c inficine auucrtimenti della manie- 
ra, con che fi debba trattare con tali humori . Ap- 
prertb delle gemi baflc l'vfo della mafehera farà fi- 
milmente honefto , mentre fi condurranno nelle ca- 
fe à trattenimenti de’nobili , doue fmafcherati noiL. 
hanno facoltà di penetrare; e quiui orteruando i de- 
gni cortumi loro,hauranno occafione di proporgli a 
fc rteffi per efempio, e imitandogli , da farfi mente, 
uoli, & honorati . Aggiungo, , che cosi i plebei ap- 
prerto a’ nobili, come i nobili nel commercio de’ple- 
bei,col beneficio della mafehera introducendofi,queJ 
gli con imitare i nobili , e quelli con imitare gl'igno- 
bili , e farfireputare de gli rtcfsi ordini, e della mede- 
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fimaconditione, oltre che, come dicemmo , hanho 
occafionedi conofcere icoftumi gli vni de gli altri i 
di piu con lecito mero gli vni pigliano piaceuoltD 
trailullo della ignoranza de gli altri , eflendo hora*^ 
prefoil plebeo in vece del nobile , e' 1 nobile in luo- 
go del plebeo . E come per quella via rvfo delie^j 
mafcherc viene conueneuolmente elèrcitatojcosi per 
contrario, quando à libertà diffoluta è indirizzato , 
ouero ad altro dishonedo fine, è bialìmeuolc, e da^ 
fuggire . Veniamo bora a’balli, con cui le donne, c 
gli huomini infìeme hanno in vfànza di iòlkzzarfì . 
Quello trattenimento , oltre che dal lungo vlò vni- 
uerfalmente è approuato,conraucorità d’antichifli< 
ma , e virtuolìfsinia RepubKca fi può con^rmare . 
Perciochegli Spartani vna Torta di ballo coiluma<>. 
uano di giouanetti, e di vergini fcambicuolmete ac- 
coppiati; doue guidatore della danza era il glouxne i 
clèrcitando la peritia militare, per hauerfene à {criii- 
re , quando Ibfle per affrontare il nemico ; e da vna_» 
modella donzella era feguitato, chefalti didenna^ 
acconciamente Iacea; e*n quella fòggia di ballo due 
virtù, la fortezza, e la temperanza, l’vna per f huo- 
mo, e l'altra per la donzella hgurauano . II mcdelì- 
mo ballò da’ Romani fu imitaio,chiamandolo, come 
vogliono alcuni, Sicinis. Hora fe ballo così fatto ap- 
prelfo de gli Spartani le virtù , cb'efsi dilègnauano, 
/producefle , non è da me cercato •, e non confiderò , 
che Arillotile nella Retorica afferma, ch’eglino, per 
rilpetto della dishonellà delle donne lorojdella me- 
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ta della felicità erano priui. Ma vengo à dire,fo 
l’vfojà che ordinariamente le mafcherefono indi- 
rizzate) é incitamento alle donnea per accrefcere l’a- 
more verfo i mariti, per confermarlo nella carità , 
nel buon gouerno della cafa^ nella modeftia > e nella 
temperanza, fi che gli huomini, in ballando tanto 
con le donzelle , quanto con le maritatcy diano loro 
precetti, e documenti, donde diuengano eccellen- 
ti , & ornate delle virtù à loro diceuoli , dalle qua 
la retta educatione de figliuoli, la confcruatione , & 
accrefcimento della roba, q dell' honore delle fami- 
glie deriua ; nondià dubbio , chetai vfanza , come 
gioueuole, &c hoaefta, fi dee continuare: ma fe ta. 
li fiano i frutti , che ella producci fenz’ altro è «jar 
nifèfto. ' . 

( $e tiepuhltcf fattaceli il Rè due dijpenfàre.id^m 
al popolo , Gap. XllU 

’ I 

’E’ veduto intanto,quaIi fpettgcoli , o 
giuochi alla Republica regia fono c6- 
ueneuoli, e quali nói e come Tvfo 
delle mafehere fi fàccia lecito , e come 
difeonuengai e fe 1 cofiumé de presati 
balli è conueniente: refia bora, per co- 
pimento di quello {oggetto, riguardare , che ne gli 
fpcttacoH de Romani molte volte i non pur da gl’ 
Imperadori , ma da perfone priuatc ancora , erano 
fatti doni ai popolo Romano, in maniera,che di va- 

•iore 
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loré la fomma de’millioni paflauano, e tali doni fra_» 
lericreatiofii , efràlecofediletteuoli da' popoli defi- 
dciatc,pare, che ì gran ragione fi pollano annOuera- 
rc i onde efamineremo,fe ne'giuochi , e ne gli Ipctta- 
coli Tuoi il Rè fimili doni a fudditi Tuoi debba dilpé- 
fare. Ecerto,fele attioni, per le quali fi acquifta_s 
maflìmamente la beniuolenza delle genti , fono de- 
gne di Principi; gli atti della liberalità , e cosi fatti 
doni Ibpra tutti conuerranno al Rè; conciolìache da 
due cofelono accompagnatijdairvtile^e daU'honore; 
per Tvno, e l’altro de’ quali le forze humanc ordina- 
riamente in diuerfe imprefo, c fatiche fi veggono im- 
piegate • Anzi parC) che quella liberalità fia non fo. 
lo acconcia al Rè) mà anco necefiaria j pofoiache ma- 
bando di ella ) il publico ne riporterebbe danno gra- 
uifilìmo; conciofiache racchiudendo egli le entrate» 
fue , come pur s’è detto, nelle arche j c forbendo el- 
le a poco a poco i danari de’popoli, mentre col mezo 
della liberalità non le c6munica(Ie,le opere delle ar- 
tici traffichi delle genti , che fenza copia di danari 
non fi pofibno mantenere > verrebbono condanno 
publico difficultati, c interrotti . Per fimili ragioni fi 
potrebbe credere, che i doni di varie cole, (parfi fra’ 
popoli>ne’ giuochi doueflero entrare; e quanto fofle- 
ro più numerofi, e di maggior valore, che di tanto 
più forza foffero,per acquiftarè la gratia delle genti, c 
'più acconci à manifcflare la liberalità, e la magnifìcé- 
za reale . Ma all’incontro diciamo, eflerben cofa lo- 
deuole, la beniuolenza de fudditi confeguirecol me^ 


Digitized by Google 



i88 DELLA KEPVB. REGIA 
%o delle virtù, che fi lòno dette 5 e biafiméuole il te-' 
nere i tefori racchiufi in pregiuditio publico ; ma il 
donare nella maniera, che s e dilcorfi>,nonè atto li- 
berale,ne vii tuofo, ne vero legno di honore, poiché 
beneficio tale era prodotto à cafo : chi lo daua, non. 
fapea particolarmente à chh le i bifognolb^ ouec'a.» 
ricco, fé à meriteuole, onero ad indegno capitana *, e 
chi lo riceuea, dalla forte vie più, che dalla 'mano dei 
Principe lo riconolcea' . Laonde tali doni non elTen- 
do da elettione accompagnati, honore non rccauano, 
ne da virtù alcuna procedeuanó: anzi che da vana^ 
prodigalità erano prodotti, co] darCj quando notu 
conueniua, più di quello che conueniua, à chi noti^ 
conueniua^ e nel modo , che non conueniua; £t 
ancorché fra’ doni de gl’ Imperadori alle volte fi 
annouerafiero le ricognitioni latte a’ibldati, o 
quefte,come premi] delle làtiche loro,potefiero fotto 
la liberalità eficr comprefi ; nódimeno in tali anioni 
eglino non fempre liberalmente operauanos concio- 
fiache ad acquifiarfi gli animi de' Ibldati gl’ indiriz- 
zalTero,per conlcruar col mezo loro lo fiato . Nella.» 
qual colà» oltre che gl’lmperadori con vana prodiga- 
lità le ricchezze di tutto l’imperio nel folo popolo 
Romano» e ne' foldati confiimauano» vlb pernicioló 
di piùintroduceano;poiche i luccefibri erano cofireC- 
ti có danno publico à continuare in elTo, ò noi volé< 
do fare,neirodio vniuerfale incorreano , e de’Soldàti 
^ecialmente, i quali,fenza pericolo,di tali doni noiL» 
fipoteano priuarej nè lènza corrompetela dilciplina 
militare, e i&rgli come padroni dell'Imperio, in ciò no 

fi po- 
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fi poteano mantenere.Laondefòmìglianti doni il Rè 
ne giuochi fuoi non dourà inframcttere . Mai doni 
della Maeda reale degni erano quelli) che gl’ Inipe- 
radorial mededmo popolo fàceano di fbrmento^mé- 
tre da caredia era oppreflb ; conciodache i fudditi da 
ncccflItà(blleuando,ad edi giouamentO)8cà fè ftellT 
honore apportauano; così il Rè imitando lefempio 
lorO)donerà in vniuerfàle» e in particolare)quandò j 
quantO)a chi)e come fiaconueneuole.E ladiandoin ■ • ' 
cb Tcfcmpio de’Prindpi Romani, vn iolo, che fono 
per addurre del Gran Cane ) voglio che per tutti fo- 
disfàccia-Racconta Marco Polo Venetiano nel lib.z.' 
delle relationi fue al cap. z 5. e «4. che quel Signore Efempio 
nc^tempi delle careftie non volea da’ fudditi tributo, 
ma che de propri danari gli aiutaua . Cosi à ncono-*^*^^^^ 
{cere le campagne mandaua, e le da tempedafda lo- ▼«■so ì”o 
cude, ò da altri accidenti iqfoliti intendea che foire.*^^ 
ro danneggiate, vietaua, che per quell'anno da edì d 
riicuotede il tributo, come è detto; fàccadar loro 
biada à difficienza , e di bedie dmilinente fecondo 
il bifbgno gli prouedea. E quando venia informato, 
che perfona da bene per dnidro accidente fofle di- 
uenuta pouera,fichc non potefle lauorare, ne racco, 
gliere grano da fodeotar(Ì,fàcea di vcdimenti,e di vi- 
uere per tutto 1 anno prouederla;& a que’carichi ha- 
uca i particolari Vfficiali deputato, adcrmando , che 
tutto il pcndero,c intento fuo era di giouare allegé- 
ti, che nello Stato foo fi ritrouauano , acdoche lieta- 
mente yiucr poteflero, e i beni loro moltiplicaflero 
Tom* 11 * O o Dal 
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Dal. qual.efempio ageuoknenu fi compcenderà 1 oc< 
c^fioneyC il tempo da vfar liberalità yerfo i fudditi; e 
infieme fi vedrà j Te tanta carità in Barbaro dal folo 
liime della natura guidato fi trouaua,che deurà eifer’ 
in Principe nelle virtù alleuato>e nella.luce delle fède 
di Chrifto ammaefirato ? £ cohciofiache nelle fcAe 
publiche i conuiti fogliono eiler mezi à conlèruarei 
6c accrelcere la beniuplenza fià cittadini i e per tal ca« 
ConuMap gione fià’ Greci erano coflumati) e (pecialmente ap« 
prefibde’Lacedemonhe da Platone iono nel libro 7 . 
delle Tue leggi ordinati > e da Arifiotile fimilmenK^ 
fcrittijpotrà il Rè per lo fieflb rilpetto dopo gli IpeN 
. tacoli)Che detto habbiamO) à tutti i Capb & vificiali 
delle clain,& aTeguaci lorojche in clTe hauranno fà> 
ticato,iàr' ordinare fol5ni conuiti>ne'quali coloro, che 
. i premi) riportato hauranno, de’primi luoghi, ven-. 
gano honorati • E tanto fìa detto delle , . ' , 
ricreationi della Republi* . . 
ca Regia. 
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Dellà. cagione delle corruttioni' delle più fa* 
tnofe Reputliche yàt Imptrij,» che • 

: • •; fimo mai fiati* Cap^L 

• • • • • 

- * » •• • 

ABBIAMO vedutó cóme 
fi coftituifee la Republica Re- 
gia, qua’ iono le parti fue ma- 
teriali, qua le formali i como 
in pace, e come in guerra fi 
debbono efercitare, come il Re 
ne gli àcquifti fatti per forza ha 
da procedere , e tanto con gli 
ftranieri di lingue, e di religioni diuerfo, quanto con-, 
quelli della fua lin‘gua,e religione ; e come con que* 
popoli, che per heredità gli fono fatti foggetti,ò fpon- 
tancamcnic per bcncuolenza Thanno eletto Princi- 
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pc loro afToIuto » ò conditionato . E perche la rnede< 
fima Repub.come tutte l’altre cofe humancjc fotto- 
pofla à corruttione, confìdereremo in ciò le partico- 
lari fue cagionhper trouar i proprij rimedi) da confer- 
uarla- Ma prima farà da mirare , che le cagioni vni- 
ucrfali delle corruttìoni de gli Stati nafeono dalle co- 
fe contrarie à quelle, che gli fbrrhano - La neceffità 
diviuere,come giddiccmo, è primiera cagione d’in- 
durre gli huominiad vnirfi,e formare Città)e Repub. 
Laonde,mentre non poflono viùcrc,ne honeftaméte 
viucrc infiemc,la copagnia, e la Republica viene di- 
ftrutta.E conciofiache la Republica è copoftad’huo. 
mini, e fono perciò in eflagliftelfiaftetti, che ne* 
particolari huomini reggiamo; per tutti que* rifpetti, 
per li quali vn*huomo con vn’altro huomo può ve- 
nire in difeordia, e nemicitia, ò lafciar di viuere infìe- 
me, per gli ftclli ancora ogni Republica verrà in fo- 
ditione . Particolarmente poi, perche la Repubh'ca_» 
Regia confìde nella virtù, fi potrebbe dire, che la_j' 
corruttione fua nafoeflc tanto dalla parte de’fiidditi , 
quanto da quella del Rè dalloperare contrario alla.» 
virtù;e la conferuatione cofeguentemente folle ripo- 
sa nella vita virtuofa, e fpecialmente del Rè , come 
primiera cagione della bontà del regno . Ma perche 
habbiamo detto, che'l Rè da noi fìgurato> può elTcrc 
padrone ancora di molti popoli , e Prouiheie di co- 
llumi, e vite diuerfì daTuoi naturali fudditi > che di 
mediocri facoltà habbiamo prefuppofto, & alla virtù 
inclinati;confidercrcmo vniuerfalmétcjcomc lo Sta- 
. . . . tev 
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to di vn Rè ailoluto ) à cui iòggiacciano diuerfi pò- 
poli nella maniera > che tutto dì pratichiamo') polla 
patire mutàdone^ corromperfi>e conlèruarfì ) non ci 
partendo tuttauia in queÀa còfideratione della rego- 
la della virtù . £ perche)Come i medici dalle malarie 
pallate comprendono le qualità dc’malh che nell'au- 
uenire polfono accadere; e quindi conofcendo le ca- 
gionh che gli producono) fon pronti a rimouergli , e 
prelcruarne da quellf: cosi il Politico dalle mutano* 
ni>e corruttioni accadute alle Republiche)& à gl’Ini- 
perij pollati potendo venire in cognitionc delle loro 
atuooi> e inucHigar* i modi da fchilàrle per l’auueni- 
rc 9 riguarderemo! per quanto può comportare il pre- 
lènte ToggettO) lemutationi)e corruttioni de^iù ìlhi- 
Uri Potétati)Chefìano lhti,perhauerlume de^gliau* 
uertimenti diceuoli) che al proponimento noRro Co- 
no necelTari .Primieramente adunque fi potrebbe^ 
vedere) che tutte le Monarchie>e Stati fàmofi hanno 
preCo il principio) e fiabilimento da huomini valoro- 
fh e la rouina di quelli è dipoi deriuata ) ò da forza^ dene^r^i 
ellrin(èca> ò da mancamenti interni còtrari à quellep^<<e^ei' 
virtù) che hanno dato loro principio . 11 regno de gU 
Alfirij dal valor di Ciro fiabilitO) per la dappocàgine 
di Sardanapalo à quello dc’Medi trapafiò: e quello 
per la crudeltà di Aftiage peruenne à perii le’ Ré Per- 
llani per la impenna mlitare di Dario da AlclTandro 
Magno furono Ipenti . Le Republiche Greche, 1* A- 
thenielè particolarmente, e la Spartana più dell’altie 
iUullri,da'bellillimi ordini di Solone , e di Licurgo 

forma' 
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£>rmate, da’coftumi contrari a'ioroprindpij) e dalle 
■arfni de'Macedoni prima , e dopò da quelle' <de' Ro< 
mani rimafero edinte: E’I medcfìitio à' Cattagincfi 
àiiùérine . Il Régno de'MacedoniiChe pritnd dal vaf- 
lor di FiUppo illudrato» (otto il Magno AlelTandro 
di poi à tanta gloria) e grandezza fall , che tutte lo 
monarchie pallate di virtù) e polTanza di gran lunga 
fuperci) dalla dikordia de' Capitani, e fuccelTori del 
medèfimo AlelTandro in più parti dhiilO) finalmente 
dalla virtù Romana fii (bggiogató>ll Regno de’Ro<- 
mani dal valor di Romolo'fondato,perlaTuperbia) e 
inlblenza de’ f'arquinii)e fpecialinente di Sedo, heb> 
he fine)e nella'Republica fi traslòrmò • La Rcpubli- 
ca per diuerfi accidenti ,fece~ diuerfe mutationi)pergli 
mali trattamenti de’nobili verfo la plebe, per la tiran- 
nica arroganza de’Decemuiri, per la cupidità de’po- 
polari in pareggiarfi ne’matrimonii , e ne’ magiftrati 
co’Patricij; di più per l'ambitione de’Gracchi, c de‘ 
fautori loro , che per ottener il (éguito della plebo 
propofero leggi a' poueri gioueuoli, & a’ricchi dan- 
no(è) nacquero fèditioni • Appreflo, le guerre ciuili 
fià Mario, e Siila dalle gare priuate hebbero origi- 
ne : e cosi la nobiltà, e'popolari contendendo del 
principato fotto que' Capi, e poifotto Celare, e Pó- 
peo, tutti finalmente rimalèro (oggetti . Perche ha- 
uendo egli fuor de gli ordini delia Republica impe- 
trato il carico della Francia per dieci anni, e per gli fe- 
lici fucceffi delle grandi imprefe, che quiui fece , ha- 
uondo acquidato riputatione incredibile, e ricchez- 
ze 
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Ze ìnBnite, col mezo della gloria Tua , e di {mirurati, 
doni ottenneil feguito dc’popolari i con tutto chtj 
da'Congiurati per appetito di gloria, e della libertà ' 
fbfle. poi. vccifo . Dopò' la, morte di Ccfare. lègui il'- 
T riumuirato, prodotto da ambitìone , e da dcfiderio 
di vendetta : la medefima ambitione fra ìTriumiti- 
rati (èminò difcordia> e guèrra . Sotto gl’ Imperadc- 
ri il deCdetio della- libertà de’Romani, la crudeltà, la 
vita, e coftumi dishoneflfllìmi , e perniciolìrsimi , e 
la dapocaggine de’medelìtni Imperadori,la Iicen 2 a_,> 
e infolenza imiitare > la perfìdia de’ niioiflri , l’haùer 
pollo l'armi in mano a’£arbari,6c aggregato ne* pro- 
pri elèrciti.coD indebolire le fòrze deirimperio,e ren- 
dere poilenti quéllède'nèmici>po($iamo!dire, che fu. 
reno le cagioni dèlie morti de gl* Imperadori Romà- 
ni, delle feditioni, è dell’eflerminio di quella potcn-, 
za.E fe il parer di Catone da Salullio raccontato, .vo- 
gliamo leguire; com’egli dilTe , che i Romani fecero 
grande i’imperio loro,oiferuaodo in cala l'induflirìa, 
fuori la giuliitia, ranimoi Ijbero nel . conGgliare,coni 
non nucchurlì di delitie,ne di alcuna irragiòneuolè 
cupidigia': così aU’incootró potremo dire, che r,ef> 
felli dato i Romani in calàlalJa.p'tgrìtia, fuori alhio- 
giuftitia, el'hauerli llàtto ferui deU’altrui valore, e 
fommerfi nelle delitic, e nedk biàlìmeuoli cupidità,': 
gli condufleroal ptecipitio. .'Ma ferfe meglio lafèb-r 
-•be affermare^ che i viti) , «'mancamenti ,là-che'. tutti 
gli Stati fono fbttopoUhalla diferuttione fua cofpira?. 
tono nella guifa , ; che tutte le . virtù alla grandezza^ 
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tà deTudditi, nè per qual fi voglia maligna flagionè 
pofsa elser colto airimproóifò:' e.xosì non. fermerà 
le proprie forze in genti ftraniere, come già dicémo , 
ma nelle braccia, e cuore de pòpoli fiioi^onde, come i 
Romani, pdlsa in vn momento metter infieme ar. 
mate eierciti podetofifami.& efiere {emprepro- 
Ueduto lion Iblo contro gliaisaià'improuifi de (ne- 
mici , ma per afialtar loro nelle occorrenze’ fuor del 
penfierò d’ef$i,& opprimergli Iproueduti . E di que- 
lla manièra' inteÀdO)Chefladifciplina militare fia fuf^l 
fidente à conleriiarèloStatodall'àrme nemiche. Ma 
perché'alia intiera'oognitione de’mahVà fine di ritro- 
uare i diceuoli rimedij.da preferuarne^ ho è bafieuole 
la notitia'vnmètfele’delléliiifermità, che in alcuni fó- 
nò acdadiitfónna èoeceiiario metterfi particolamiéte 
inanzi le qualità^eila natura dellc'infermità,chein'al> 
cuòi fono fuccefse di.qoei lbggettà,di cui, trattiamo, 
per. vedere minutarriènte le indifpofitioni,à che il te-, 
peramehto fiioè inclinato; però verremo. à propor . 
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. De mancamenti del Re^ per coirne de] fuali i 
fudditi fi dispongono kfeditione* 

Capi Ih 

A 'Republìca Regia, come neVparsati 
udifcorfi fi vide, c cofiituira dal Rè , c 
da’ fudditi ; c la forma , e perfettionc 
fua confifie in quello che'l Re da_» 
» vna i^rie hà per fine Ja bontà, i e’I bc*^ 
h fimr ; : ''ncficio de’fudditi, e f vfììcioifuQ per- 
ciò Ci procurare con c^ì potere-,, che. godano i 
betfi riecéfianigVtdi>6èhonefiit e dalfaltra i fiid- 
diri fi pròpongòno la mèdefima bòntà, e. benefici i e 
CO$ì loro d di cercare con ogni fiudio di- 

àlrcodorUbidtili d riceaerglidal R^^, ; - 

-’£ da. qiicftà firambie'uole còrrifpondenna fra il 
Rè t eTudditi nafcc il bene , e refieoza della Repu- 
blica . 1 beni necd&ri fono gb alimenti, (éota i quali 
gli bnomini non pòfioiKr. viuere; gltvtili fono ripo- 
lli nelle ricchézze, che per: ìlbropienti iqruónQ alla^ 
nofira vita,* e.gitihoaefii confifiono negli honori 
come premii della virtù* e per dilpenlàre rettamente 
COSI latti beni, vedemmo, cbe;il Rè ha bifogno della 
giufikia, e de gli ordini della Republica, de’quali s’c 
ragionato, e principalmente gli lì ricerca la Religio- 
ne , come faldo fondamènto del gouerno fuo . De- 
riuando adunque dalla conueneuolecorrilpondenza 
del Rè verfo i fudditi, e da quella de ludditi verfo il 

X . Rè 
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Ré il bene della RepoblicaTegia^che potremo dire la. 
perfèttioncye lànitàifua; all’incontro dal mancar ‘tal 
cdrrilpondenza nalcérà il male) e conlèguèmeménr 
te la infermità>e]e cagioni ^lla'cormttione di quel-, 
la : E perche ella èr come pur dicemmo') nèlla guilà. 
d Vn corpo animato^ del qoal il Rè è capo» e i fudditi ' 

Ibno membra) potrà incorrere nelle in^mità per ri- 
fpetto dei capo, ouero^élie membra; poiché còsi 
il capo ) come le membra') è Ibttopofto alle Tue prò* 
prie inlèrmità) auuengache Icarobieuohnente parte> 
cipino delle medelime , e da quelle di cialcuna bielle 
parti può edere prodotta egualmente la: diftriittiohe 
del tutto . Però riguarderemo prima ) quali fono le 
proprie indilpofitioni del Rè i e di poi quali fono le 
proprie déTudditi ) doè quelle)per le quali il Rè per 
propria colpa induce i fudditi à lèditione»e quelle fi>' 
milmentC) nelle quali fenza difetto dei- Rè i liidditi 
per loro mancamento incorrono) e (ì fanno diiùb- 
bidienti ) e vengono à folleuarfì • Come dunque il 
Rè propohendoii per-guida del fio ^uemo la Reli> . 

^onc) e procurando i raccontati beni a’ lùdditi con* 
forme àlla‘^mtitià)dU:àl’vfficip:iuo , >e caminerà al 
fuo fine ; còti - tRcntteciò-tralalcierà ) e farà il con- 
trario, mancando all’vfficio (uo> mancherà infieme 
'al fìne)à cui è obligacò » Pèrda qual cofa s’egliam- 
mettenl) potendone fargli manco ) gli heretici nello 
Stato fuO) lalciandogli eduerfare con Càtolici)n6 gli «faci rnq 
cafligheràfne difeacdeià)ò'li'feruirà di quelli; e da* 
ràhMro-autoritàjònde accrefeano.il feguitOjC le fòrze 
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in opprefiìone della fede Catolic^ ò ooQiQ 0 èruarài 
preecttì «atolici , non feequentetà la Ch kra>ingiurie-; 
rà'i Reli^ofìj& viurpdtaibeni lQro,;ò permetterà.^, 
che i.fedditi liioi lo feccilìnO) §C;ahbracciandole per 
feìfere opinioni de’ felfi politici^ inanifefeeràeon cui. 
détifegni di creder&tcbè.Ja Religione fìa.tpueptipne 
bumana 1 e pà* tutti quéfei^ni^lH ^ . e per ;altri rullili; 
vnitì,ó foli,' die contengalo il.di^rezzQddls Reli> 
gionc, porgerà principaliflìma occafionc di fedittonc 
a'.'fudditi • fuoi . ■ Percioche; fcguiranno ò nò j’efertt- 
pio del Principe; feguendolo, e imparando.'pcrcici da 
lui la- difubbidienzain quel più alto {oggetto, in vlr> 
tu del quale è . Principe , e comanda IprOj^ fì come 
annulla la podelU {òpra di fe> cosi incita i fudditi ad 
annnllàre nel medeOmo modo la podeflà humanav, 
che fopra quellititienei onderipucandofi fciplti daj 
ógnilegame>'8c obligo del Principe, e ch’egli non ri-l 
tenga autorità maggiore (opra di.lorp., di quella^ 
ch’eglino, fopra di lui poffeggono 5 tutti . potranno 
pretender egualità, nè ttouerà..ybbidknita,n6 giur 
llitia, non inodojdainuitare C0\premi; i buoni j ne 
da {pauéntarci conili penài'càtitiui,.!E , posi la vita., 
duile,séza capó,priua del.luroe della Religionedn ,vf- 
ta difbrdinata, didoluta,Sc,cmpia.{i, tra^fòrm ecebbe, 
Cheife i fudditi l’efetdpio.dehPrincipe non {mittfr^ 
no^ ma nella vita cacolica éoftaoti (ì man^rAnpo;» 
cotìofcendolo perciò nemico di Dio, fodièranno, c 
faranno pronti à rifìutàreil Ibo imperio,nc yolontar 
riamente nìai lo àbpporteranoo,^ jpellfi ^tuj&fchey pa 
. * Ipe: 
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fpecie d' animali non patirebbe d'e0er retta da cap6 
di fpecie contrarià)Che nemico le folTe, Scalla didrut- 
tione Tua ftefse apparecchiato. Apprefso ie il Rè no 
prouederà d'alimentii ò con modo fconueneuole > ò 
non liauerà le prouifioni pronte inanzi il bisogno, ò 
verrà à far monopoli, e mercàntia fòpra loro, e sfòr** 
zerà i fudditi à véderiduià buon mercato, per rico- 
prare dopò da elTo le mtedefime cofe à più alto prez- 
zo ^ gl’inuiterà à feditione ‘ E che ciò fia atto à pro- 
durla, fi manifèfta; poiché non cffendo cofa primiera- 
mente più necefiaria per mantenerci in vitatie gli a- 
limenti, è in fin dalle leggi ammeffo in cafo di ne- 
ceflità il pigliarfi della roba altrui per non morire. 
E gl’ Imperadori Romani à tal prouifione erano 
pringpalmentc intenti ; e perciò Augufto vedendo 
Romaà grandiffiriia nece/fità di vettouaglie ridot- 
ta, fece voto della perfòna fua, accioche glie ne foffe 
conceduta preda co.mmodita . £ perche gli ordini 
publici ofTeruati conferuano la Republica « e trascu-, 
rati la guadano j però quali' hora il Ré haurà i Con- 
figlieri fenza, prudenza,! Magidrati,e.i Giudici fen- 
za giuditia; oueto à cali'gr^di prouederd non fecon- 
do la dignità coita dalla virtù, madalfàuore , 0 dal 
danaroj c i foldati non faranno de'propri fudditi , ò 
priui di, valore, ò d’vbbidienza, talché lipcntipfarn^ 
te, e diifolutamente viuano , vfàndo infolenze fi>pra 
i popoli , tiranneggiando le robe, e perfone !otó;.pf: 
fènderà i fudditi, c darà occafione alle, feditioni;^ H 
conciofiache la giuffitia intorno à 
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glia, ò in correggere i falli) ò in diflrìbuire i beni)e le 
gTaueizc>e nel primo modo viene detta giufticia cor- 
rettiua)C nell'altro diflrìbutiua . La prima ordinaria- 
mente è dal Principe col mezo de'miniftri efercitata) 
che i rei huomini gaftigano>i patti frà le genti iànno 
ofleruaré ) e quellO)che di più vna 'parte hà tolto al* 
l’altra) fanno rellituire . L’aiti maniera di giuditìa) 
che diftributiuahabbiamo chiamata) è propria del 
Prindpe) e particolarmente in quello, che'i compar- 
tire i beni, i commodi) e gli honori riguarda. Però il 
Rè intorno à gli atti della giuflitia,che detto habbia- 
mO)in due modi può mancare ; ò mediante i cattiui 
minillri)iMagi<lrati,e Giudici) che giuftitia nò am- 
miniftrano,e i fudditi ingiuriano ne gli affari)Che di- 
cemmo: ò immediatamente con la pcrlbna lua y ' col 
dare d gli eguali di merito 'prémij ineguali ) ed i'gr 
ineguali premi) eguali) cioè di due egualmente’ me- 
riteuoli premiando l’vnO) e l’altro nò, ò pocO)ò non 
quanto l'altro j e volendo ne gli honori , e ne’ com^ 
modi gl* indegiii co' degni pareggiare. Peccano itt. 
ciò que' Principi ) che introducendo nelle città titoli 
nuoui) alcuni (blamente ne hbnoranO)&altri'della.J 
medefima conditionC) ò poco diièrenti tralalciando 
modranó disprezzare. Dalla qual cofa due mali 
derìuanO) rvno,che'l Rè ingiuria ) e ptouocaper ciò 
à sdegno colorO) Che non tiene in confidcràtione i 
TaltrO) perche accrefcendo la ripùtationé delle genti 
da eOo honoraie)acqui(la loro infieme Paura > e'I (è- 
guito popolare ) inmodo, che nella firada deliarro- 
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ganza, e della infolenza contro i fudditi, e contra sé 
iledo viene ad iocaminarle . Oltre di ciò gli honori, 
c commodi diipenfati in modo>che vna parte (bla^ 
ne partecipLò alcuni fluoriti {olamente, producendo 
inuidia,& odio fra gli eletti, e gli efclu(ì,è cagione di 
mettere il regno in parti»e di farlo tumultuare . Ap- 
prefso, perche come è giufto, che’l Rè per le necci- 
{arie fpefe di mantenere lo Stato caui gran parte del- 
l'entrate Tue dalle contributioni de sudditi ^ quando 
non faranno necefsarie , ma souerchie,non propor* 
lionate, ma ecce(rme,non à 6ne del benefìcio publi- 
co, ma per appetito particolare > commetterà fimil- 
mente atto contro l’viiìcio fuo,e porgerà occafione^ 
alle folleuationi • Grauezze ecceflìue intendo queU 
le, per le quali vjene'diiHcultato il viuere aTudditi in 
modo., che i poueri, i quali delle proprie fatiche lì 
mantengono, non fono balleuoli per sodentarli, so-; 
prauanzando elle ogni loro guadagno; & a' ricchi, e. 
nobili tolgono la facoltà di viuere agiato, noi^ 
magnifico .^ccorrifpondente alla conditione loro* 
Oltre di ciò il Rè potendo elTere confiderato come- 
persona priuata, fottopolla alle fue particolari pai. 
fM>ni,diIlinte da gli affari publici, auuengache al pu- 
blico pollano importare come priuato ancora opc- 
tandp,potrà contra giufticia offendere alcuno per O: 
dio particolare , t per fatiare^qualche.dishonefto, ap- 
petito di donne» di roba, ò di altra, cosi al terzo ' prie* > 
giuditiale,onde nasca i’alteratione dclfuo.StatO^neliii* 
guisa, che.accadc à’ Tarquinij per la; violenza vsata» 
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a Lucretiaj& al Rè di' Spagna Rodcrigo,chepcrrin- 
giuria fatta alla figlino la del Contedella Caua, fù da 
cflb Conte col mezo de'Mori di gran'parte del Re- . 
■ gno con danno inéftimabile della Spagna difcac- 

ciato»' . . . . ■ - > - 
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che i mancamenti del Rè nel ^ouernofuo najco- ■ 
no da trafcuraigìneA da malhia. 

' Cap, in. • 



V E S T I er rtwi ? ne' quali il Re Con- 
tro l‘vfficio, e fine fuo può cadere, na--' 
feono datrascuragine , ó da malitia^:: 
la trascutaggine dal defiderio di go- 
der piaceri fouerehfi e'dl'fuggire la>- 
necefiarie fatiche , è'inficme ;dallaj: 
pròfpera fortuna deriua : la malitia da fuperbia , O' 
da ecceffiua cupidità- d' imperio , e di auaritia è par- 
torita . Nella trascuraggine viene fpeflo il Rè tira- 
to, e con^rmato daU'aftima de’miniftri; perciocheu' 
fuggendo egli i trauagli , e rimettendòfì a lofo^coni 
dargli pièna autorità fopra ogni Cofa} eglino da vna^ 
parte Ibmminiflrandogli con l’aiuto di buffoni, 8c a^ 
dulatctri ogni fbrta di piaceri j'à’ quati'è inclinato; o 
ritrouandohe -anco de’ nuoui , l’occupano tutto ini 
quelli:«davn’altra parte dandogli à- credere con o-' 
gni apparenza di efèguire i cotnandamentì fiioi, e'd£ 
ptòuedereCon fbmma prudéza à Ritti i bifogni dèlio. 
Stato, lènza ch'egli fenta nunióia fatica , io tengono 

" lon- 


LIBRO OTTAVO, 30/ 
lonùho dallo colè del gouerno > e per modo acqui^ 
Aano la gratia Tua , che preftando loro ognicreden- 
za) non vede, ne ode {è non con gli occhi) e con l’o- 
recchie di quelli j ne in confeguenza comprende il 
benc) e’I male) ne il meritO)C’l demerito del Regno , 
e de'fudditi) {è noti nella fòrmai che da’miniftri gli c 
figurata . 

Dalla qual colà fìegue/ che èglino ) mentre più 
il commodo proprio > che il lèruigio del Rè riguar- 
dano )abulàndo l’autorità) che ad elllèdata) coib 
difiribuire i carichi ) gli vtili» e gli honori à gli ami- 
ci ) e dipendenti loro ) nel medelìmo tempo , che là- 
bricano la propria grandezza ) dillruggono quella.*' 
del lor Signore . La prolpera fortuna cagiona lì- 
milmente tralcuraggine , perche inebriando gli huo-' 
mini nelle allegrezze) e ne’ piaceri)gli rende fconlì- 
derati; riputando gli affari loro di nulla bilbgnolì* e 
che fiano per rìceuere fèmpre fènzacura i prolperi 
fucceflì ; viuono fènza alcun penfìero nell’otio) 
nelle delitieaddormentati ; onde non riguardando y 
che i fudditi viuano più bene , che male ) non gafti- 
gando i vitij> ne premiando le virtù ) le genti per gli 
honori > & vtili non fono alle buone opere inuitati) 
ne i cattiui per le pene dalle maluage rattenuti- Tal- 
ché per eflere la fi'agilità fiumana più al male ) che d 
bene inclinata ) operandoli male con ageuolezza^ ^ 
e bene con &tica} i fùdditi con darli a' cattiui collu- 
mi , Se alla vita licentiolà)di leggieri diuengono di- 
fubbidienti ) e dilprezzatori del Rè * e de' comanda^ 
Tom. II. Q^q men- 
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menti fuoi. E maffimc perche vedendolo ncgligen-* 
te> e nemico di quelle attieni, che comanda àglia • 
tri , dairefempio fuo fi muouono a far quello , cho 
loro aggrada . Onde come conofeono il Principe^ 
traccurato nel rettamente comandare: così aU’in- 
contro difubbidientb non che negligenti fi fanno nel 
rettamente vbbidire ; e di qui nalcono le {quadre de* 
banditi, chetrauagliano lacampagna^ gli homicidij 
nelle città > le ingiuftitie ne'tribunali, c l’hercfia no* 
popoli, e le lèditioni • La malitia viene prodotta pei 
nel Principe daluperbia, edaauaritiarperche non 
s appagando della moderata» e giu Ha autorità > cho 
gli porge il gouerno paterno» la defidera fmi furata^ 
in ogni genere di cofo recandofi à vergogna il con- 
tenerfi ne’termini della giuftitia, e’I non effer aflolu- 
to padrone deTudditi» c delle cofe loro in qualunque 
modo gli piaccia 5 quafi che’l fare in contrarlo » e 
lofleruareil giuflo,lo faccia fuddito deTudditi fuoi* 

La malitia può efiere prodotta ancora dalle gra prò- 
iperità » poiché ella, come dice il Fìlofofo nel capo 
decimoquinto del fèttimo della Politica , fi gli huo-« 
mini contumeliofi . E Plutarco fimilmente nciropu- 
fculo al Principe indotto afferma, Non effer cosa^ 
più contraria alfa ragione, deirhuomo, che in prò- 
fpcra fortuna fi ritroua. E perciò Platone d^’ Me- 
garefi ricercato à prouedergli di leggi» ricusò. di 
farlo V perche vedendogli troppo fortunati, giudi- , 
colli confegucniemente mal difpofti à riceucr leggi, 
vbbidire alla ragione* Allontanandó dunque^ 

• ' '* • la 

- « ^ 1 . *• 
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la prosperità gli huomini dal retto rcntimemo <, on> 
de diueogono fuperbi > e contumeliofì ) polliamo 
dire, ch’elle fimilmente fianoatte à produrre la_* 
malitiane Principi* -Ma perche eglino, benché^ 
non fìano accompagnati (empre da lieti auueni* 
menti , poflfono nondimeno eiler fuperbi , &c auari; 
poiché la fuperbia , e l'auaritia non è necelTariamen*. 
te congiùta con le profperità ; di iqui babbi amo po- 
llo > che la malitiadc’ Principi, nel propollto di che 
trattiamo, nalce primieramente da fuperbia, come 
figliuola delle grandezze, ò daU’auarìtia «malTìme 
rapace , come clletto d’inlblcnte imperio. I man- 
camenti adunque, che infermità habbiamo chiama- 
to , ne’ i quali il Re cadendojpuò difporre ragione- 
uolmente i fudditià feditionej fono quelli 
principalmente , che raccon* 
utihabbiamo. 
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Delle cagioni della cof^ruttione della Kepidlica, 
Regia per difetto de fudditi • 

Capm l V* K 

ASSIAMO d ragionare delle in- 
ièrmità) e de’niancamenci deTudditi) 
che da colpa loro deriuano > poiché 
habbiamo veduto quelli -, che per di- 
fetto del Principe gi'inducono à fedi- 
tione. Dimoio adunque, che la (ani- 
tà) c la bucma diipofìtione de'iùdditi é ripofta fimil- 
tnente io ptoporfì il fine loro, e in fàr’opra di coniè- 
guirlo . £ così all’ bora lo procurano; quando 'fanno 
ogni potere- per renderli habili à riceuer la felicità > 
che’l Rè defidera d’introdurre in Ioro;c quefto s’ot • 
tiene mediante rvbbidienza:pcrò qual bora no vor- 
ranno incaminarfi al fine, che dal Rè è loro propo- 
fio, ne col mezo, ch'egli comanda, faranno difubbi- 
dienti , lì dilporrannoàlèditioni , e caderanno nel- 
le infermità corruttrici del Regno -I fudditi parten- 
dofi dal fine, incorreranno ne’mancamenti, che detto 
habbiamo ; poiché regolandoli da elio tutte le attio* 
ni humane , col proporli fine diuerlbda quello del 
Rèi conuiene, che diuerfamente ancora, e contrario 
à lui operino . Nella medefima maniera non volen- 
do caminareco’mezi dal Rè ordinati , che lono la., 
religione Catolica , e gli altri ordini , e leggi da elTo 
ftabilite, le attioni loro dilcqrderanno pur dal fine , e 


Digitized by Google 



c 


LIBRO OTTAYO jo^ 
pmdurrannò coftumi) e vite al Rè difdiceuoli^ e .ne*; 
miche • Qtuli fiaoo le co^é^ che gl’ inducono alla di** 
(ubbidienza > ficonolcerà confiderando gliappedci 
lorO) naicendo quindi le attieni di quelli . E perche» 
nelle qualità dcTudditi fi iitrouanoInfimi)Grandi)e 
Meiani> diuerfi appetiti àncora fono* corrirpondenti 
alle voglie loro • Infimi intendo quèlK>che dclle prò* 
prie braccia viuonO)ò £arebbond«cofiretti à viuer^y 
quando da altri non £>iTeró (buuenuti • Grandi chian 
mo dairaltro efiremo coloro > che eccedono il grado 
ordinario del cittadmO):de*;quàIiibQO diiicrlc forti > 
come apprefib diremo* IMezantdagli elisemi iàcilt;. 
mente fi comprendono^ conciofiache non ionò dai« 
poùertàoppreiTi^nelaQco di iwodmteeccèifi 
ièfiorù ne di fu prema nobiltà ; ma fecòi»lo la cbndi. 
tione della nobiltà lororhànp fiicolta^da viueré'agià-) 
tamente, e liberalmente • Per la qiialxdlàl prefuppor 
nendo) che fiano conformi allo dato lóro dr Reti- 
lo moderato> e mentre non lo ritengòno talercadem 
do ne gli eftremi^quello^cbe de gli eftremi farà detto» 
conuerrà fimiimente à loro * Veniamo bora à gli e-; 
ftremi^ ma prima confideriamoin vnhierfale gli ap« 
periti comuni à tutti gli huomini,per difeendef a par*^ 
ticolarì ) onde nafeono le fèdìtioni » Se la fpecie hu- 
mana adunque hà per fuo proprio > còm' è auuertito 
dalFilòibfb nella Retoricali! defiderio di fbprafiarcj 
alcompagno) è chiaro» che ruttigli huomini per na- 
turale ambitione defiderano l'Imperio ^ auuengache 
alcuni più) de alcuni txunco pollano defiderarlo • £ 

per* 
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perche il vero imperio è quello, per cui non s’ è (bt- 
topofto ad alcuno^e per cuil’huomo è libero; all'ap- . 
perito dcirimpcrio è congiunto quello della liberti: 
c concifiache la liberti dilpecic diuerfe più aggradc- 
uolialla ge nte fenluale è quella, che le dona podeftà 
di viuerc vitafopra tutti liccntiolà, edifloluta lènza 
pena alcuna, e tal'è la libertà della cófdenza, e di H- 
mil qualità fono ordinariamente gli appetiti coma* 
ni, che fi veggono in quelli tempi nc’paefi de gli he- 
retici . Ma i'e Tappctito naturale deU’iraperio viene.» 
poi alterato dalla conraetudinc, eda’collumi di vitej 
d ifcrentijlcgii ir à,chc gl'infimi, e i Grandi haucranno 
appetiti, che potranno cfler difcrcnti dal comune, ò 
piu intenri;>ò'pra Trnhrffit'e perche proprio appetito 
di ciafeuno neUo flato fuo è di confeguire il beno , 
che gli manca, (5 che reputa mancargli, c di fuggirci! 
male, che gU'fopiraflà,ò diè lo molefla; l'Infimo mà- 
candogli mododa viudrc, hà l’appetito di fopraftare 
à gli akri rimefio, :c dalla neccffità rintuzzato ; onde 
dcfidera lè ricchczicie fugge la pouertà , e riputan- 
dofi fottopaflo alle opprcllìoni de^Grandi, cerca Ia_* 
libertà ailoluta, c di non eflcre difprezzato,e fugge la 
fcruitù, e l’ingiuria . E però parendogli d'hauer diP 
ficoltà di viuere , ò d’eflcre ingiuriato , quando bene 
non fia;ó credendo di poter confeguire i beni, de* 
quali è priuo, la libertà, c le ricchezze, fi difpone a.* 
feditione.il Grande airincontro eflendo fuperiorea .0 
gli altri in molte cofe,hade/ìdcrio intenfodi fopra< 
ftare in tutte; e però il fine , & appetito fuo è di con* 
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f ‘guire fcjpra gli altri imperio , honorc> & vtileje per . 
contrario di fuggir l'egualità, e molto più la Togget-^ ^ . ,1^ 
tiene, la vergogna, e il danno' . Laonde fe non repu. V " ' 
ta d'hauere quella parte d'autoritajdi honorc , di rie- 
chezze, e d.'vtile dal Principe, che conuicnc; ò repu? ; . . i 

radi riportare da elio egualità con inferiori à luf, ò 
(bggettione,dishonore, pouertà,e danno, ò nella-i 
perfona propria, ò in quella de gli amici, (ì difpono 
fimilmente à fedittone ; auuengache in tali penfleri 
egli s'inganni, e in ciò dal Rè non gli fia data giufta 
cagione- E conciofiachcrhuomo fi reputa offeso, 
non fblo per non riceucr queU’honore , e bene , che 
gli conuicne, ma mentre gli pare di vederc> che fog- 
ge tti indegni riportino quel commodo% che loro nó 
conuienc, ritornandogli Tvno ad ingiuria , c 1* altro 
incitandolo ad indignationejdi qui i Grandi fi dispd- 
gono à feditione , non folo per confoguir i beni rac* 
contati, e per fuggir’ i mali contrarij ma infieme per 
parer loro di vedere que^ beni in foggcttiyche daeffi 
fono reputati indegni, benché ingiufio fià il giuditiO' 
loro . jApprelfo le genti disegnando di foggiacer* à 
chi non è di valore , ne di merito^ quindi vniUèrfaV 
mente i fudditi difdegnanó di efier gouernàti da mi* 
nifiri liimati da loro indegni, e da’ Principi, che loro 
paiono ncgligcnti-Oltrc di ciò t Grandi ioprafàtti Aà 
gli debili, e dalle difficoltà di viuere fecondo la con- 
^dicione loro, ó temendo di effer gàfiigati d'alcuriàtid* 
sfatto, fi difpongbnoi foditionc- Catilina, c’foguaqi 
fuoi)frà Talttc cagioni, fofpinti da debili smduffero à 
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congiurare contro la Patria.In tali mancamenti adu-, 
que di dilubbidiehza) e di (èditione cadono « corno 
prefupponemmo, i fudditi per colpa propria , inter- ‘ 
pretando contro al doucre le cofe del gouerno > c di 
effe non fi fodisfacendo,indotti, come del Principo 
dicemmo, da trafeuragine , ò da malitia. Per trafeu- 
lagine fi^nno difnbbidientii fiidditi nel fondamen- 
to dello Stato, che è la Religione , lafciandofi ingan- 
nare dahuominifeditiofi nemici del Rè,e Ipecialme- 
te da gli heretici lotto pretcfto, che i Principi fiano 
folamente padroni de’ fudditi nelle colè al gouerno 
temporale appartenenti, ma in quello dellanima.,, 
che à ciafeuno lecito Ila viuer con ogni libertà co- 
munque gli aggrada . Per malitia finalmente peccai 
no, quando (pootaneamente, lènza effer fedutti da_* 
■akuiio, vogliono più libertà, piu commodi,& hono- 
ri, e manco grauezza di quello, che non conuiene_-. 
E così in quella, guifa , che’l Rè al&ttando imperio 
più affoluto del douere, dà principio a’ mancamenti 
iiioi, che di malitia dicemmo : nella ffeffa maniera., 
i fudditi volendo più libertà ,ò fuperiorità , e più be- 
ne del conueneuole , producono per malitia i loro 
errori- • E benché i lini, che detto habbiamo,difpon- 
gono le genti à lèditioni ; tuttauia non fono poffenti 
fempre à mouergli; ma all’hora lo fanno, quando el* 
-le Iperano di hauer facilità in confèguirle ; così gl’In- 
-fimi difpofti à féditioni giuflamente, ò ingiuffamen- 
te che fia> non fi muouono ordinariamente , mentre 
non hanno Capo, nel cui valore, e poflanza s’aflìcu- 
'.“-.1 ' tino* 
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rino £ i Grandi nella medefìma maniera difpofli 
s'inducoDoà feditione) quando di fèguito,e di forze 
bafteuoli fi veggono fornitijC che'l Rè fi troui in ter- 
mine, che con difìicultà pofla fòrtomettergli . I Ca- 
pi Fiammenghi diedero principio alla ribellione loro 
dopòjchc'lRè Filippo partendo da que* paefi;C’ Prc- 
fidij firanieri leuandonej giudicarono di hauer cam- 
po da fottrarfi dairimperio fuoj e maffime hauendo 
acquifiato il feguito di gran parte di que’popolbconu 
propor loro la libertà della cófcicnza,e con hauer in- 
fieme la fponda de gli heretici vicini .'£ riducendo , 
hora i mancamenti del Rè,e de'fiidditi a principi] lo- 
ro, conchiuderemo, che canto quelli deTudditi, qua- 
to quelli del Rè nafeono dal mancar al fine, 8c vfifl- 
cio loro per trafeuraggine, ò per malitia. E cosi dalla 
parte del Rè , quando egli cade in tali mancamenti, 
tralafcia di procurar aTuddici i beni necefiarij, vtili><Sc 
honefii in tutto> q in parte;ó non pigliando per gui-' 
da Irreligione Catolica ; ò non fi feruendo del me- 
zo della giufiitia , ne de gli altri ordini della Repu- 
blica nel modo conueneuole . In maniera , che inu 
quanto più cofè, e ìpiù rileuanti del gouerno opcra_j 
contro il fin fiio^ eh e la ^licità^ e il benVniuerfàlo 
deTudditi> mirando al proprio commodo j canto più 
fi feofia, c perde della natura reale , s’auuicina alla.* 
tirannica, e per confeguente porge occafione mag- 
giore di feditione a’popoli. Dalla parte de'fudditi 
parimente partendofi dal fine , vfficio loro, fi fan- 

no in tutto, 6 in parte difubbidienti \ onde polTono 

Tom. II. R r di- 
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diuenire difprcziatori della Religione catolica > de' 
magiftrati^c del Principe; vogliono piu. libertà del 
douere> più commodi> più fupetìorità, e quanto piu 
s’allontanano dalla vbbidienza, tanto più abbraccia- 
no le (éditioni, e la ribellione. Per la qual colà fi può 
aftermare , che per efler la Republica Regia come 
vna compagnia ìlabilita Irà il lìe> e’^liidditi > nella-A 
quale il Rè dalla parte fua è in obligo di procacciarci! 
bene de'medefimi fudditi; e da quella de*fiidditi egli- 
no Tono tenuti à procacciare di Tenderli habili à tal 
bene , & vbbidire al Rè; fi manifefla, che dal man- 
car Tvna parte, c Taltra al proprio vfficio>fi dà occa- 
fione alla difuhione della compagnia, alla feditione, 
& alla corruttionc del Regno i c dall* efferciiar per 
contrario conuencuolmenie i loro vffici, nafee la v- 
nione, eia conferuatione dello Stato: come i man- 
camenti, le cagioni delle mutationi>e corruttiòni del 
Regno fi riducono tutte aCdifètti del Rè,c dcTudditi, 
e Ipecialmentedel Rè>come quello, eh e capone prii\- 
cipal agente delle attioni proprie, e di quelle de* fud - 
diti ; cosi la conferuatione del medefimo Regno al- 
la virtù del Rè primieramente, e fecondariamento 
à quella de’ fudditi fi riduce Refta d’auuertire, 
che le cagionhdanoi pofte delle fcditionhnon fono 
diuerfé da quelle , che dal Filofofo fono raccontate 
nel terzo della Politica • Percioche dall* egualità , e 
dalla inegualità male ofleruate fono comprefe le ca- 
gi oni da lui fcritte, difpofitrici deTudditi d feditione . 
Similmente la fconueneuole dillributione dellVtile , 
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c del danno, dcirhonorc) e della vergogna contiene 
i fini dal medefimo Filolbfbpofti , per gli quali Izj 
genti fi muouono à (editione; cioè per cófeguir ho* 
nor, & vtile,ò per fuggir il danno, e la vergogna» che 
fia per cadere nella propria peribna,ò in quella de 
gli amici . E cosi ciò batterà per accennare, che dal- 
la opinione, e da principi; diArittotile non cìiiamo 
feottati • 

De rimedij preferuare il Rè mancamenti 

- fuoi . Gap. V . 

ASSO fiora à trattare de'rimedii da 
preferuare il Re da'mancarnenti fuoi. 
Il principal rimedio in ciò parrebbe 
che fotte il documento di Galba da- 
to à Fifone, da Cornelio Tacito rac- 
contato ; con riguardare quello, che 
fotto vn* altro Principe la perfona haurebbe voluto, 
e non voluto. Ma conciofiache rhuomo è molte 
volte da paflione accompagnato, e può giudicar 
contrario al vero ; e che alcune colè gli fpiacciano % 
che ragioneuolmente deurebbono piacergli , & ab 
cune altre gli piacciano , che haurebbono da fpia- 
cergli, fiegue, chetai rimedio non fia intieramen- 
te ficuro. Cosi alcuno fotto il Rè pattato haureb- 
be per auuentura voluto , eh* egli tirafle inanzi i 
popolari , come farebbe fiato nella Republica Ro- 
mana Mario, e Celare: & alcun' altro in contra- 

R r z rio 
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rio fi farebbe compiacciuto , che inalzalTe la nobil- 
tà, come Siila, e Pompeo: onde gli appetiti de gli v. 
ni, e de gli altri farebbono flati egualmente feonue-^ 
neuoli, douendo il Rè da'meriti,e non dairelTere no- 
ò ignobili ticonofcerc le genti. Per la qual cosa 
daiiafortu migliore auuertimento parrebbe fbflc quello di Me- 
mouetfi’à cenate ad Augufto,rcritto da Dione, perche reforta- 
«Tfuddk ^ mirare,come vorrebbe , che vn’altro Principe^ 
ti il Re. trattaffe la perfona Tua , e nella fteila egli procede fle 
con gli altri . Ma in quello ancora , come nciraltro 
auuertimento, cadrebbe la medefima difEcolta; con- 
ciofiache Augufto dallamore di fe fteflo fo(fc impe- 
dito, haurèbbepiu deldouerc potuto pretendere, 
onde la mifura fua difconuencuole farebbe fiata», . 
S’aggiunge , che'l documento haurebbe folamente 
luogo in perfbne , che riteneflero la medefìma pro- 
poriione col Rè , che Augufto priuato fi prefuppo- 
nea hauer col Principe pallate ; onde efiendo molti, 
ediferéti i gradi de gli huomini nella \ itaciuile,tutti 
non potrebbono con la ftefla mifura efTer giudicati , 
con che Augufto douea dal Rè efler confidcrato ; 
poiché molti haurebbono piu , e molti altri meno 
d’Augufto potuto meritare . Il vero rimedio adun- 
que da preferuare il Rè da 'mancamento fi pigliare 
daH’eflenia fua; conciofiache efiendo fèmpre la me- 
defima, mentre il rimedio le fìaconiaceuole, fard co 
tutti,e fempre opportuno . La eflenza,c forma rea- 
le, com'è più volte dctto,confiftein regger per be- 
neficio publico . Laonde regolandofi tutte le attie- 
ni 
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ni noflre dal fine, egli con ricordarfi> che dee gouen 
nare per beneficio de' fudditia fi ricorderà infiemo 
dell’vfficio fuó 5 e che conuenendogli perciò prócu- 
rare la publica felicita; è di mcftierca che fia rcttojda 
che per confèguenza verrà lènza error incelo il do- 
cumento di Galba d’imitar le attioni lodeuoli de* 
Principi paflatb diccuoli airvfficjofuo>e di allonta- 
Darfi dalle biafimeuob\che gli fono con traric:e’l me- 
defimo fuccederà dell*auuertimentò di Mecenate^ 5 
perche nel far 1* vfficio fuo veftendofi }a perlbna di 
ciafeun priuato,terrà.vniuerfalmente quello Itile con 
ciafeuno, che defiderarebbefofle tenuto dal Princi- 
pe con lui; fe foflc della conditone di ciafeun priua- 
to , à cui deurà comandare • t colsi tanto faranno 
conuencuoli i precetti di GalbajC.di Mecenate per ri- 
tenerli Rè da mancamento; quanto faranno confa- 
ceuoli al fine,& vfficio fuo. Il principal rimedio a- 
dunque ; con che il Ré potrà ficuramente prefer- 
uarfi dalle infermità per conto dello Stato , con- 
fifterà in hauere^come à fua tramontana, locchlo sè- 
pre al fuofine>regolando di qui ruttigli attifuoi.Per 
laqualcofa fi come per naturale ncccffità gli con. 
uiene ogni giorno riftorare.il corpo col nudriniento, 
col ripofo^econ f altre operationi confeguenti; cosi 
ricordandofi; che non folo il corpo, ma Tintelletto^e 
Tapima. fua è- al beneficio del ^egno dedicata i allo 
fteflb Regno le bore , e i. tempi opportuni in modo 
deftin^à, che reputerà maggiore ncceffità rafliftcre 
loro ne bifogni dello Stato, chel godere qualfiuo- 
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glia gran commodità> c piacere; con fopportar anzi 
fame^ e lonno, occorrendo, che mancar ad atrione al- 
cuna appartenente al gouerno . Percioche gli affari, 
che al beneficio vniucrfde appartengonojfono più 
propri], e principali di effo^che’l mangiare»e Iberc, e 
qual altro fi voglia piacere corporeo; poiché si fatte 
cofe egli ^puòhaucr- comuni nonfolocon tutti gli 
huomini , ma con le befiie ancora ; ma il maneggio 
publicò è tanto fuo proprio , che di lui folo princi- 
palmente è fempre - Onde i bifogni del Regno ad 
ogni altro intereffe fempre anteponendo, haurà per 
primiera neceffità, e per loie piacere quello , che gli 
conuernì fare intorno ad effi; e la Republica farà il 
vero fuo corpo da riflorare , e da dilettare primiera- 
mente , com’ egli è di lui la vera anima, da cui il Re- 
gno riceuc la 'fua propria- forma E conciòfiachc i 
Principi irafcnrati diuengono*, e dal fin loro fi di- 
fuiano per gli fbuefchi piaceri; e Thabito della tra- 
feuraggine tutto ad vn tratto non gli occupa , mà à 
poco, d poco; perche cominciando vna fola volta à 
mancare per occafione di alcun trattenimento di ri- 
trouarfi al confeglio,oucr ad altre attieni, che la pre. 
fenia loro ricerchino, con rimetterfi a miniftri;acca- 
de, che in non molto tempo auuezzandofi d lafciar 
le cofe da vero, & à leguir quelle da burla, acquifta- 
no l’habito della trafeuraggine . Perla qual Gofa na- 
feendo gli habiti dalle opcrationi, il Re non operarà 
mai contro il fin fiio>ne mai tralafcierd ilfuo vfficioi 
con far attiene contraria à lui per qual fi voglia pia- 
cere, 
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cererò cagione* Percioche vn’atto cliiamandone, 
vn'alti'Ofimile, la perfbna vien difpofta con agcuo.» 
lezza^ e quafi jnfenfibilmente ad habito conlbriine à. 
gli atti fuoi . E come in podcftà noftra da principio è 
il fargli) e non fargli: cosi per contrario in noi non 
continuati che.gli habbiamo, con kneffa facilità 
fciargli; in quella guifà , che in podèftà dellVbbria- 
co è il berc,e non bere > prima che alla ebbrezza ìcl 
preda non fi {ìa datO)ma dopò non ha in poter Tuo il 
non efler vbbriaco. Laonde i tempi) e Thoreper gli 
bifogni del Regno in altri maneggi mai non conuer- 
tira; e tali tempi faranno non folo gli ordinari) > che 
a confegli , & alle vdienze faranno difègnatì della-» 
tale fettimana) e del tal mele; ma tutti i tempi » ne* 
quali fi prelènterà il beneficio publico. Poiché il fag- 
gio Rè, come il buon medico^ ad vna fòla hora,ò ad 
vn folo giorno , ò ad vna fola infermità non rillrin'- 
ge la curafua; ma in tutte Thoreigiornij e tempi, 
ad ogni qualità di male è pfonto,forapre che occor- 
re, à fouuenire il Regno fuo . E perche gli: appetiti 
de'fouerchi piaceri fono generati ne’ Grandi^ ò ;pcr 
occafione , che vien portata loro dalle ordinarie ri- 
creationì, che ad effi,come à tutti gli altri huomini, 
per riftoro delle fatiche fono neccffaric, perche inua- 
ghendofene piu deldouere, dalle cofe più importati 
li difiolgono, e Ic lafciano imperfette; ouero tali ap- 
petiti di piaceri fono prodotti da aflucic dtvbuflbni , 
di adulatori, cdaltri miniftri^delle fonfualità,che con 
nuoue arti fono à tutte Thore ioccnci. à fommergere 

il 
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il Renelle dclitìe, per.poter a voglia loro dominare* 
Onde fc'l Rè fi fcruirà delle ricreationi fiiejdelle cac- 
cie, de canti, de’ tornei, e d’altri Tuoi diporti per rifto- 
ro, e non per fine, e da fc la turba de’Sardanapali di- 
fcaccierài farà ficuroda gli fconueneiioli appetiti de* 
piaceri, che bafieuoli non {àranno per renderlo tra- 
{curato* 11 Rè delle ricreationi fi ieruirà per rifioroi 
quando non s occuperà in effe per modo, che vi fpé- 
da il tempo alle cofe rileuanti dedicato, e doueda effe' 
attende vigore, non ne riporti fiacchezza , e fodislà- 
ranno alla neceffità della natura , e in delitie non fi 
conuertiranno,come Aieffandro Magno con la Re- 
gina Ada trattando, hebbe a gli altri Rè ad infegna- 
re ; perciochc hauendo la Regina proueduto Alef- 
fandro di cuochi, e di miniffri da condirgli con fom- 
ma delicatura i cibi, egli la cortefia della Regina gra- 
tiolàmentericuiàndolediffe; Che'l viaggio della_j 
notte gli era condimento del definare,’e laparcità di 
qucfto {èruirgli per (apore della cena* £ cosi Alelsa- 
dro moffrò,comelaricreatione de’cibi alla necelTìtà 
della natura,e non alle delitie, cioè ad ecceffiuo pia- 
cere , douea feruirc - 11 contrario fece M. Antonio,il 
quale conuertendo i conuiti , e le altre ricreationi , 
che paffaua con Cleopatra , in delitie ; e la miglior 
parte del tempo in effe come in fuo particolare Au- 
dio impiegando , gli affari dello Stato con vltima fua 
vergogna, e danno polè in obliuione • E conciofia»,, 
che fi come le ricreationi co’piaceri allettano i Prin- 
cipi à feguirle di foucrchio; cosi aU incontro le colè 
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graui per le fatiche gli difpogono à lafciar i rrianeggì 
importanti; il Rè daH'autorità di Antigono no s’in- 
durrà à credere,che'l diadema reale fìa ripieno di fà- 
ticheie di trauagli inlopportabili , conciofiach’ egli 
hebbe à dire , Che fe le genti coriolceffcro le fnole- 
ftie> i perlcoli)è le milèrie) che porta {éco,ìion fì mo- 
uerebbono per leuarlo da terra) qual bora lo ritr.o- 
uaflero. Ne approuerà fimilmente larifolutione del. 
rimperadore Diocletiaoo, che anteponendo T otio 
della vita priuata alle attioni imperiali j bramò piu 
tolto di godere i caoli de’ giardini fuoi di Salonic? 
chhche’l faticare per beneficio di popoli-infiniti) af 
fermando, Ninna cóla elTef più difficile anco à buo- 
no, & accorto Imperadore, cheli ben’imperarc. Per-r 
cioche riguardando , che gli eccellenti profeffori dì 
qual fi voglia facoltà prouano finifurati piaceri ina 
rettamente fare le loro operationi^ne da quelle ceda, 
no , fe non per difètto di flanchezza , comprenderà^ 
che Antigono, e Diocletiano hauendo giudicato fa- 
ticofb) e no diletteuole il gouernare,e il far la propria 
operatione, non pòfiedeano la virtù regia di ben’im- 
perare* £ che g|i eccellenti profèdbri guftino eccefi 
fino diletto in far le proprie operationi,efèmpi infini- 
ti potrebbono dimoftrarlo . Nicia &molb pittore.» 
fcriuono,che difiratto.dal fbmmo piacere del dipin- 
gere, di hauer mangiato fi feordaua. Archimede,dah 
Ma dolcezza delle fuecontémplationi rapito, non fa-1 
pea metter fine à quelle > onde à forza da’ famigliari 
iiioi n'era leuato, per prouedere a’ neceflarij bifogni 
Tom» II. S f della 
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della vita (ita : £ di qui fuccedette ancora) che 0004 
hauehdo fentito la prefa di Sarago(à)fù inauueduta- 
mente in tal diletto oppreflb . £ dallo (ledo rilpetto 
procede > che i muGci dopò hauer fatto à gli altrui 
prieghi reCdenza di cantare > forfè per maggiore ri- 
putadone deU'arte, podi finalmente d cantare) non^ 
fanno venirne à capo. Ma (òpra tutto bclli/Ii md c.> 
fèmpio è quello del fonatore fcrhto da Plutarco ; 
perche effendo da gli auditori fuoi pagato ) accioche 
doueflfe fonaré) hebbe à dire, fé loro fbfle noto il pia. 
cere,ch’egli in fonar prouaua, non pure di pagarlo n 6 
haurebbono penfato ,[ma di voler da lui la mercede 
haurebbono trattato . Scorgendo adunque ilRè, 
che Antigono, e Diocletiano moleflia,e non piacere 
dal reggere cauauano, giudicherà confeguentemen» 
tcjch’effi della virtù regia non erano adornati.£ có- 
ciofìache ogni perfètta operatione di eccellente arte* 
dee fi modradiletteuole;diletteuolifIima nondime- 
no fbpra tutte verrà ftimata quella del fàggio Re ; 
perciochc effendo ad imitatione di quella dell’ onni- 
potente Dio, di cui fopra i fudditi egli è imagine ter- 
rena, appare per vniuerfal giuftitia, e benéficenzaj 
fruttuofa tanto^ c comendabile, che li comè apporta 
la vniuerfale,e particolare felicità à tutti i fudditijco. 
ai racchiude in fé tutti i piaceri,e le contentezze dal- 
l'iftefio cagionate nelle gentiin quella nobil’eminen- 
za,inche nelle prime caule fono comprefi gli effetti 
delle feconde; conciofìachericeuendo tutti gli ageti, 
che nella Repub.trauagliano , il mouimento dal Rè 
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in quato propone loro il fine vniuerfale, e particola- 
re, & ordina i mezi da perueniruijCgli dalla bcllillìma 
cofpiracione loro, come architettonico , gode fopra 
tutti tanto più faldo, e merauiglioro piacere> quanta, 
la regola è più nobile del regolato,' eH piacere è pri- 
ma in lui, e per cagione fua trapaila, e fi troua ne gli 
altri . E di ( juì ben difle Platone nel libro nono del • 
la Republica ,che’l Rè viuea vita giocondinima-i>- 
Laonde contrario al parere di Antigono , e di Dio^ 
cletiano, e di altri fimilf, il fiiuio Rè > com' è detto , 
partecipa del piacer diuino in tal modo> che ben pic- 
ciola fcintilla di quello è bafieuole à rendergli inìèn- 
jfibile ogni gran fatica nel reggimento Tuo- Onde nó 
Polo daU*viHcio (uo non fi allerrà ; ma con ogni af> 
Tetto infiammandoli ad efercitarlo,fàraogni bora l’o> 
peration fua più ilquifita, e più continua j c cosi fug« 
gira i piaceri Ibuerchi delle ricreationb e Idnecefiarìc 
fatiche volentieri abbraccierà. Quello fia detto' de* 
rimedij da preferuare il Rè da’mancamcnti , dal ri- 
fpetto delle poche fatiche « e de'foucrchi piaceri ca- 
gionati . E lèguendo à ragionare de’ rimedij contro 
i cattiui effetti, dalle prolpcrità prodottii diciamo ; 
Chc’l proporli il Rè il fin ìuoifarà fimilmente à ciò 
rimedio opportuno . Percioche vedendo, che’l buon 
goucrno ricerca prudenza, c nó trafcuraggine,e chea 
proceri fuccellì non ben moderati difcacciano la ra^ 
-^ione di leggio, e folpingono le ’géti còriicfìior di se- 
no ad attioni brutte, ad inlbléze, a’difprezzi,à teme- 
rità, e ingiullitie,onde fi fàno odiofi,e.info'pponabili 
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egualmente à gli amici, & a* nemici,fi vaierà di quel- 
Icmon per òftufcaie ,fna per fare maggiormente ri- 
iplendcrela virtjùt fua , cfercitando la temperanza^, 
4a modefiia, ta beneficenza, la giuftitia,e la pruden- 
za •Et à quello fine gioueuole gli farà imitare i La- 
cedemoni], che lagiouentù loro à vedere léfpor- 
clrezze deTerui conduceano, dopòch’erano vbbria- 
chi .> giudicando quello Ipettacolo balteuole à rite- 
nergli da fomiglianti cofe: il Rè dico imitando i La- 
<cedemonii,con riguardar l*eièmpio di quei Principi, 
cbedalprolperi fucceffi accecati, hanno ofeurata ìslj 
gloria loro, fi afierrà da tali inconuenicnti . Perciò- 
che vedrà, che Aleflandro fra gli altri, come da Ci- 
cerone c.auuertito, fcriuendo ad Attico nel libr.i 5, 
^elle fue piftole, dopò che fu Rè , immerfo ne* lieti 
auùenimenti, dòue prima di femma! modeftia era-i 
rcommendabilc, diuennefuperbo, crudele,irragiorie- 
uole, e in modojpolfiamo noi aggiungere, che a pii 
intimi amici fuoi fi fece abòmineuole. Celare fimil- 
mcnte,dal fumo delle fue prbfpérità inebriato, diue- 
ne per modo. infoiente, che con grati riceuìmenti no 
corrifpondendo alle accoglienze, con che i Senatori 
lo falutauano, anzi che dando fegno, lenza mouerfi ' 
di (prezzargli > fi tirò . addoflo 1 odio vniuerfale di 
quelli, e incitò i nemici à congiurargli contra,de am; 
mazzarlo^ Il Ré. adunque con le virtù, al fine fuo 
conueneùoli farà nelle profperitd fue modèràto ; o 
quello, che lènza confeglio lietamente gli farà fuccer 
duco, llabilirà con la prudenza; $i che le attioni fue 
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nè dalla temerità> nè i calo vengano guidate . Con- 
tro i mancamenti di mali tia lo Hello rimedio^ che 
della trafcuraggine detto habbiamo, haurà pur luo- 
go ; pcrcioche ricordandoli il Rè,chc’l gouerno Tuo 
c paterno, con l’appetito di fouerchio imperio, e di 
auaritia fi atterrà d’incaminarlo alla tirannide con- 
tro’l filo fine, c contro’l beneficio publico:cofa tan- 
to più biafimeuole nel gouerno Regio, che in alcun 
altro, quanto c men necefiaria; poiché il Ré reggen- 
do i fudditicome padre, eglino come figliuoli Ibno 
pronti fempre di loro fpontanea volontà ad offerir- 
gli la vita,e le facoltà, che per feruigio fuo poffeggo- 
no . Onde ttolta cofa farebbe il voler con odio, pe- 
ricolo, c infamia quello, che fi può con beneuolen- 
23, honore , e ficurezza confeguire . Quindi il Rè 
non riputerà , che tutto quello, che gli aggrada , gli 
fia lecito di fare, e che ogni fua anione, di cho 
qualità fi voglia,fia irreprenfibile; ma conforme alla 
opinione di Agefilao filmerà, che al vero Rè fia giu- 
fio quello, che è veramente giutto; & a’ Principi 
barbari, e cattiui concetto ciò che lor piace : In mar 
niera, che non vorrà autorità, grandezza,ne roba, (è 
non quanto ricercherà il ben comune; e da gli appc'- 
citi d’intemperanza, e dalle donne altrui , come da^ 
cofa abomineuoleijfi atterrà: conofcendo,che le gen- 
ti, le quali affermano,tali cole à Regi ettercdiceuoli, 
Sca’fudditi non recar vergogna,ne danno, ciò dico- 
no, ò da vile adulationc indotti , ò per hauer riparo 
da ricoprir il dishonore, che da etti vien fatto, à fine 
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di non porfi in ncccffità di haucr con la propria rui- 
na à vcndicarfi . In qaefta virtù dellaftcnerfi dalle 
donne, Ale flandro Magno come di fbmmacomcn- 
datione rifplcndc, così à gli altri Principi porge glo- 
riofo documento j pcrcioche eflendogli condotta v- 
na giouane da giacer co lui, e intendendo, ch’era ma* 
ritata,congraue corruccio da(è i conduttieri>e la do* 
na dilcacciò; aborrendo l'adulterio, con tutto cho 
Re foflc giouine, e vogliofo . Che fé in tutte l’altrc 
attioni, come in quella parte della temperanza, ha* 
uefle vinto gli aflfetti Tuoi , non ha dubbio, che di 
ringoiar bontà , come di grandezza d'imperio haue- 
rebbe di gran lunga Rè intìniti fuperato . £ ritorna* 
do dicotperche, come della trafeuragine dicemmo, 
rhabito di malitia non è (ìmilmente prodotto in vn 
momento>ma da molti atti derma; alle attioni , che 
fono per generarlo oftarà il Rè, imitando Catoncj • 
Percioche ogni lèra le cole da lui pallate il giorno 
efaminando>e ritrouando dihauerne fatto delie co* 
trarie al line luo,cercheràdi correggerle , c di nooj 
ammetterne altre fimili • £ concioliache alle grane, 
& alle difgratie fopra i fudditi i Principi Ibno tirati 
fouentc dallamore, ò daH’odio, che altrui portano 
e in ciò la perfona accecata può di leggieri preua- 
ricare, e non hauer retto giudicio : à quello dilòrdi- 
nc il Rè prouederà, con tener prelfo di fc vn libro 
delle virtù, e de’vitij; perche riguardando lòtto qual 
capo le attioni fatte , ó che farà per fare fi douranno 
ridurre, dalie qualità loro, ò buoncbòfattiue che là- 
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rannodo mouerà à fàrk^ ò lafciarle . £ conciofìache 
gli appaflìonati ) come ne gl'incontinenti fi vedo , 
cercando di honeftare le anioni loro> s'ingannano 
Ipefib in giudicarle) figurando con apparenti colori ) 
chele cattine da loro defiderate non fiano contrarie 
airiionefio; il librò) che detto habbiamO)|per auuen- 
tura non farà fiifficiente rimedio di far il Rè giudice 
retto delle proprie attioni.Onde più ficuro (àrà)Ch'er 
gli allo fiefio giudicio di Cenlbri fi (bttoponga> al 
quale farà i fiidditi fuoi foggiacere per rcdergli buo- 
ni: I cenlbri Tuoi faranno gli amici) a’quali darà pie- 
na podefià di auuertirlo de fuoi màcamenti . £ per- 
che gli huomini, e malTìme i Principi) come pur’ è 
dettO) hd lènza grane molefiia lèntono> che loro fia- 
no manilèfiati i propri dilètti « quali che fiano ripu- 
tati indegni d’imperio; e gli amici con gran difficol- 
tà s’inducono à si latti vfficij per lo fopraftante pe- 
ricolo di cadere nella dilgratia del Principe» e nella_> 
propria rouina : il ficuro modo per auuertire il Prìn- 
cipe farà ripofio in Ibmma modeffia,Ia quale confi- 
nerà in leuar l’acerbità all’auuertimento ) che nalce 
molto Ipeflb dalla prelèhza del Correttore) cht_> 
à faccia à faccia dilcuopra i fuoi difètti all’amico j 
e così in vece di parlare, quando del libero parlare il 
Rè fi offenda , darà autorità à gli amici di Icriuer- 
gli ciò, che loro parrà.opportuno per lèruigio luo,c5 
liberarlo , e prelèruarlo da ogni mancamento . £ 
quando il Rè di ciò non fi lodislàccia, mentre farà in 
dubbio di far attione alcuna , chiamerà à lè perfone 
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difcrete, e intendenti^ e proporrà loro in vniuerfalo 
la cofa^ che penferà di fare^iènza punto manifèdare 
in ciò la intentionc fua, con farla efaminarc, c giudi- 
care^ie fia ragioneuole ò nò; e fecondo il giuditio lo* 
ro reggendofijlàrà chiaro di cffere rettamente indi- 
rizzato: auuertendo , che in ciò à guifa dell’incon- 
tinente fe fteflb non inganni, in proporre il dubbio 
a’Configlieri in quella forma, in che veramente,egli 

10 intende . Di quefta qualità farebbe , fe da princi- 
pale Dama gli folte dimandata grada di ’cofa llraor- 
dinaria, che non folte in pregiuditio d alcun partico* 
lare , auuengacheper relfempio folle dannofa al pu^* 
blico^come farebbe laliberationed'vn micidiale,chc 
la pace dalla parte hauelTe impetrato^onde il Rè prò* 
ponendola a Gonfultori dimandalfe , Se gratia non 
pregiuditiale al terzo fi douefle concedere d perfona 
principale, fenza nominare^che folte Dama, con oc- 
cultar anco le circoftanze del fatto, a fine d'ingannar 
con fe fleltoi Confultori>e tirargli nella fua fentcn- 
za . Apprelto, perche i Principi fono alle volte ap- 
poftati daTauoriti loro, ò huomini, ò donne che fia-; 
no, quando fitrouano in difpofitione allegra, c pre- 
gati a far loro gratie;il Re publicherà ad imitatione-j 
de’Rè Egitti], c di Antigono terzo, de’^quali già di- 
cemmo,che non volcano da’fiidditi loro vbbidienza 
nelle cofe contrarie alla giuftitia ; il Rè,dico,ad imi-» 
tationedi coIorò,confuo editto publicherà, che fimi- 

11 conceffiòni,come ricercate in tempo feonueneuo-? 
le, & eftorte,fianq nulfe, e fia priuo della gratia fua 
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colui) che per tali vie caminerà : onde lalciando da^ 
parte la vitiofa vergognamegherà à chi che fìa iri, 
ogni tempo» e luogo ogni colà ingiufta^ ricordan- 
doli i che'i cominciar vn male v(b» é vn' introdurre 
la rouina della Republica ; e eh* egli efTenJo » come 
diceua Adriano > ammini Arato re delle colè » cho 
fono del publico » e non Tue : all* interelTe , e benefi • 
ciò publico. e non al fuo particolare dee riguardare : 
che fe di piu vorremo il Re come luogotenente di 
Dio confiderare» nella guilà > che pur anco da’ Gen- 
^ tiii è Aato fatto , molto maggiormente confèruerà t 
fudditi da ogni pregiuditio ; quando vie più grauej 
fard il mancamento > che commetterà verfó di quel- 
li, douendofi riflettere nella Maeflà Diuina» Ri- 
guardando adunque il Rè il fuo fine , & ad elio fèm- 
pre incaminandofì col far rettamente l’ vfficio fuo , 
dalla trafeuraggine aflerraflì , e non cadrà in ma- 
litia ; e come perfbna publica , e come priuata nonj 
partendo mai dall’honeflo, farà in tutti gli aflàri del 
publico clettione di miniflri retti, e fufficientùe mi- 
rando i meriti, e' demeriti delle genti. premierà, ega- 
ftigherà ciafeuno in corrifpondenza: talché non- 
darà à gli eguali di merito cofe ineguali, in maniera , 
che IVno riporti honore. e commodo maggior del- 
r altro j ne fimilmente darà à gl' ineguali colè egua- 
h', per modo, che l’indegno venga col degno pa- 
reggiato y e meriti delle genti non dalie ricchezze, 
non. dalla nobiltà . non dalla gratia mifiirerà , ma., 
dalla virtù; e’ diuerfì ordini del publico ofler-~ 
Tom. II. Tt uan- 
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uandojfarà gioueuolé, e giufto fempre, comò 
per{bhapublica> al comune » e come prillata , mo- 
della, e temperante . Onde i fudditi non hauranno 
giuda cagione per colpa fua di effere (contenti , ne di 
procurar nouità contralo Stato. E, tanto (ìa detto 
de' rimedi) contro i mancamenti del Rè, e come da_» 
quelli fi può preferuare. 

/ 

Delle diuerfe fpecie de’ Grandi y e donde 
emano la pojfan^a loro . ' . 

Cap. Vi. 

ONSIDERIAMO horairirae- 
dii per gli mancamenti de' fudditi j e 
prefupponiamo > ch’eglino tanto per 
.colpa propria , quanto per quella del 
Rè lì pollano difporre àlèditione per 
le cagioni, e fini, che detto habbiamo; 
e così mentre per colpa del Rè, che li parta dal dne ,, 
&: vfficio.fuoj à mala volontà s'indurranno; il 
Re ritornando al (uo line , £<: vfficìo , gli muterà 
in contrario alla vbbidienza , c viuere lecondogli 
ordini fuoi . Ma fc per propria colpa fi disporran- 
no à’.feditione, il rimedio farà procurar prima , che 
non vengano in si fatto penderò ; e quando pur vi 
cadano, il rimedio poi confiderà in leuar loro le for- 
ze, e impedir ad elfi la cfecutione della m'ala vo- 
lontà. È diderendo di parlar del modo da prelèr- 
uargli dalla mala difpofittonc , e da impedire gir 

effetti 
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effetti del (nal:animo loro » fin che haurema<li{cor> 
fo ; d'-onde nafea la poffanza di quelli, per poterla., 
abbaffare , e leuare ; ci ridurremo alia meniorÙLj « 

Che fopra due conditioni cftreme de fudditi dicem- 
mo cadono ordinariamente le leditioni j fopra gl’ 

Infimi, c {òpra i Grandi : e parlando prima de'Gran* 
di, eglino fi rifoluonoàmouereièditione, quan-» . 
do dalla poffanza propria fì promettono ffeurezza.» 
di buon fucceffb ; la poffanza nafee dal ièguito , il 
qual da cagioni diuerfe, corrifpondenti alle diuerfo 
forti de’Grandi>detiua . Percioche di quelli alcuni 
fono tali per ricchezze ecceluue , altri per lomma.i * diftintio- 
nobiltà j altri per feudi , altri per fupremo valore^ , 51 * 
altri per iffraordinariofauore del Rè, & altri per ef- 
fere in Città , e paefi fèditiofì fatti Capi di parte . 1 
ricchi fono feguitati , mentre beneficano le genti , e 
viuono con fomma beneficenza , in modo, che i fè- 
guaci loro vengono in penfiero di ottenere da loro 
benefici , e commodi . Di quella qualità fu Cimo- 
ne preffb gli Atheniefì; percioche racconta Plu- 
tarco nella vita fua , che poffedendo gran ricchezze,' 
hauea leuato le fiepi alle lue poffeflìoni , acciocho 
tutti i Cittadini poueri , e foreffieri potefsero pi- 
gliarne liberamente i frutti ; & ogni giorno faceua., 
apparecchiar in cala fua grandiflìmo conuito, al qual 
concorrendo tutti i poueri , che fvoleano andarui , 
haueano commodamente , & à lor piacere le fpelè • 
Appreffb hauendo i famigliari fuoi buoniffìmi ve- 
fliti,volea,che feper auuentura alcun huomo attem- 

T t i pato, 
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pato , e mal vcftito per la poucrtà fi folle accompa- 
gnato feco, cambiaffero i veftimenticó lui . Et a’ 
medelìmi fomigliari daua danari) acciochc veden- 
do in piazza perfona indegnamente opprcffa da po- 
uertà)(ècretamentc glie ne mettclfero buona fom- 
ma in mano • Et ad imitaticne di Cimone afferma- 
no )Che’l Principe d’Oranges.di alcun tempo prima 
che ribcllafle> tenne la cala lùa di molte cucine prò- 
ueduta» che del continuo lauorauano ì onde erano 
apparecchiate menfe à tutte l’hore per pafoer legéti) 
che à loto piacere vi concorreano • La lùprema no- 
biltà lìmilmcnte tira à fe le perfone)C particolarmen- 
te quelle del lànguc regio ; perche foggetti di sì fat- 
ta conditione ritengono fommo Iplendore > che gli 
la rilpettare > & amare da tutti ; e mallìme quando 
lì moflrano di coflumi affabili, e cortei!, inclinati a_> 
beneficare , e lontani dal far ingiurie , e infolenze^ • 
ApprelTo à quelli del fàngue regio fono i nobili , 
che illuflri fin dal nafeimento hanno congiuntione , 
c parentela con altri della medefìma qualità , tanto 
flranieri , quanto paefani , d' onde ‘l’ vnione loro ti- 
ra à fe molta gente , & è atta d far commotioni. 
Tali fono flati in Fiandra i Baroni , e ' Feudatari j 
perche oltre al feguito de’ proprij fudditi , entrando 
nel numero ancora de’ nobili , e per amendue que-. 
Ai rifpetti eAendo in gran riputatione, ritengono au- 
toritnj e feguito ne' popoli; e mallìme quando han- 
no gouerni à vita, ne’ quali fono riueriti , & amati j 
come fo Aero lor Principi naturali , nella maniera_i , 

che 
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che haueano i ribelli moderni Fiammenghi , e graa. 
parte delia nobiltà di Francia . II valor delie perfòne 
di gran virtù hà fimilmente grandifllma fòrza ibpra 
le genti j perche hauendoacquiftato la riputationo 
per actioni iiluftri,{bno conofciuti di merito fqperio- 
re à gli altri, & atti à giouare à tutth in modo) cho 
generando ne gli animide gli huomini ferma opinio- 
ne, che (òtto la guida loro ogni imprefà fia per 
confeguir felice fucceflo j fono con mirabile concor- 
ro per fordinario fèguitati • Di quella qualità fa- 
rebbe flato il gran Capitano nella Spagna , e‘l Con- 
tedabile Anna Memoranfì in Francia , auuengache 
da nobiltà grandiflìma fbflero anco accompagnati: 
e in Italia della medefìma conditione furono Sfor- 
za, c Braccio . I fauoriti del Rè abbondano di fè- 
guaci ; perche hauendo fuptema autorità nel regno, 
Ibno podenti da beneficare, & obligarfi infiniti, coil. 
liberar alcuni dal malei e con ottener ad alcuni altri 
vtile , & honore > e con metter Tuoi confidenti a_i 
diuerfi carichi principali , onde acquiflano col me* 
zo loro la vniuerfal inclinatione del regno, & han- 
no piedi in tutte le fue parti . Seiano per recceflì* 
.uo fauore di Tiberio à fomma grandezza inalzato, 
venne in ifperanza di fàrfi Imperadore c fé da Ti- 
berio il difegno non fbfTe flato interrotto con la_> 
eflintione di quello, rimanea Tiberio òpprefTo, o 
li'mperio da Sciano occupato . I Capi di parte il fé. 
guito loro acquietano per gli beneficiai che fanno al- 
le genti , sì con le proprie fapltà , come per rauto- 

rità, 

\ 


DIgitized by Google 


5J4 DLLEA REPVB, REGIA 
rità > che lor vien data dal Principe , come appreflb 
pili particolarmente diremo . Quefìe differenze de’ 
Grandi non fono poi di tal modo diffinte frà loro , 
che infieme non fi pollano accozzare ; anzi in va. 
medelìmo foggetto fenza inconucnicnte alcuno 
vengono Ipeflb vnite ricchezze , nobiltà, virtù, giu- 
riditione , c làuori . E perciò que’ foggetti , ne’qua- 
li quelle conditioni concorreranno , ò la maggior 
parte, ò le più importanti, faranno più de gii altri 
copiofì di feguaci; hauendofi propello alcuno de’ 
lini » che detto habbiamo , hauranno poflanza , o 
prontezza maggiore da far nouità , e da mouer (è- 
ditione . 

DeU< diuerfe fpecie de gl’ e come s*in- 

ducono a folleuatione . 

Gap, VII,. 

E N G O à ragionar de gl’ Infimi ! 
Eglino fono di due fpecie , percioche 
alcuni , come già dicemmo, fono co- 
ftretii à faticar per viuere i & alcuni 
altri, benché nella medefima necefll- 
tà fi trouino, nondimeno amano me- 
glio di ricoucrarfi lotto Tombra dc’Grandi, c Icruir 
loro come di cagnotti, che impiegarli in esercitio 
alcuno • Tali huomini adunque fi dilpongono 2 l» 
feditioni per confeguir la liberti , c le commodità 
da loro defiderate * 1 primi fi muouono , quando 

' ^ frà 
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irà quelli forge foggetto tale , in che tutti di tal mo- 
do confidino, che non reputino il Principe bafteuolc 
à fottomcttergli anzi che fi promettino di fare fo* 
pra le forze fuc , e mctterfi in libertà ; ouero fi tro- 
uano la fponda di alcun nobile, e valorofo, che pref- 
fo tutti fiain grandiflima fiima , dal'quale pofibno 
eflere fcdotti,c ingannati con ifperanza di buon fuc- 
cefso. La feconda fpccie de gl’infimi è poi Tem- 
pre pronta alle voglie de* Capi fora , del pano 
de’ quali viuono • La plebe di Genoa eleggendo per 
Capo Paolo de’Noui tintore di feta huomò della in- 
fima plebe, e creandolo Doge,mutò lo Stato. I La- 
naioli in Firenze nel medefimo modo togliendo 
per guida Michel di Landò, e facendolo Confalonie* 
re, diedero nuoua forma à quel gouerno. E in Mon* 
fiero Principal Cittadella Vuesfalia folto vn Sarto, 
re eletto Rè quel popolo lafciandofi pazzamente 
guidare, al Velcouo fuo Signore ribellò . In Francia , 
e Fiandria gli herctici folto foggettl principali di 
quelle Prouincie riducendofi , ingannati , c fedoni 
col pretefto della libertà della colcienza , .hanno le 
lunghe , echorribili feditioni , e gvierre prodotto , 
che habbiamo veduto , e tutto dì veggiamo . Così 
per ordinario ritroucremo, che ninno nobile, ò 
grande s’è mai difpofto à far nouitàper conto del- 
lo Stato, che non fi fia promefso prima il feguito del 
popolo, c non habbia hauuto braccio polsente da>< 
Principe firanicro: ne alcun popolo fcambieuolmen- 
te indotto a'folleiiatione,chc da Capo popolare, ò 

da 


Digitized by Googlc 



3;(S DBLLA KBPVB.KEGIA 

da altro di grande aiKóritl non fìaftato fomentato* 
e mantenuto: e quando fenza tali appoggi naicono 
fèditioni) tofto fi rifoluono in nulla, e quafi impe- 
tuofè acque d’efiate fiianifcono» Hauendo veduto i 
fini* che difpongono i Nobiliti Ricchi, i Grandi,e in. 
fieme gl'infimi a defiderare mutatione dello fiatò* e 
le occafioni, che gl’ inducono a fìmile mouimento* 
e d’onde cauano la pofiaza dì colorire i loro difègni 
egli è tempo di venire a'rimedij loro, come habbia- 
mo propofio* e di mofirare,come dalla mala volon. 
tà i fudditi fi pofsono prelèruare, e come i mali effet- 
ti fi hanno'da impedire^ mentre la mala volontà non 
fi può leuare. 

• ». 

« k • . % » 

, De[rimtdH contro le fedhioni de Grandi- 

Gap. FUI- 

O NCIOSIA dunque J che l’ ha. 
’bito fatto nella vbbidiéza tenga i fud- 
diti lontano dalle fèditioni -, & habito 
fopra tutti faldiflìmo è quello, che da* 
teneri anni s’acquifia* perche è come 
per natura in noi radicato : però la_> 
educatione de’ fudditi fecondo la fórma della Repu> 
blica farà rimedio vniuerfàle,per rendergli come na* 
turalmente vbbidienti, e prefcruargli da ogni mala 
difpofitione. Apprefio, perche gU lubiti, per faldi 
che frano , pofsono, benché difScilmente,ticeuere al'; 

terarìone; ì cofiumi della educatione fi manterran* 



no 
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Ho mediante i Cenfóri, che con ibmma diligenza le. 
vite delle genti olfcruando , non ammettano attio- 
ne ninna (conueneuoie in che (ì ila j ne punto dai> 
nofajO diuerfà dal ben publicojcon ifmorzare i prin- 
cipij delle difcordicfra'cittadini 5 e Ipecialmente fra’ 
Grandij acciochc non nalcano nemicitic,& occailo- 
ni da introdurre nel Regno le Parti. Ne daranno d- 
milmentc menoauuerdti nella concordia, e cofpira- 
,tione de’mcdefimi Grandi ; poiché, come da Plutar- 
co nella vita di Pompeo è fcritto, Catone folea dire. 

Che non le dilcordie di Cciàre, e Pompeo erano ca- 
gioni della rouina^ della Republica ; mali bene la-, 
conciliationc, e la concordia loro. Per vltimo rime- 
dio vniuerfale contro le (editioni farà ancora l’ifqui- 
iita ofleruania delle leggi; polciache fi come le leg- 
gi ofleruate dalla parte del Re lo fanno giu fio rico* 
nofeitore de’beni, e mali, onde! fudditi di niuna in* ^ 
' giuftitia ragioncuolmcte poflbno querelarfi;così dal- 
la parte deTudditilamedefima ofleruanza gli rende 
vbbidienti,6c vniti nel fèruigio del loro Signore . E 
jperche può accadere,chc i fudditi con tutti gli ordi- 
ni buoni del Ré vengano irragioneuolmentc mal 
dìipofii centra lui, non potendo leuar loro la volo- 
tà, procaccierà' di leuare il potere di metterla in efe- 
cutione. £ difeorrendo prima de’Grandi, prouede- 
ràj che fra loro ricchezze fmifurate non ottengano, 
con vietare il fare mercantie fuori di vn certo fogno; 
c quando pur vi fiano, e che malageuolmentc si fat- 
to accrefeimento fi pofla impedire , l’vfo di quello 
.Jom.ll^ V V re- 


Digitized by Coogle 


DELLA REPÌ^B. REGIA 
regolerà sì,|che ne per benefici publici , ne priuati i 
ricchi habbiano facoltà di obligarfì le gena . Laon- 
de impedirà loro il donare per acquiitar l’aura po- 
polare, il mantenere più fàraigliari,e feruidori del bi- 
fogno,il trattener artefici à fpefe loro,fenza coman- 
dargli , ne dir parola; ma (ólo col difpenfarc fenza_i 
frutto alcuno del fuo erario danarbper foltentar tut- 
te le arti come di lana, di fcta,e di ogni altra merce in 
quelle Città , che ne fono copiofe , e di foftegno 
hauranno bifogno > perche porgendo il Rè quella-» 
commodità a'fudditi,non fard ingiuria ad alcuno *, e 
in luogo di quelle perfone priuate entrando>chc con 
mezo si fatto cercauano di confeguir la bencuolen- 
za, e il léguito di coloro; egli tirerà tale amore, e fè» 
guito d fe , priuandone fènza alteratione alcuna gli 
altri. E così con la beneuolcnza de’ popoli conferuc- 
rdancora^come in (ìcuro banco, fenza alcun danno 
i danari fuoi; perche fàprà d anno in anno, e di tanto 
in tanto di potergli rihauere. Oltre di ciò prouederà 
allaccrefcimento delle ricchezze, con inuitaie i ric- 
chi à far edifici) publici, acquedotti, palazzbhofpita- 
li, in alToldar gente de’ propri) danari in imprefe, do- 
ue fi troni la perfona del Rè, ò che fia di grandiffi- 
nio feruigio alla corona; perche, come tali fpefe fa- 
ranno honoreuoli, e volontierì douranno effere fat- 
te; così non acquifiandofeguito , e impedendo il te- 
faurizare,non recheranno al Principe pericolo alcu- 
no. Quanto poi alle altcrationi, che da’Nobilidi 
nobiltà fupreraa pollano deriuare, che dicemmo cf- 

fer 
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(èr quelli del fangue regio, coftoro per lo fplendore 
del (angue riporteranno fempreneirapparcnza i có- 
uencuoli honori , e carezze del Rè>chc veramente 
ricerca la dignità del fangue reale^ma nel redo il Rè 
per legge vniuerfale prouederà , che negli affari di 
giuftitia ninno fi debba ÌQtromettere;e che venendo 
raccomandata caufa ad iff anza di chi fi fia, intendafi 
per la parte del raccomandato perduta. Appreflb no 
darà autorità , ne facoltà ad alcuno di far gratie , di 
proueder ad vffici publici, ne per conto di pace , nc 
di guerra : ma tutti i carichi vtili, e gli honori , co« 
me altroue dicemmo, alla fola fua mano rifèrucrà. E 
fiotto queffe ^ & altre leggi del Regno , tanto quelli 
del (angue» quanto gli altri faranno fiottopoffi;e di* 
fiubbidendo,alle fteffe pene], come gli altri) (bggiace* 
ranno • E mettendofi il Rè inanzi à gli occhi, che*i 
Regno non patifee compagnia, vorrà per confèguè- 
za in tutti la ifquifita offeruanza delle leggi , na^en* 
do da quella principalmente la conseruatione del- 
rimp^rio . Il primo Bruto» c Torquato, per hauer 
ne*proprij figliuoli dato efempio,che le leggi fenza 
riguardo alcuno debbono effer o(Tcruate,cagionaro- 
noin gran parte io (labilimento della publica liber- 
tà, e della dificiplina militare» d onde nacque la grà-* 
dezza, e la gloria Romana . Ne già di qui fi debbo 
argomentare , che del proprio fangue alla vfanza«j 
Ottomana il Rè habbia da macchiar il feggio Reale» 
poiché contro ad ogni legge d'humanità è da quei 
Barbari ciò e(èguito; ma intcndiatno>che'l Rè con^ 

V u z . ^1 ogni 
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ogni honore diccuole il fangue fuo riceua , e con ca- 
rità chriftiana > e reale tratti con parenti 5 mentre 
"come fudditi alle fuc giufte leggi vogliono vbbidi- 
re : ma quando in co ntrario con diiprezzo j e peri- 
colo della peribnarcgia fiano per traigredirlc ; atto 
non meno giufto,che neceflario per la propria falu- 
te, e del Regno farà riputato, il fottoporre i parenti 
alle fteflc leggi, alle quali gli altri foggiaccranno \ e 
tanto più efli degli altri, quanto ;piùdc gli altri fo- 
no obligati à difènder lo Stato, e la Maeftà Reale , c 
noi facendo, la ripongono in maggior pericolo . E 
(ècofidcreremo quei Regni di Chriftianità,nc‘qua- 
li ritrouandofi per ordinario più Fratelli del fangue f 
fogliono venir à difeordia, ofediiione; ritroueremo, 
che la indulgenza dc'Rè à tali ccccffi hà dato occa- 
fione: laonde il Rè vorrà folo eflere Rè, e ricerche- 
rà la fteffa vbbidienza in tuttije per non dar fomen- 
to aU'ambitione de’parcnti , c incitargli ad appetito 
di regnare., niuna fbrta di amminiftrationc à quelli 
commetterà; ma honorandola propria perfona del- 
raflirtenza loro, & effi reciprocamente della prati- 
ca fua famigliare,gli tratterrà fempre co ogni nobil 
riceuimento alla fua Corte . Pcrcioche di qui poten- 
do olleruar la vita, e i coftumi loro, le pratiche, e le 
coimerlàtioni, che te rranno > non potranno machi- 
narc cofi alcuna, ne per fe ftefli , ne col mezo d’al- 
tri, che’l Rè con agcuolezza non pofla hauerne odo- 
re, c inficme rimediami . Per conto de’Grandi, che 
nella nobiltà dei fangue regio non hanno il fonda- 

mcn. 
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mento loroj ma ne’ propri) fudditi , ò nella catena^, 
della parentela, ó ne’ perpetui gouerni, che loro fo- 
no per antica vfan7a conceduti, il Rè potrà aflìcu- 
rarfijcon vietare, che non fi facciano parentele, neC 
tenga feruitù , c commercio con Principiifranieri 
fenza licenza fua: e come padre prouedcrà,che i pa- 
rentadi fi facciano fra genti , T vnionc delle quali 
debba efTer di beneficio al publico,apportandogli có- 
fidenza, ficurczza, e non fofpetto, e pericolo. Oltre 
di ciò fautorità loro fopra i fudditi di quelli mode- 
rerà in modo, che habbiano da riconofeere per loro 
vero padrone, e benefattore il Re, non gli particola- 
ri Signori, con pigliar a ’féruigij fuoi i principali , ò 
più fpiritofi fudditi di efiì , & accettare i ricor/ì, c le ' 
querele de’medefimi fudditi, e rimetterle a’tribunali 
ordinarli della giuftitia, fi che dal braccio reale fìa- 
no aflìcurati da ogni oppredìone . Per quefio ri- 
Ipctto i Grandi d’Inghilterra hanno folamentc i ti- 
toli di Duchi, hdarchefi, e Conti , ma fono fenza_i 
giuriditione • Nello Stato di Milano fopra i Baro- 
ni è il lupremo Magifirato, per cagione di cui i fud- 
diti loro, che delle proflìme città dello Stato vengo- 
no fatti cittadini, da’Baroni non polfono effere gra- 
nati; & eglino ordinariamente delle caufe criminali 
non hanno cognitione * Nel regno di Napoli ùmil- 
mente da tutte le fentenze de’Baroni,e da gli aggra- 
ui» che da efll pretendono i fudditi, alla Corte regiaJ 
fifa ricorfo. Nel medefimo modo ne’gouerni , che 
i vita fogliono efier dati, il Rè Drouederà, che i Ba- 
ioni 
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reni in pregiuditio fuo non piglino autorità feonuc- 
neuolei con l’impiegar fimilmentc i più degni fog- 
getti di taligouerni ne’léruigi fuoi,e vietar chc’l mi- 
nierò pofla far grana di rilieuo ad alcuno y ma {olo 
nelle colè di giuititia procedere , e in quello ancora 
tenendo aperto Tadito al ricorfo,&: al (indicato : in^ 
modo, che le arcioni odiolè in mano del Gouerna- 
tore 5 e quelle di gracia dalla benigniti del Kè fiano 
riconofeiute. ApprdTo,il Ré col trasfcrirfi,e lafciarfi 
alle volte in si fatti gouerni vedere , può dar aiuto 
alle querele de popoli contro a Gouernatori > e pi- 
gliar honefta occafione di leuar loro ^Icgitimamentc 
i gouerni > ouero diminuire 1 autoritàie la riputatio- 
* ne, tirando tutti i fudditi alla benificenza,& alla ma- 
gnanimità fua , per la commoditi che . hauranno 
della prefen^a reale • .Oltre di ciò.fi potrà da mede- 
fimi Gouernatori afficurare,con mettere ne'lor go- 
uerni delle Ruote, ò Parlamenti che dir vogliamo^ 
alli quali i fuddiri,fcnza gir alla Corte, pollano far 
ricorfo ^ perche tali Giudici,come emuli , e concor^ 
renti de" Gouernatorbhaurano locchio à tutti i ma- 
neggi, e rautorità loro abbaflcranno . Vero è , chej 
le mutationi di tutti i gouerni, c la riforma loro ixi, 
vn medefimo tempo non fi douranno fare, a fìnej , 
che tutti i Gouernatori mal lodisfàtti non hauejQfero 
da cofpirare infieme córro il feruigio publicojma co 
andar à poco a poco I* autorità loro quali inlenlibil- 
niente limitando, verrà il Re à lungo andare ad an- 
nullare si fatti gouerni ; tal che di nome più , che di 

-At effèt^ 
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cftetto feruiranno . Ma il rimedio fopra tutti op- 
portuno in ciò farebbe, accordarli co’mcdclìmi Go- 
uernatorijcon dar loro in altri particolari foJisfattio- 
nc, e tirargli piaccuolmente alla honefta riforma-», 
che fi defiderarcbbe . E ciò verrà ageuolato, proue- 
dendo prima a’quei carichi di foggetti, fe ben gran- 
di, tuttauia non fuperbi, ne altieri, e che per gloria-, 
reputino rimperuerlare; ma che fiano di natura mo- 
deiii , e trattabili , fi che alle diceuoli rifolutioni fi 
pofiano piegare. Ecci vn altra Torta di Grandi di no- 
biltà pur fegnalata,{opra tutti prontiifima , e difpo- 
flilfima Tempre a lèditione: quella è di coloro ,chc 
hauendo conTumato le Tullanze , ne hauendo per 
ciò modo nelTauuenife da conferuar la riputatione, 
fi reputano sforzati à machinar cole nuoue,come di 
Catilina dicemmo preflb de‘Romani,che per tal ri- 
Tpetto principalmente s*indnlTe à congiurar contro 
la Patria. Laonde il Rè col mezo de’Cenfori , come 
pur dicemmo , prouedendo , che ciafcuno viua iti-, 
modo, che non polla dileguare il Tuo, con vietar lo 
delitie, le lalciuienl banchettare , il giocare, e in Ibm. 
ma la vita voluttuoTa , rimediarà à sì fatti inconue- 
nienti . E quando pure accadclfe , che per la mala 
conditione di foggetti fimìli eglino cadelTero in nc- 
cellìtà.il Rè,con impiegarli in carichi , doue fenza-, 
fcandalo alcuno pollano mantenerli , riparerà alla-, 
miferia loro, &c alficurerà inCenie lo Stato da noui- 
tà,c dalle machinationi loro: ma quando fiano incu- 
rabili, fi hauranno da confinare in luogo , doue hab- 

t)ia- 
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l)iano da viuere moderatamcnteypriui del eommer- 
cio de gli altri, c impotenti al mal oprarc.De gli huo- 
mini valoroli^e inquieti fi afficurerà, tenendogli ho-’ 
noraii prclTo di lè , non gli commettendo mai im- 
prefa:,d9ue la perfonadel Rè non interuenga,& v£- 
ficij più fpeciofi, e d’apparenza, che difofiazadoue.' 
rà loro concedcre;e quando di molti gradi principa- 
li gli haueflè honorati, non di tutti ad vn tratto, ma 
à poco à poco conuerra Ipogliargli ; c non con mo- 
do, che palanche l’intentione del Rè fia di priuargli; 
ma con honefti titoli, nella guilà, che'l beneficio pu- 
blico, e l’honor del Rè potrà ricercare . Rimangono 
i Fauoriti del Principe, la grandezza de*quali,come 
nafee immediatamente dalla mano regia , così i di- 
fordini, che da effa fono per deriuare, dalla ftelTa ma- 
no (blamente polfono efler leuati. Anzi che gli prc- 
uenirà,e impedirà, che in modo alcuno non pollano 
accadere, togliendo loro i principij . Quello confi- 
le in diftingucrc le dignità delle perfone de' fauoriti 
per inclinatione particolare del Rè dalla dignità di 
coloro, che per fèruigio publico fono meritcuob’jper- 
cioche a'fauoriti fuoi, come à perfone priuate , fard 
grafie come aTamiliari, c cari fèruitorbbeneficando- 
glicon moderate ricchezze, e moderati honori, che 
non efeano dalla Tua cafà; fi che i premij defiinati a* 
meriti di coloro, che per pubh’co fèruigio faticano, 
non fiano dall’affetto particolare in cRt traportari 
fuori del diritto della giufiitiadifiributiua,c6 quere- 
le de gli altri , % confeguentemeate^on graue pre» 
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giudicio della ripucatione Regia . Per la qual cofa 
il Rè no cercherà d’ingannarfijcon argomentare, chej 
perche i fauoriti fuoi tengono il primo grado di he- 
neuolenza apprelTo di lui , debbano riceuere i pti* 
mi honoh (òpra gli altri , &c elTer padroni del didri-^ 
buir le dignità,! commodi, e tutti i carichi del Re- 
gno : ma alla particolar beneuolenza verlb i fàuo- 
riti Tuoi con riconolcimenti, come detto habbiarao, 
alla vita prìuata acc6modati,fodislàrà. E il parlar a_> 
fàuor di alcuno così col Rè , come co’ minidri pu- 
blici vieterà loro in maniera ,che (ìano certi di ren- 
dere incapaci di gratia i foggetti da loro raccoman- 
dati, e di perdere con eilì la gratia del loro Signore. 

£ perche ogni grandezza ecceflìua, come dice il Fi- 
loiofb, è alia'Republica pregiuditiale, tutti i Grandi j 
de’quali habbiamo ragionato>da'gouerni, e carichi, 
che loro apportino imperiOi& accrelcano la pofsa- 
za, e la riputatione , fì deuranno allontanare. E niu- - 
na attiene ne publica , ne priuata , d'onde Ira per ri- 
trarli il lègujto popolare , ad alcuno non lar à am- 
mefla; e niaflime di quelle , che alla mano del Rè 
propriamente conuengono , come le prouilìoni ap- 
partenenti à gli alimenti, e trattenimenti, e benefì- 
cii publici, 8c altre cofe Ibmiglianti. Spurio Mclio 
perlbna priuata, tnaricchilIìmo,.con donar in tem- 
■ po di careftia al p^olo di Roma il grano, hauea di- 
lègnato d’acquiftar U j^guito popolare , e farli Rè . 
CialTare Rè dc’Medi, prèlfo Senofonte, prcle contra 
Ciro lùo nipote dildegh'^cKè con la liberalità ,& al- 
Tom.ìl, X X tre 
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fe « ^Che quanto lé opere del meded mo Ciro erano; 
più merauigliolè] tanto più noiagli dauanoj echo' 
baurcbbe lèntito meno dolore in vedere^ cbervaf* 
falli fuói hauedero rkeuuto qualche picciolo dilpia- 
cere da Ciro, che leder beneficiti largimenteda., 
lui : conchiudendo in {òdanzayche al Rè perniciò» 
fiflìmo era il lalciarfi inuolareramor de’ fudditi 2 
Dalla qual cofàfi caua, come dicemmo) che niuna.» 
attione ne publica ) ne priuata ad alcuno dee edcr 
ammeiTa)Chelabeneuolenzade’popoli fìaper recar* 
gli. E degno efempio,daéder imitato da'Grandi/e' ' 
fauotiti del Rè)per non dargli gelofia,e mantenerli . 
in gratia fua lènza inuidia de gli altri ) fi rìtroua nel 
libro cinquantefimp quarto di Dione)lcnuendo,che 
Agrippa ricchilfimOje fauoritilllmo di Augudò di.» 
Ipenlaua la grandezza lùain:.modO)che lé glorie^, 
e gli honori,chc dall'lmperadore riceueai non 
vfaua in alterezù> &c vtilità propria» .. 



ma tutte in beneficio, c ferui* 
gio del medefimo . 
Augnilo. . 
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Ve' rimedij centro i Capi di parte* 

Cap.IX* ^ 

f 

V A N T O a’ Capi di parte, cònfi- 
derando il Ré quello che impom il 
nome di Capo di parte, comprende* 
rà il pregiuditio, che da elsi é per ri* 
portare « e il modo infieme da pi-> - 
gliarui rimedio. Capo di parte è in*> 
te(b^olui,chedi propria autorità è guida diparte 
di gente d'vna, ò più città, ò d vno Stato, Cotto pre- 
teso di difènderla, e farla fuperiore per ogni mezo 
'ad vn'altra , che le contraria , à fine di rimaner 
padrone c6 tali fòrze di quella città, e paefè, nel qua- 
le é Capo di fattione . Che tali frano i Capi di parte, 
e le intentioni loro,(ì potrebbedimofàrare, riandan- 
do le cofe pafTate,e fpecialmente ne gli Stati d'Italia,' 
doue molte cafe de'Prindpida fbmiglianti principii 
hanno prefo! origine > e Timperio loro. E frà gli 
altri il Ducato di Milano può dimoArarlo, che per 
sì fatta ;ftrada entro nella cafa de’ Vifeonti , dopò 
ch'eglino hebbero (cacciato i Torriani Capi deliaci 
fattione contraria: cil medefìmo da Bologna fi co- 
nofee, della quale,! Benriuógli efterminati, i Cane- 
toli,Capi della fattione contraria, rimafèro padroni . 
L’iflefTo de gli altri Signori , ch’erano nelle Città di 
Romagna, e in altre parti,fl potrebbe dimoftrarej . 
Eperche dc’popoli fono veramente capi i loro legi- 
■ ’ . " ' X X z 1 timi 
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timi Signori, fi manifèfta,che'l Capo di parte prefup^ 
pone, chc’l legitimo Signore habbia perduta la giu- 
ridittione fopra di quella parte, della quale egli s‘ è 
fatto guida, ò vuole priuartielo : perche fe ciò non 
prefupponefle, tal autorità (opra di ^ hóhfi vibri, 
per'ebbe . Laonde Icmpre, che*l Rè lèntirà eflfer nel- 
lo Stato fuo Capi di parte,làprài che vi faranno fe. 
duttori de 'popoli Tuoi, vfiirpatori della fua giuridit- 
rione,- che defiderano di leuarlo del leggio reale , e 
che fomentandogli >alleua i Lupi nella fuà greggia : 
Efiendo chiaro > che in quella guifa > che in corpo 
■ hutiiano per dilètto di natura mentre è generato 
più d’vn capo , ch’egli è mollruoro, e ìnhabile à vi- 
uerejcosì in vna Stato ammet^ndoper tralcuraggi. 
ne il Rè altri capi, che'l luo , tenderà la Republica^ 
moftruola, la inhabiliterà alle lue proprie operano* 
ni, e finalmente la dillruggerà . Tali làranno i pre- 
giudicii , che i Capi di parte apporteranno al Rè ; 
ond’egU vedrà infieme., càe perifuellerglijilmodo 
farà, caminare per le vie contrarie à quelle, che gli 
hanno latto Capi di fattioni, e chiudere le firado , 
d'onde hauranno acquiftato il feguito delle genti-. 
Due Ibno quelle ftrade; l’vna è loro aperta dalla be. 
nignità dc’lùperiori,e l'altra dalla propria polTanza, 
come dicemmo . Dalla benignità de’luperiori, per- 
che con far loro grafie per proprio intereiTe,e per gli 
amici,liberando à loró ihtercelsione bora chi hà có- 
mefib vn mislàtto, & hor vn’altro , & vsando ogni 
piace uolezza in trattar con loro molto più, che con 

gli- 
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gli akri> gli cfalt£inp>ei dannò foiìniina pp:iHatioh^ , 
quafi che fiano a parte del regno legitimi.Signoriic 
non fèduttori deTeguaci loro> e non gli leuino dalla 
giuridittionexegia ;tal che da*popolari, corate parte- 
cipi deirautóritai e della. grandezza rea!e> ftimando 
che fiano dal Rè, c da miniftri fuoi rifpettati , e te- 
muti, fono ammirati, e feguitati , e forfo vie più te- 
muti, c da efii amati , Che non fono i miniftri regii, 
c la .fteffa perfona Reale* L’altra ftrada, per la qual 
ottengono rapplaufo,e’l ieguito vplgareichc dalla», 
propria poflanza dcriua,confifte nè gli appoggi,che 
tengono di Signori ftranicri, da’quali come loro Ic- 
guaci fono fomentati , e con ogni qualità di vffici 
fiuoriti, 5c aiutati à continuare , &accrefoere il le- 
ga itp,:pèr(eruirfcne principalmente contro, al loro 
naturai Signore. Appreflb Ipandonó la propria pof- 
lanza in adefcarc quelle forti di gente,, che .giudica- 
no atte.à fpcnderc fenza alcun ^riguardo la vita-loro: 
onde allettano i giouani .col mezQ dc'piaceri, proi 
cacciandaloroi cani, i jcaualli>le dònne, e tutte l’aL 


tre cofè,à .che l'ardente cupidità dcU%caata gjoucr 
lù alpira . Gli opprclài fimilmcmedc.gli debiti, ò 
col proprio danaro {allenano, q dalle grauezzc del 
pagamento difèndono . A* fàcinoiofi il commettere 
i misfatti agcuolano,c commefsi che gli hanno, con 
ogni Audio cercano d' occultargli, e che rimangano 
impuniti • E così ogni conditione di perfone, cho 
alfombra loro ricorre, abbracciano , &c altrettanto i 

cattiuij quanto i buoni, anzi molto piu i maluagi> 

che 
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che i virtuoCyqUStlto che etìendò aflucfatti al male, 
gli reputano iftrpmenti più atti alla propria inten.’ 
rione . Per la qual colà non perdonando à roba, ne 
à denari) ne à fatica > ne à traùaglio alcuno> cercano 
di cortiprare le vite de ’ lèguaci, per impiegarle in daa 
nopublico a propria efaltatiohe « Si chiuderanno* 
adunque quelle ftrade a'Capi di parte, e rimarranno 
annichilati, fé'l Rè leuerà loro l' autorità, cheda_y 
elio, e da’minillri hauràno riceuuto;con yietare,che 
non lì parti > ne dimandi gratie, come è già detto ì 
per intcrefle di giullitia; e eh ella lènza rifpettq lìa 
elèrcitata,nc in ciò fra- Sudditi fi fàccia dilèrenza al' 
cima*, e nel trattare co ‘Capi di parte non fi ecceda lo 
fiile della buona creanza ; che fi Tuoi con gli altri- 
collumarei ma fi-riducano alla eqùalità>lènza pun- 
to diferentiargli da’pari loro, e da quelli , che fono i 
loro poco lontani. - . .. : ; ' 

ApprelTo,lé impedirà lorO la cognitionè de’Priii^ 
cipi firanieri, e troncherà la llrada di allettaré i pO;? 
polar-iinella maniera, che diremò,trattando de’rime>' 
dij cóntro le lèditioDi de gMnfimi>& horas'è detto'" 
■’ dilcorrendo del modo di Ipogliare gli altri 

Grandi del lèguito,che dalla prò- i 

pria pollanza hanno . . ^ | 

• . ottenuto^ ; . , ; . . . ; 

'WM' 
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I M A N E da ragionare de’ rimedii 
.da contener grinfimi in vffició . Già 
fdicemihO} che il modoida Jeuare il le-, 
guito de’ popolari a’Grandhconfìfteai 
nel fare > che’l Rè deTuoi danari pro-< 
uedelTe alle arti, che poteflero lauo. 
rare- Onde riftefib rimedio ièruirà per riparare alla 
medciìniia neceilttà de gli artefici douendo hauer 
riiguàrdo, che la materia,- (òpra di cui gli artefici fi 
ibftentano , fia jdata loro d prezzo,- in modo fi>p- 
jloitabilè ^che nón habbiano da contrattare con la.r, 
miieria > ma pofiano.agiatamente viuere < £ in ciò, 
il fine dé] Rè non-iàrd tipòtto nel guadagnar dana- 
ri ; ma nel fottentamento de' fudditi luoij e nell’ao 
quitto della bcneuolenza- loro Nella qual cofa egli 
pili tofto eleggerà diperdere grotta sòma di da nari 
per la falute de'popolari,chè accrejicere co grandifll- 
mo'guadagno.i fiioitéibri con ben picciolo, danno 
di quelli; e taleperdità persi latto. fine riputerà fiio 
grandiffimo guadagno . E- per lo tteflb r ifpetto da’ 
Gouernatori delle città,e da’Ccnfibri vorrà iiquifita 
infbrmatione delle qualità delle perlone , che per fi. 
nittri accidenti fono bifognolèj e farà loro prouedc-- 
re con que’ c’onuencuoli iDodi> che fi ricercano . 

’ - • ' • " Onde 
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Onde fi leuerà infieme l’ occafionc a 'ricchi per si 
fatte commodità di acquiftaril Icguito de'popolari; 
&a popolari di fperare, e per nccefiità di gcitarfi 
nelle braccia loro *, tal che il Rè come padre fari 
da’ popoli fuoi confommoamoreriucrito.ccon- 
tra ogni pericolo difelò • All’altra ipecie d’infimi » 
che non fi volendo -cfercitare in alcuno diceuolo 
cièrcitio per mantenerfi, cercano di venderli a tic- 
chi, c nobili, feruendogli a mangiar il loro pane , c 
Ibmminiftrare attioni Icandalole , & aboraineuoli , 


d'onde nafeono priuate nemicitie, dillìpationi di 
patrimonij, e rouine di cale, lefeditioni nella citta, 
e il diferuigio del Principe: alla pelle > dico , di tal 
gente verrà proueduto dalRè col mezo ptirede’Gé- 
fori ; perche tenendo eglino conto della vita , e de* . 
collumi di eiafcunojqual bora troueranno nella Cit- 
tà, e ne’lodditi delRè genti di tal fotta ociofe, nemi- 
che della fatica, e del ben’opcrarc ; ò le sforzeranno 
à mutar yita,e coltami in meglio, dando lor modo 
di faticare; ó vedendole incorrigibili,le Icacceran- 
no con rigorolb bando dal commercio de gli altri 
E in ciò farà degno d’imitatione l' elèmpio del Co- 
te di Fuentes Gouernatóre dello Stato Jdi Milano , 
perche informato della qualità di molti di tal condi» 
rione, ordinò, che tutti fblTerò prefi > &alla galeaJ 
inaiati ; dalla qual colà eglino furono galligatf del- 
la mala vita loro, e quella Città con molta lua glo- 
ria rimale purgata . £ perche i rimedii da noi ad- 

Gotti 
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dotti, del priuare i ricchi deifeguito de’ popolari 
poueri ; e ignobili, (èriiono infieme perleuar al- 
r incontro i Capi à gli ftelfi popolari, con render- 
gli affettionati al Rè , e lontani dalle nouìtà; reme- 
rà da conllderare , che per tenere con fìcurezza^ 
maggiore in vfEcio la moltitudine de gli artefici , fi 
che le venga tolta occafìone di tumultuare , fi do- 
neranno non folo quc' , che di profeflloni diuerfè 
làranno, come Teflìtori, e Lanaiuoli , ma quelli 
delle IfefTe arti ancora, in diuerfì corpi compartire , 
mentre numero eccefsiuo conterranno ; come dire 
i Tefsitoii di fèta diuidere in coloro, che velluti , ra- 
fi , e damafchi telTono ; e che ninno di tali corpi più 
che tanto numero di perfone debba contenere.' che 
fei Tefsitoridi velluto mille huomini faranno, cin- 
quanta (blamente di tutto il numero loro per fòrte 
eleggeranno , perche delle colè al comune benefì- 
cio dell’ atte tengano cura ^ d’ anno in anno perpe- 
tuamente mutandogli ; ne che lecito fia loro vnir- 
(ì , ne d’ alcuna colà trattare lènza 1' afsi- 
Ifcnza di miniftro pub)ico, à 4lli 
affari particolarmente 

deputato, ... 
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De rimedij da preferuare i fudJ^ti dall* hereftay 
e dalla libertà della confcien:^a» 

Cap» X l* 

» 

Conciofiachc niuna cofa fi dimoftra 
piu facile à commouere i’popólarij 
6^ ac(juiftarc il feguko di quelli a* 
grandi mali difti^Vchc quella dell’ 
herefiajperti^jpie fbtto color diR^ 


retici la commodità leuerà di viuere nel fiio regno; 
accioche per viadelcontagiofo loro commercio no 
habbiano^fàcoltà d’ infettare gli altri: che, fecondo il 
DiiTunigrra Filofofo Ogni difiomiglianza nella Republica deo 
s’èdS! efiere fuggitale difcacciata^e fpecialmente del vitio,’ 
c della virtift 

E qual maggior diffimilitudine fi potrà ritrouarc 
di quella, che fi vede fra rherefia,e la fede Catolica ? 
Poiché quella è empietà piantata dal Dianolo ; o 
quella è vera Religione nata dal figliuolo di Dio J 
Quella contiene i femi di tutti i vitij ; quella ab- 
braccia tutte le virtù ; Quella è contraria ad ogni 
Republica, doue riluce rhonefto;e quella affi- 
na , 6 rende perfetta ogni bontà fiumana • Ne 

fi la- 


ligione viewe^ àt^a liberta a 
poli di viuer vitaJkentio^KÉjte in pregiùdi^ 
tio della giuridk|ki|l^i^^ e tal opi- 

nione non può entrare né |pt animi de’ fudditi,men^ 
tre da gliHerctici no vi fiafeminata ; il Rèi di Ho 
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fi lafcicrà il Principe ingannare,coI direiche ì Turchi 
ammettono Hebrei >e Chriftiani fcnza altcratione 
alcuna, c che fimilmcnte fra Catolici gli Hcretici fi 
poflbno lafciare • Percioche, come altroue habbia- 
mo detto ancora, gli Hebrei, e* Chriftiani nel paefe 
Turchelcocome fèrui fenza participatione alcuna 
della Rep.yiuono: come anco gli Hebrei, e’Purchi 
fra Chridiani (énza forma alcuna d’amicicia, ne pu- 
blica, ne priuata . Ma gli Hcretici, (otto colore di 
eflere Chriftiani, che vuol dire ripieni di carità ver- 
fo Dio, e verfo il profTìmo, eflcndo nemici capitali 
dolla Maeftà Diuina,e de veri Chriftiani,col volere 
facoltà di viuere fra’Catolici , come cittadini dello 
medefime Oitta, e con loro partecipare de* publici 
commodi, òc honori , vogliono inficme podellà di 
(cm^inare frà’popoli Catolici zizania,e di ammorba- 
re 1 anime ièmplici,con le c|uali tutto di fbflcropcr 
trattare • 11 Re pero forra alcuna di diligenza non 
tralafciera, perche i fudditi fuoi viuano lontani dal- 
la communioncdegli Hcretici con quel puro can- 
dore della religione CatoJica,chc fola offeruata ren- 
de gli huomini felici , come già dicemmo . E per 
(^uedo rifpetto ne da vero, ne da burla non ammet- 
terà, che alcuno tratti, o parli in pregiudicio della^ 
mcdefima Religionejcon ricordarli, che vno de’piu 
nobili regni di Chriflianità, hauendo parte per tra- 
feuraggine, parte per burla ammeflb, che della Reli- 
gione catolica finiflramentc fi parlaffc, di cosi abo- 
mineuole pcfte s’e infettato , che l’hà hauuto à cc- 
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durre ali’ efterminioi Laonde come mortai vele- 
no non comporterà» che nella bocca de’fudditi paf- 
fi parola heretica,e particolarmente la libertà della^ 
cofcienza; pofciach’ è (lata rirrouata da gli Hercfiar. 
chi, perche» come nemici egualmente di Dio » e de 
gli huomini hanno penfato col mezo di quella fare 
difubbidienti» e ribelli i popoli a'Principi j & alla_» 
Maeftà Diuina» Che fè libertà fìmile, come efll in- 
tendono, concedere fi douefle; fi che a ciafeuno le- 
cito fò(Te,la vica« e i cofiumi Tuoi inuiare à quel fi- 
ne» die piu gli aggradefle ; vanamente Iddio al reg- 
gimento de’Rè,c delle Repub-i popolifuoi haùreb- 
be c6meflb;Conciofiachepretendendo ciafeuno di 
poterfì proporre quel fine, che gli parefl'e, c di eleg- 
gere la vita, che gli fofle corrifpondente; i Principi 
dell’vfficio loro, che in fare buoni i fudditi confìfte,’ 
rimarrebbero priui; e i fini della Città, e de’ cittadini 
no cocorrercbbcro nel medefimo, come da tutti i ve 
ri politici e rifolutorma la principalifllma parte del-' 
la Città,e’l capo,ch'é il Rè, mirado il fine, e caminà- 
do per la diritta via a quelIo;e i fudditi, c le mébra ru 
guardando a’fini contrari» c inuiandofi fimilmente 
per iftrade fconueneuoli a confeguirgli,come i cor- 
pi de’paralitici non farebbono mai mouimento, ne 
attiene vniforme, e regolata ; anzi che la città » e’I 
Regno riceuédo in fe iuerfe vite» c diuerfi coftumi 
contrari , come corpo, centra natura compofto di 
■ animali di fpecic diuerfe, e incompatibili , viurebbe 
in le fieflb dilcorde,e aemico; calcile i popoli perde- 
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do il vero fine , da cui nafce la regola de gli vffici 
publicf, e priuati)Con laRcligione^e con la pietà per- 
derebbero il timore delle leggi » c rvbbidienia ver- 
fo i Principi ; e rompendo per ciò il legame della-j 
compagnia ciuile^ò non viurebbono infieme> ò fta-j 
rebbono con maggior bruttezza, che nelle felue n5 
fanno le befiie . Ne rilieua il dire, che i Principi no 
poiTono ragioneuolmente priuare i fudditi del libero 
arbitrioj che da Dio loro è conceduto; e che per ciò 
la libertà delia cofcicnza non debbono loro impedi- 
re . Percioche vero è, che Iddio à tutti i popoli il li- 
bero arbitrio ha donato: ma infieme gli hà fottopo-» 
fii ancora alle leggi; & a* Principi , accioche s'inca- 
minino à ben vfarlo, appagarli di quella libertà , 
ch’é vera libertà, per cui rhuomo può lènza impe- 
dimeto viuere virtuofamente^e farli perfetto.E mé- 
tre rifiutando di farlo, abbracciano la libertà beflia- ' 
le , vuole, che da’ Principi giufti in quello mondo , 
come pelle del genere humanoj fiano galligati; ri- 
feruandofi la Onnipotenza fua il dargli nelfaltro 
mondo pena più acerba, e più proportionata-E per- 
che già é (lato da noi à fufficienza della libertà del- 
la cofeienza parlato , e dimollrato l'iniquità fua.» ) 
quando cotro là dottrina del Bodinodifeorremmo; 
rimettendoci à quel luogo, noti replicaremò, ch’el- 
la è per legge Maturale, e diuina vietata, e che veru- 
na R'epubiica, che pcruerfiUima non fia , fecondo 
ancoropinioncde'Gentilbnonpuò ammctterlaL^ • 
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fla di aborrirla^ pofciache producendo huomini in- 
finiti per natura fcrui, come dal Filofofo c fcritto nel 
primo della Politica, cioè, che nel ben viiicre loro 
hanno bilbgno deirindirizzo altrui, chiaramente di- 
mofira, che tutti naturalmente non debbono far ìj 
ciò, che loro piace; ma di quella libertà folamento 
conuiene feruirfi,chcperlaperfèttione della vita di 
quelli è da'retti Gouernatori infegnata. Oltre di 
ciò, porto ancora, che ogni huomo folle di eguale-» 
dirpofitione,e dalla natura ben dotatojeon tutto ciò 
à niuno conuerrebbe vfar la libertà Tua particolare- 
mente, comunque gli piacefle . Percioche esfendo 
noi fbcìabili,e indirizzati à godere la libertà, e rutti i 
nortri beni particolari nella più bella compagnia.» , 
che fi polla ritrouare,ch'è la ciuile, da cui riceuiamo 
non folo la fufficienza del viuere,ma la perlettionc 
del bc viuere ancorajla libertà, e gli altri nortri beni, 
non à noftra voglia particolare , ma fiotto le leggi 
della ciuile cópagnia,e della Rep.dobbiamo efèrcita- 
re; c laparticolar libertà,e i particolari beni dalla pu 
blica libertà, e dal ben comune conuiene regolare; 
poiché tato fiono veri beni, e veralibertà,quàtodalla- 
publica libertà, e dal publico bene fono approuati,e 
maffime elTendo la Rep.retta,com’è da noiprefup- 
pollo . Apprelfio,fie la virtù morale richiedc,che gli 
atti humani, per effier conueneuoli, fiano preficritti 
dalla retta ragione , e quella in vn fòlo modo può 
eflcre efiercitata; appare, che per effer huomo da be- 
ne fecondo la virtù morale, la fibertà della cofeien- 
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za non fi potrà vfare,ficheje bene, e male fia lecito 
di fare. Laonde fe la natura, e la virtù morale talelK 
berta non poflbno comportare; quanto difdiceuole 
fara il darfi à credere, che la Religione chriftiana_j ^ 
perfèttrice della legge naturale ; & human3,fia per 
ammettere il fonte di ognifccleratezza^d'onde fia«j 
per deriuare refterminio di tutte le virtù , e d*ogni 
bene ? Ma veggiamo in due notabli efempi, quanto 
da Gentili foffe ftimata pernitiofa a popoli la fmo- 
derata libertà: IVno fu di T.Qmntlo, Taltro di Me- 
cenate- Qmntio,nella maniera, che da Liuio c nel 
libro quarto della quarta Deca raccontato, auuertì 
le città Greche, da elio dalla feruitù de* Macedoni 
fottratte , che fapeflerq moderatamente vfare la li- 
bertà; percioche quando ella foflc téperata’, farebbe 
falutifera a tutti, & à ciafcunoparticolarmcte delle 
loro città; ma la troppa eflere à gli altri grane, e mo- 
lefia,& à coloro, che la pofledeano, sfrenata, e peri- 
gliofa- Meccnatein conformità parlando co Augu- 
fto, nella guifa>che foriue Dione, dice ; Perche la li* 
cenza di poter dire, e fare ciò , che rhuoroo vuole, fé 
tu la GÓfidereraine gli huomini faui, ne fiegue bene 
à tutti gli altri: ma fc nc’pazzi, ne feguita miferia ad 
ogni huomo; e per quello rifpetto colui, il quale 
concede poflanza à tali huomini, porge la fpada ad 
vn fanciullo, 6 c ad vn furiofoi ma colui, il quale a’ 
buoni, e faui huomini la preda, oltre gli altri beni, 
ch'egli fà,fàlua ancora i t ridi con tra fu a volontà- 
E poco appreflb foggiunge; Imperò che quella li- 
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berti del popolazzo è vna Teruitù alpriflìma de gli 
huomini valenti^ 6^ è cagione della dillrutcione del- 
rvno,e l’altro; ma quefta,U qual io dico,anteponédo 
sepre in honore la virtùjC diftribuendo egualmente 
à ciafeuno fecondo i meriti fuoi, rende fimilmente 
' felici tutti coloro, che di quella fi vagliono. E fe la_, 
sfrenata libertà, appartenente à gli ordini ciudi, fu 
da Quintio , e da Mecenate deteinata , e giudicata.» 
alla Rcpublica pericolofà ; che haurebbe di quella^ 
della cofeienza detto, c maffime fe Chriftiano (la- 
to fbfle? Simile libertà di concedere, che ogni vno 
viua à modo fuo,è dal Filofolònel capir. quarto del 
libro fedo della Politica riposa fra gli artibeii tiran- 
nici; perche effendo vie più diletteuole,dice egli, al- 
le genti ordinarie il viuere fenza legge,che con tem- 
peranza, quindi acquiflano il feguito de’ volgari . £ 
perciò gliHcrefiarchientrado in luogo de’Tiranni,' 
con la inuentione della libertà della cofeienza hano 
procacciato, e procacciano di acquiftarfi,come dicc- 
htraquàr mo,gli animi de’ popoli, e fuiargli da' Principi loro- 
• La vera libertà adùquc c quella, per cui à gli huomi 

ni da bene fi fa lecito di viuere in quanto huomini , 
cioè fecondo la perfettione lero , che confifte nella 
retta ragione, c nella vita virtuofa:la qual cofa dalla 
religione Catolica, come norma deH'humana natu-^ 
ra,è comàdata,non che ammefla*,& a gran ragione 
è vietata la contraria , come difbrmatrice di quella . 
E)a quanto s’è diuifato,è agcuole il comprendere i 
Legni da prouedere alle alterationi, feditioni , e cor- 
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ruttìoriì della Republica Regìa 1 Pcrciochc effendd 
ella compofla del Rè, c de’fudditi, cioè del capo , e 
delle membra, e nella guilà , che i corpi noftri hond 
clèrcitando le-Iòro operationi naturab', ■naturalmen- 
te dano fegno d’indilpofitione .-nella medefima ma- 
niera il Rè, e i fudditi non optando corrifjjondente- 
mente a gli’vffici loro, daranno fegno , che la Re- 
publicà fia inferma. L’ vfficio del Re Tappiamo, co- 
rnee pii} volte detto, che cofiftein fare ogni fuo po- 
tere per beneficio publico, e introdurre neTudditi la 
felicita.>e l’vincio de’fudditi è ripoRo in difporfi a_» 
riccuere la medefima felicità . Cosi il Re neircfèreì- ■ 
tar lopcratione,& vfficio iuo principalmènte fi fèr-ì^ ' 
uc della prudenza, e della giuRitia; eTudditi delia., 
vbbidienza; onde in vece di procedere con pruden- 
za, quando vferà la temerità , e in luogo della giu- 
Rina vorrà fbdisfire à gli appetiti Tuoi, e per trafen-' ',i 
raggine , 6 per malitia non premierà i buoni , non-, ‘f 
ga Righerà i cattiui, non farà conucneuole elcttione 
de’miniRri,non mirando la fufficienza, c il mento , 
ma la grafia, e il fauore, ò ingiurierà le genti in vni- i 
ucrfale, ò in particolare, fi vlurperà pià autorità del 
douere,e in qualunque modo commetterà manca- 
mento contro al beneficio publicojdarà légno, che la 
Republica R troui per difetto di lui inférma,e in ma- 
le Rato. Sei fudditi fimilmente non faranno di-'i 
fpoRi ad vbbidire al Rè, non vorranno olTeruare le 
Ieggi,& ordini fuoi,ò con difficoltà, ò vorranno piti 
honore,ò più vùlc, e minor grauezza di quello, che * 
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conuicnC) e fra quelli (àranno dc’Grandi di tal po- 
tere, che rvbbidirc difpiaccia lorOjC /ìano cupidi vie 
più di comandare, che di vbbidire ; ò fra i (udditi fi 
trouino molti difperati da pouertà^da debitb da ne- 
cedìtà, ò da ingiurie incitando in qualunque modo 
fi vedranno difpodi alia dirubbidienza^ fi giudiche- 
rà per la parte di quelli nel medefìmo modo la Re- 
publica elTere inferma di quelle indi fpofi doni , alle 
quali, ò la malitia, ò la trafeuraggine del Rè, e de* 
fudditi l'haurà condottare quato le indifpoficioni ca- 
dranno in parte più nobile , e più principale , c più 
difficile da efTer curata, tanto più pericolofo di rc- 
uina farà giudicato lo Stato. Per la qual colà mani- 
feftafi,chc le faette, i tremoti, le comete,! diluui, & 
altri effetti celefti non fono i veri fegni di preuede- 
re le mutationi delle Republiche , e de gl* imperi] ; 
poiché di natura loro non contengono akuna ra- 
gione di Stato » E benché alle volte nelle mutatio- 
ni dc’Principatiic nelle morti, c fìniftriauuenimenti 
de gli Stati tali fegni fi fiano veduti ; fono tuttauia 
accidentali ic infinite altre volte ne fono òccorfi, 
che m'una alteratione hanno recata . All* incontro 
molte morti di Principi,e diuerfi infbrtunij à gl’ im- 
peri] fono flicceduti, doue sì fatti fegni non appar- 
uero. Laonde veri fegni delle mutationi de gli Stati 
fono gli effetti,chc dal buono, e dal cattiuogouerno 
deriuanoj che fe buoni,e corrifpondenti alle forme 
de gli Stati loro fi veggono» fono indubitati fegni 
della fànità, c della fermezza della Republica, che 
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fia longamente per conlcruarfiie in contrario dima-' 
ftrano il pericolo, che foprallà alla fàlutefua. Nc 
già niegoioichela bontà Dìuina non poflaà piacer 
fuo fulminare, e mandare diluui,c con altri Amili fac- 
ci fegni auuertirej popoli, e i Pxincipi à correggere» 
c ritenerfi da’loro misfatti ; ma dico ciò efler 
fuori dellordin^o della natura/e il 
' Filofofo è inhabiic à giu- * 
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IN qiiì habbianio veduto» 
come fi fòrmi '.la Republica 
Regia, come fi corrompa» 
e fi conferui, e infieme i fe« 
gni ,da precedere le altera* 
tiont,' è eorrutdoni (ue. Ho* 
• rai perche à cohlèruar laJ 
Republica è neceflario, ch’i 
éittadÌDÌ nioltiplichino, e perpetuino con ladifpofi-] 
tione alla bontà, e virtd,che detto habbìamoiil mol- 
tiplicare prefijppone il matrimonio , e la buona di- 
i^fitioae hà il principio fiio dal nafcimento , e poi 
^lla educ^tione i tcattermio confeguectemente del 
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inatrimonio, per quanto può importare à conofcere 
.rétadiceuolià produrrei figliuoli per natura beiu 
diipoftije dopò della cducatione, e madìme hauen- 
do vedutOj ch’ella non pur’è diceuole , ma necefla- 
ria ancora alla conferuationc della Repub. e da effa 
é prefuppofta. Hgra letà^per conto del matrimonio 
in rifpctto della donna/ii da Platone nel libro ledo 
•delle leggi prelcritta dal 1 8-infin'al zo.anno ; e in 
rilpetto airiiuomo d^ 35- anno: eda Ariftotileil 
tempo della donna fu dichiarato in circa Tanno 1 8. 
,gin rifpettp airiiuonao intorno al trentefimo fetti- 
mp^confiderando^efie in cosi fatto tepo generano i 
figliupli vie più vigorofbche in altra etàj perche in^ 
; più acerba , ò più matura vengono egualmente di 
.4njiHO>c di corpodeboli^edi vitabricue. Apprello 
riguardando la conuenienza della compagnia! la fa- 
. colta del generare in amédue i coniugati nello ftef- 
fo te;npo finilce, effendoalla donna ordinariamen- 
te Tanno cinquantefimoj&airhuomoil lèttantell- 
mo per fine della gcneratione dedinato; Viene oltre 
di ciù^d hauer lifguardo a gli vffici)Che(ra*Padri, e 
\ figliuoli hanno da pallate; poiché a quelli^ che in., 
frelchiflfìma età fono prodoiti^pernon efler molto 
lontani ne gli anni da’ genitori loro, pare lecito di 
trattare co* padri, come con eguali ; onde perdendo 
;quella riuerenza,chc verfo loroconuicne, viuono 
infieme in quereleiC dilcordie. E per conto di quel- 
li, che in troppo matura età fono generati , oltre 
che a' padri non è dalla natura ordinariamente do?- 

nata 
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fiato tempo di condurgli fìn‘à gli anni della perièttà 
educationcj rimangono di più i genitori nella vec- 
chiezza priui di quelli aiuti y che i fanciulli non fono 
habili à predargli: talché il Filo(ofi) co ragioni fìmi. 
Il la diceuole età alTegna a’ matrimoni • £ perche e- 
gli lafciò fcrìtto nella Retorica j che le razze dea 
gli huomini valorofi alle volte degenerano» quelle^ 
de' viuaci» e fpiritofi in perfone furiofcye belliàli ì e 
quelle de'manfueti in Cupide; e fcioccbeydando de 
£cà.ccpo.e gli vni cicmpio in Alcibiade, c de gli altri in Socrate; 
però all'accoppiamento de'genitori fi potrebbe ag- 
giungere rauuertimento ; perche le complcflìoni in 
tali elhemi cadenti venifltro corrette » che i colerici 
con gli flemmatici,! contrari co gli contrari, e no gli 
fìmili có gli Amili fi congiugeflero.Percioche quin- 
di le fchiatte di valcnt'huomini à teperamento ridu. 
ccdo(I,ne gii eflremi,che detto habbiamo»per la na- 
turale inclinationc non caderebboco. Quefto da-f 
Platone nel libro 6. delle leggi è infegnato,dicendo^ 
Che rhuomo, il quale fi conofeerà di natura preda, 
&: ardente, dourà procurar di maritarli con figliuola 
di padri modedfi e chi in contrario è dilpoilo,di ce- 
traria cópleffione debbe cercar la moglie j fi che col 
veloce fi congiunga la tarda, e col tardo la veloce 2 
Oltre di ciò, fi come nelle razze de gli altri ani-! 
mali veggiamo, coloro, che in hauer’ eccellenti cani, 
e caualli pongono Audio, i migliori animali di quel-' 
la Ipccie procacciano, per congiungcrgli infieme j il 
medefimo nella Ipecic humanadee hauer luogo,gc-: 
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nerandofi» come dice il Poeta> i fòrti da' fòrti* Vorrd 
ancora il Rè^ che fia pofta cura in congtungere itL. 
matrimonio le perfone generofe^pcr confcruar il va- 
. lor delle razze,da cauarne eccellenti cittadini* Con- 
ciolìache nel feme de’ padri virtuofi rimangono le 
naturali difpofitioni corporee alle mcdcfime virtù % 
& à quelle i figliuoli inclinano. Quefto rifpetto tan- 
ta poflanza hebbe preffo Licurgo , che l’induffe ad 
ammettere per lecito atto dishoneftifsimo , che gli 
huomini valorofi con le donne altrui , per generare 
ottimi figliuoli,poteflerogiacere>eche i mariti alle 
mogli loro doueflero condurgli . E Plutarco della-» 
flefla materia fcriuendo afFcrma>chs non d egni co- 
dinone didonne>comc da meretrici , e concubine , 
nia da ingenue fi debbono cercar figliuoli j e che a-, 
tal’atto rhuortio ncebbrio, ne vinofo non fi hi da-, 
condurre ; cola > che da Platone nel libro fedo delle 
Leggi con belliflìme ragioni fu molto prima confi- 
derata . Quefto fia detto per conto de'matrimoni y 
delletà , e della qualità delle perfone feconda 
la natura conueneuole da produrre 
i figliuoli difpofii alla 
^ . virtù* 
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Delle doti - Cap. IL 

Conciofìache al rtiatrimònio c neceC-, 
farioladoterper foftentare le grauez- 
ze , che da eflo deriuano ; prima che 
paflìamo à ragionar della educatione 
{ara da cofìderarela qualità della do- 
te, che à ciafeuno vniuerfalmente fi ^ 
richiede* Se la dote adunque dee elfer data per fo- 
ftentar le {pefe , non potendo ciò venir fatto finza 
danarhefenza ricchezze , è manijfèfto, che quanto' 
faranno più ricche, tanto meglio {bflcnteranno le 
grauezze matrimoniali 5 e però fi potrà dire,che rie’ 
m'atrimqnii Is ricchciie del!? doti fi douranno prin- » 
cipalmcnte attendere , e ma{fime,poiche il fine del * 
padre di famiglia, come dal Filolofò nel prirno del- 
l’Ethica è detto, (bno le ricchezze j e da effe perciò 
dipende il ben’cflcr della cala, l’acquiftoje il mante- 
nimenti della nobiltà, il modo da beneficare le gen- 
ti, da viucrc con magnificenza, e fplendore , daefer- 
citare infinite virtuolè attioni . Talché come le ma- 
ni in rifpetto alle naturali membra fono chiamate 
firumenli de gl’ iftrumenti ; nella fteffa maniera nel 
commercio poflbno clTer riputate le ricchezze, age- 
uolando elle ogni nofira imprefa . Ma all’oppofio, 
fc il matrimonio di natura fu a non rinchiude {pela 
di rilieuo, ma è indirizzato alla perpetuità della Rer 
publica,mediatc la legitima gencrationc de'figliuoliV 
’ ' " * che 
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che £ano habili i viuere fecondo le leggi di queiiài«« 
non faranno neceffarie le ricchezze delle doti j riuj 
U vere doti conlìfteranno nelle mogli coftumato, 
modelle, o temperanti, lì che lìano. dilpofte à parto- 
rire figliuoli atti al feruigio publico; e Ipetialmentci 
che Ariftotile, quando dille, Che le ricchezze erano ' 
il fine del padre di làmiglia, parlò lècondo l'vlo com- 
inune, e non lecondo lopinionc fua> e fecondo la_> 
verità^hauendo egli in altri luoghi dichiarato aperta^ 
mente, che'l fine di cialcuno particolare, e del padrd 
di làmiglia è lo ftelTo, che quello della Republica-,, 
come già dicemmo , e perciò è ripoHo nel viuere fe^ 
lice: e in quello ricercandoli la virtù, come più vol- 
te è detto, lì manifefta, che’l ben ellere del matrimo- 
nio, e delia cafa in Republica retta , e fecondo la na- 
turai perlèttione degli huomini indin>.zato, hàdi 
raetliero principalmente di bontà , enon di riccheZ'* 
ze ; poichjs volendoli proporre le ricchezze in elfo 
per fine.s’introducoQo non virtù, com’era-prclùppoti 
ilo, ma il lulTo, e il fallo nelle donne , che per la fu- 
perbia delle, gran doti pretenderebbono di poter vi- 
uere licentiolamente;e mutando coaditione,e(Icr fu- 
periori a'mariti,e fignorUmente comandargli. H dal- 
l’altra parte i mariti feruilmente vbbidendo, perde, 
rebbono il natural’imperio del reggimento famiglia- 
rei ò noi volendo (importare, viurebbono in conti- 
nue dilcordie, e battaglie con le mogIi,con ifcandalo, 
e rouina della cafa . B di qui Platone nel fello libro 
delle Leggi detella, come abomineuoledl cercar do- 
Tom.U, ^ Aaa ti 
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firkchc, portando con loro que’ viti], c mancamén- 
ti, che già notaci habbiamo . E perciò fin da princi- 
pio hoi riponemmo nella Republica Regia le doti in 
honefta mediocrità, che baftafleroper alimentar Ici 
donne; e ciò dicemmo al publico appartenere.E que- 
fto a dee incendere parlando di Republica retta , cj 
non di quelle , nelle quali ordinariamente fi viuo 5 
perche (coltandofi elle dalla virtù 5 e ftimando fopta 
ogni cofale ricchezze^d ncccffario, volendo parte ia<’ 
efie,feguitar coftume vficato, benché poco conuene- 
uole aìi’honefto j poiché anteponendo ne’mairimonij 
le ricchezze à tutte le cole, la ignobiltà vicn ante-’ 
pofta alla nobiltà; i mecanici, c plebei a’virtuofi, c di 
Iplendore; le genti fiupide, e di niun conto i mentre 
fiano fimilmeote ricche, rimangono fuperiori à gli 
huomini valorofi . Et alla fine non accoppiando ne* 
matrimoni j Toggetti di eguale bontà , c coftum, fi 
corrompono gli fpiriti delle razze nobili, e ne nalco- 
no huomini degene ranci, indegni de’loro maggiori, e 
^ di vergogna al priuato, & al publico. E que** 
fio fia detto delle doti , e pafiia- 
mo aireducatio- 
no» 


I 
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Slmnto Jta importante l’Educatiove - 
Cap. III. 


£ N 1 A ]M O alla Educacione . Dì 
quanta importanza ella (ìa> fu dimo- 
ilrato dal Filolbfb) celebrando (opra 
l’altre la Republica Spartana, per ha~ 
uer teoutq.particolare cura di efla; o 
r '; ' ' intorno a tal fc^getco egli ha nel icc- 

timo > & ottano libto della Politica largamente par- 
lato; e* Licurghi, e i più eccellenti legislatori fi Ibno 
con Ibmma induftria faticati, & à ragione^ perche ef- 
fcndo i fànciullt huomini in potenza, alla età virile 
peruenutii mettono tal potenza , 'all’atto della quali- 
tà, che loro è fiata imprefla; talché diceuolmente al- 
lenati conferuano, dtaccreicono la gloria, e la gran- 
dezza della Republica; . &c aH’incontro male allenati 
producono la priuata, e la publica rouina- QueftO‘ 
cfiendo da Mecenate conofciuto>cagìonò,cbe egli fià 
i priòc^alì auuertimenti, ché diede ad Augufio per. 
Scurezza fila, per coniéruatione dello Stato , e pet 
àcquifiare la beneuoléza .delle genti, polle, .ch’egli ha- 
uefle da tener particolare :penfi«to dtlla edueatione 
de'fàhciuUi , come prefib Dicme è t^euole da vedete, . 
E non pure pet bocca de!Sàui, .maper gli effetti del- 
la natura, è deU'àrte fi comprende ancora,quanto Va* 
glia la buona educatione . Percioche tiuolgeodoci- 
allc piante, poiché la coltura rifpòde alla educatione, 

Aaa a da 
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'da quelle t che con diligenza fono coltiuate , (rutti > e 
per quantità, e per qualità eccellentidìmi (bno pro> 
dotti ; 8c all’incontro da quelle > che dall’arte (bno 
neglette, per la maggior parte frutti acerbi, & ai gufto 
difpiaceùoli nalcono . li medefìmo ne gii animali 
prouiamo ; poiché in quelli , che al (èruigio huma- 
no (bno de(linati,ne’cani, e ne’cauaili (peciaimcnte* 
tanta difterenza appare in quelli,che dalla indulfria.» 
humana (bno allenati , e negli altri , che fono trafcu- 
rati, che gli vni riefcono al feruigio delle genti gip* 
ueuoli, e rarhe gli altri dannoiì, e vili . Onde le l'ar- 
te, e la natura accompagnate quali à gara próduco- 
no le opere loro di sòma perfettioné in (oggetti della 
ragione priui; che faranno impiegate nèll’huomo ca- 
pace di diuinità?Qucfto viene infegnato nel fedo lib. 
delle Leggi da Platone dicendo,che in tutti i viuen- 
ti, (c i primieri germogli,alla virtù della natura loro 
come indirizzati acconciamenti,ritengono£)rza gra- 
diflìma per confeguire il £n loro ; la qual cofa fi co- 
prende nelle piante, ne gli animati feluaggi,e ne ma* 
lueti: quindi rhuomoanimalmanfùeto con lalua^ 
natura (èlice (è otterrà retta difciplina j diuiene diui- 
fìiflìmoì ma Ce conueneuolmente non è alienato , (t 
ù (opra tutti ^i altri animali ferocifltmo • Cosi dice 
in fi>danza^atoQe:e certo è colà di fomma roeraui- 
glia,che i Kè'gcandifiSmilà curade'cani, e de’cauallt 
diano con honoreific vtiie gràde à’principalidìmi Si*. 
^ori;eclj|e della cducatione de gli huomini, da’qua* 
li nò fono'per cacciare, e pigliar. &re,(na per coriler- 

uare, 
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uare,& accrefcet i Regnile la gloria loro, non fi ten- 
ga minimo pcnfiero. Ma vcggiamo più iiquifitamé- 
tc, à chi talc.cura debbc appartenere , fc à* padri pri;- 
uatamentejouet al publico,& al Principe» 

I 

t * 



A chi s appartiene la educatione de'fgliuolù 

. • 

- . i . ^ . I • 

HE à^padri fi ricbiegga là educàdoné» 
i pare molto ragioneuok'jperche effen- 
i dò^della cafa^ padroni \ confeguente* 
mente fono delle parti fuc> ^ à loro 
>:conuienc regnarle tutte ; e perciò fu 
da’Romani a'padri conccduto>chc no 
folo i figliuoli più volte vcndclierO)tna che anco io* 
pra la; vita, di quelli fiipremapodeftà' ritenefiero. Et 
ordinariàniente in ogni parte del mondo la cura de* 
figliuoli) come quella della cafa^ a'padri è lafciata; e 
difpiaceuole legge parrebbe alle genti quella^ che 
vietaflealle perfonc priuate Talleuare i figliuoli a^ 
guftoloro. Maidairaltra banda fe riguardcrcroo>che 
le cafe^c. cittadini fono parti della città i e che le parti 
fono indirizzate al tuttO) c che'l vero cittadino ha^ 
l*ifiefio fine particolarmente) che c fine vniueriàle di 
tutta la città>e hiuno cittadino è di fe fteflO) ma della 
Rtpublica) come tutto è jdalfFilofofodichiarato nel 
capitolo primo del lib«8«^lia Politica \ & ilmcdefr 
mo lalciò fcritto Platone nd liI>«lèttimo delle leggi» 
àiÌ^|mando>chc i fandulU fono Vie più della città fi- 
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■gliuolt> che de’padù loro; (i conchiudera, che la cu- 
ra della educationc al publico primieramente appr- 
tieneje che cia&un padre particolarmente dee allena- 
re t figliuoli al hnecómmuné fecondo lapublica di* 
iciplina: che, benché il padre di famiglia fia padrone 
dellacafit fuajla Republica tutcauia é di efTo,e della.» 
famiglia primieramente padrona in quella guiià, che 
il tutto è primieramente fuperiore alle Tue parti , &: 
elle fono tali,perefTere indirizzate àlui,e per ricondr 
icererefièreloro da lui* Elapodefiido Roiphl 
fopra i figliuoli a’padri cóncedutà, 
no ció.per priuile^òiNiejiBaho ottèniil 
alpubhcoap] 


-perioii 
moni 

iègnai^er.ti 
pttblica 


rovr. 


quella 


cagione i Lacede- 
che ifàndullial tnagiflratofbfTero co- 
li mali principalmente alla Re* 
i|. E di qui furono da 





Anftotile fbpiagli albi nel fine dell'Ethica commé- 

tèhi altri della educationo 
itiendola quali tutte le altre 
tgletta'^ ìb tduftuib ciafcuno in cafalùaà Tuo 
piacere, con dar leggi a’figliuoliA alia moglie d guìfa 
do’Ciclopi, e d'huomini lèluaggi. Doue maniglia* 
mente il Filofbfii biafimando quella fórma di viuere, 
nella quale pardcoiarmente i padri di famiglia alle* 
uano i figliuoli à guftbloro, Aggiunge, efikrcolL» 
bellifHma, che’! publico habbia cura della educatio- 
ne/e mentre la trafcura» è debito di ciafcuno vfàr dili* 
genza, acciqcheifigliùoli, e gli amici diuenganc^ 

buo: 
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buoni . £ così chiarifce, clic la educatione appartie- 
ne primieramente al publico,e mentre in ciò manca, 
& è negligente, tocca a’padripcr fupplire alla tralcu- 
raggine publica . £t all’ vfo ordinario, S>c vniuerfale 
delle genti , che frano della educatione de figliuoli 
padroni, e che acerba &iTe per parere la legge, che 16 
vietaiTc,è facile da ri(pondere,che tal vfo, per elTer vn 
habituato abufo,farebbe parer’ acerbo quello , che di 
natura Tua folTe aggradeuole • Che fe i padri vedef- 
fero i figliuoli per publico Audio introdotti alle vir- 
tù, parrebbe loro airincontro Arano rabufbprefcnte 
d'incaminare i figliuoli à fine molto fpeflo contrario 
diquelIo,à cui fono Aati prodotti; e per conueneuo- 
le coAume abbracciarebbero , che fecondo la difei- 
plina della Republica fbfTerò incaminati,nalcendo di 
qui la bontà loro: e la conuencuole cura della educa? 
tione tenuta dal publico nò liberarebbe però ih tutto 
i padri del medefìmo carico ; anziché i coAumi pa^ 
terni ritenendo la AclTa forza nelle cofepriuate preAo 
i figliuoli, che hanno le publiche leggi nelle dttà. ri* 
chiederebbono,che la priuata educatione A adattale 
alla publica, e che in ella i fìgliuolì veniilcro da' 
padri confermati^ altramente vana fareb- 
be la publica educatione , quando ' • i 
la priuata le fo Ac con.'. 
tr»rU^ !. 


Vtlh- 
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, , ■ . Ddl» opiniove di Arifiotile intima . dk edite»' . 

mncn C'apn • .• * '* 


J !.. i ^ J« 


• i » ♦ \ 



)j ^ ,<iuh*iue ftabilito > che là cura (iel- 
la cducatione de fanciulli al fublico 
primieranicnte appartiene'» e lèconda- 
rtainenrea’padrij e che infìn all anno- 
fcttinio,fecondo il parere di Llcurgo> 
nelle cafepriuate debbono efler* alle- 
nati, e dopò confignati a’magiftrati ; accioche lòt- 
to la poblica dilciplina fiano introdotti: e Icguiti^o 
in dire vniuerlalmentc . come nato chclàrà il fan- 
ciullo, fi ferà lcc<3ndoil Filolbfb nudrire del proprio- 
alimento, eh’ è il Ulte , vietandogli il vino w E per-, 
che opinione di Plutarco, di Fauorino , c di Macro- 
bioinfieme d^che le madri a’figliuolii corne e natu- 
rai coftunie de gli altri animali» douetebbono darej 
il latte; poiché quindi nafeerebbe frà loro la bene- 
uòlenza, e la carità maggiore j c la mala difpófitionc 
a’vitii (iol latte delle feoftumate nudrid i fanciulli no 
fuggerebbono ; diciamo , che quello parere non fi 
mollra alfolotamente ragioneuolc ;mà è da confide- 
rare ih dò la qualità della compleflionedellà madre • 
Perdochc» mentre fia .vigorofa, douendo produrroj 
Talimento della medelìma conditionc,potrà,col pro- 
prio latte nudrendo il figliuolo, dilporlo alla ftefla.» 
complellìone : ma mentre che fbflc di delii:atOje de- 
bile temperamento» douendo render 
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debile il figliuolo col nudrimento fuo^non conucrrd^ 
che del proprio latte T alimenti^ ma à;nudrico 
vigorofa, e di lodcuoli coflumi potrà darlo, chela-» 
debile natura del fanciullo correggendo, ad ottimo 
temperamento fia per condurlo 3 poiché di tal for- 
za il latte veggiamo i che i capretti dalle pecore al- 
la trati generano il pelo fiottile ; & alfincontro gli a- 
gnclli dalle capre nudriti lo producono groflo . Il 
parer noUro con 1' autorità di Plutarco poffiamo 
confermare, fcriuendo egli nel libro fiettimo dello 
Leggi , ch'ai finciullo fi debba prouedere di piu nu- 
drici , che fiano robufte. Alfiauuertimento del Ut-' 
te , che debba effier dato alfànciullo, e’I vino vieta- 
tojaggiuge ilFilofofo,chead alcuni mouimenticon- 
uiene affuefarlo^c infieme à fiopportarc il freddo, ac- 
cioche il corpo alla fianitàó de alle fiattioni militari fi 
difponga : e paflfato il tempo del latte,finalli. cinque 
anni non vuole, che in fatica niuna fia impiegato, 
accioche'poffacrcfccrc fenza impedimento; douen* 
dofi però efcrcitare in alcuni mouimenti moderati > 
e in giuochi non plcbci,ne vili; ma che ritengano del 
nobile^e fiano cornea fembianza delle cofe da ve- 
ro, che dopò gli fi hauranno da prefientare • L dal 
quinto anno infin’al fcttimo, vuole , che fi faccia;-, 
faggio della difpofitione del fanciullo , e delle dìici^ 
pline,alle quali. farà inclinato; vietandogli ia conuer- 
iatione di genti feruili,.e di coftumi abietti; fi cho 
non afeolti parole, ne veda atti laidi, ne anco pitta- ^ 
re, nc irapprefentationi feonuencuoli, ed ishoneftc 
Toni. IL Bbb onde - 
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onde le pitture, che gli fì proporranno , anioni lo- 
deuoli rapprelènteranno, quelle virtù , nelle quali 
hauranno da rrauagliare ; douranno,dico, le pitture 
fignificare pietà, religione, fbrtczia , e in fomma_i 
atti virtuofì, e le imagini di coloro , la memoria de 
quali per alcuna virtù viue gloriofà per illuftri attio- 
ni fatte fpecialmente in fcruigio del Tuo Signore ; fi 
che ogni imagine liabbia da fèruire ad incitamento 
di vero honore : e infìno le fauole , che al fanciullo 
faranno raccontate, à quella vita lodeuole mirando, 
che haurà poi da tenere, glie ne daranno vna grolla 
cognitione, nella guifa, che i Romani colfuniauatio, 
i quali, come racconta Horado, nelle Canzonette a* 
piccioli figliuoli cantauano, 

quét re^num rePiè fmentihus offerta 
Etmariìfus CurysìC^ decantata, Camillis, 

Percioche il fanciullo, come cera, riceuendo di leg^ 
gieri ogni forma, che gli é moffrata, nella maniera , 
che è fàcile à pigiarla, e compiacerfene, comcj 
fogliamo delle cole nuouc> che primieramento 
fono da noi conoiciute ; cosi dall’ animo, imprejl^ 
fo chenefia , malagcuolmentc , comefcfòflc iìi, 
marmo fcolpita, viene Icuata . Quefto fii parimente 
fcritto da Platone, con dire, che la tenera età de'fan- 
ciulli da'catdui cofiumi debbe prcferuaflì; pofciache 
riceuendogU,disì fatto modo fi flampano nell 'ani* 
mo, che per ninna via fi pofibno Icuare. Di più 

after- 
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afferma nel libro fettimo delle Leggi, che le donnaj 
mentre fon grauide , da ecceflìui piaceri > e moleflie 
deurebbono cflerc egualmente preferuate y e viuerc 
vita tranquilla ; volendo di qui inferire , che i coftu- 
mi de 'fanciulli infin nel ventre materno pigliano la 
difpofltione loro, e s’imprimono ineffi » Aggiun- 
go ) che dall’vdire y c dal vedere cofe dishonefto V 
c dal parlarncyla mente di tali fimulacri tanto s’in- 
gombra, che trasformandofi in eilì, ad effi in- 
clina') & alla inclinatione le operationi fbgliono (è- 
guitare • La educatione dunque ne’ primi fette an- 
ni dal Filofofo è nella guifà, che detto habbiamo, 
confìderata . Dal fettimo poi infin’ al quartodcci- 
mo anno, e da quello al vigefimo primo è com- 
partita jfcriuendo in foflanza primieramente in vnù 
uerfale « che i fanciulli non iaogni arte debbono 
mettere Audio, ma folamente nelle vtili,che eflendo 
neceffarfe n5 impedifeono) ne auuililcono il corpOy 
e moltcr meno l'animo y ne lo rendono inetto ad 
Operare virtuòfàmaite y anzi che glielo difpongo. 
no . In quefie ancora non vuoley che principalmen- 
te fl occupino) e luogo Audio ^ndano, ma quan- 
to' ccMnùicne . Pcrcioche alcune difcipline fono no- 
biliy& honorate, mentre per proprìocómodoy e pia- 
cere y c.de gli amici fi vogliono fapere, efercitare; 

ma paffando quefto légno » e indirizzandole al gua- 
dagnoyò ad altro fine , fi auuilifcono> . 11 cantare^, 
e’I fonare per propria ricreationeyè lodeuole^ma per 
trattenere genti firanierey ò concorrere con mufici i 
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come ftoltamente facea Nerone , è biafimeuoltj i 
Così Ariftoiilc)per compiacer ad Aleffandro, la me- 
dicina apprefc, & ad eflb hauéndola inlcgnata, non 
volle pafiare più oltre in cfla con elèrcitarla . Il Filo- 
fofo adunque, dopò hauer detto in.vniuérfalc , qua* 
li aiti Ibno conueneuoli ad imparare, e infin’à che fé'* 
gno;dipoi particolartriétc (criue,che a' figliuoli quat- 
tro forti di fiudi fono diceuoli,le letterej il difegno , 
la ginna(lica,ela:mùfica : Leletterc> c'I difegno 
come gioueuoli,all 4 :vitanoftra; .pcrcioche.col mc- 
zo delle lettere fi può hauére cognitióne di molte^ 
colè , che al gouerno priuato / c publico fono .'gio- 
ueuoli i c col difegnoi comprendere non lolo la per- 
fittione de’ vafi i e d’altri artifici] all’ architettura_j 
appartenenti , tc all’vló ordinario necefiari,' ne’ qua- 
li non potranno elTeringannati , m'à delle propor- 
tioni ancora, e della bellezza ..La ginnafiica fi ri- 
cerca,per render l’huomo gagliardo > è diiporlo alle 
lattioni di guerra.. La mufica finalmente per vi'* 
uer’in otio , e ili rilpolb lodcuole, e difporre l’aninio 
ì moderare gli affetti, e conlèguire la virtù. E qua^ 
do hò detto,lc lettere , hò: intefo, che'l Filolbfo fi.^ 
gnifichi la granimatica» e'I faper leggere, e fi:rìuere; 
ma non già tutte le arti ^ e facoltà, che intorno alla.* 
oratione , e parlare trauagliano ; percioche conuer* 
lebbe, che della logica, della retorica , e della poe-, 
tica i fanciulli £>(leto comunemente capaci, c ne.^ 
veniflero ifirutti; cofe, che non pofiono hauere, co- 
me la grammatica, luogo in loroìriccicando elle,oL 

' tre 
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ite la particolare inclinatione , più intenlò Audio > 
e maggior habilità di quello 1 che la tenera* età lo* 
ro comporta : cosi vuole Atiftotile y che dal fet* 
timo infin’ all' anno decimo quarto ì fanciulli ncj 
gliefèrcitij corporali .tfauagliho'ccHi fatiche mod^ 
rate > che non gli fheruihoi e che de' cibi deha luc* 
deiìma qualità Aano nudriti tenendogli lontani 
dalla vita da’ Lacedemoni cqftunn'ata y;^he i corpi 
con r eccefliue ètiche indeboliuano ^ e' TO fò i i tf ftk 
nano . Finito dopò l'anno quarto decimo, i tre an- 
ni feguenti neU’ altreclilciplineli'hauranno ^da oc- 
cupare in fackhemaggion, con nudrirfi de’cìbiftro- 
pordonatt^'x gli'ftiyi dell' animò v è. quelli del 
corpo in tal mòdo'efeticiteranoò y che gli .vhi noa. 
impediranno le operationi de gli altri . 'Di tal 
maniera in foAanza Ariftotile bà dtf t ->i. 
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EG’V ENjDO adunque 1 opimo- 
'ne del Filofòfo^e prefuppohcndo » 
xhe i finciuUi per conto de gli cfcrci- 
.tij corporali* e de gli ftudi deUVann 
mo fiano allenati riè! tempo ,c nella^ 

• fbrma> ch’egli hà riibluto ; è inQeme« 
ichc eglino>come al publicb fono nàti ^ cosi al pùbli- 
co debbano elTere ne’coftuniimcafnkiati^^c (ècondo 
la publka difciplina iftrùtti ; ripigHaf emo per mag- 
gior cbiares^a quella materia da principio ) e conii- 
desaremOychela cducatiònc prefupponc rieceflaria- 
mente laìperfonaycàedebbe cffer’cdttcaca > quella-* 
che debbe educarla^il iioe à che dèe cflerc fattale co- 
me fi dee fare . Neirèducato li ricerca Thabilità na- 
turale) come già dicemrooi per introdurre in effo la 
forma) che fi defidera . Nella perfona ) che debbo 
educare) la fufifìcjenza à tarvfEcio; e quella di che 
qualità debba elTere)il fine lo dimollra. 11 fine della^ 
cducadonc c ripollo ncirintrodurrc forma>& habi- 
to tale nell educàtO) che nella^tà perfetta faccia ret- 
tamente la fila opcratione : e perche la propria opc- 
ratione deirhuomoconfille neiràtto della retta ra- 
gione ) e ciafouna colà fi fà bene per la propria virtù) 
il fine della educatione farà in fare leducato virtuo- 
fo • £ conciofiache la bontà ) e virtù morale viene 

in- 
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introdotta per la parte dcllagente neireducato co*^ 
precetti, c con gli efempi delle attioni fuc, che con- 
fermano con la verità della vita i documenti > e lo 
parole: però gli agenti virtuofi^ccon fatti, e con pa- 
role douranno eflere efcmplari- Onde Ariftot. vuo- 
le, che aTancìulli la prattica di tutte le genti dì abiet- 
ti, e cattiui collumi l 5 a,come vedemmo, interdetta; 
& appreffo a’Pcrfiani, fecondo Senofonte,! più vec- 
chie valorofi à tali carichi erano deputatiicorhe an- 
co apprelfo de* Lacedemoni riftelTocra olTcruatò. Il 
modo, con che tal bontà debba poi nell’ educato ef- 
ièr introdotta , farà in dilporre il corpo al feruigio 
deiranimo,fì che l'operationi dell* vno non impedì- 
icano quelle deir altro, & amendue fìanp habili 
al beneficio della Republica>come dal Filofofo è pu- 
ro flato accennato, & hora particolarméte diremo . 
Confiftendo adunque la|diceuole educatione hel- 
rintrodurre nell'educato tal fbrma,che nell* età per- 
fetta vfi in tutti gli atti fuoi la retta ragione , vedre- 
mo qua’ fono tali atti Conciofia adunque, che fu- 
prema cagione della perfèttione humana ,e del bene 
priuatOiC publico è il fommo Dio 3 i primi, e nobi. 
Uffimi atti della noflra vita riguardano il rifpetto , 
che debbiamo tenere verfo la Maeilà Diuina; e fa- 
ranno perciò con retta ragione efèicitati, fe dalla^ 
religione Chriflianaye Catolica fi vedranno regola- 
ti • Per la qual cofa i primi precetti delia educatione 
làranno ripofli nelfinfègnare alfeducato la dottrina 
Chrilliana, e Catolica •. Apprelfo, perche I buomo è 
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’fociabile > c ciuile> dopò la dottrina Chriftiana.fi .ri 
cercherà, che’l fanciullo fia iftrutto ne gli atti,. che 
coirne aTociabile, cciuilegli fono confaceuoli.d(pri 
mi atti , che dal fonfo vengono prefentati alle genti 
in quanto fociabili, corhe piu de gli altri neceftarhfo- 
no quellhchc contengono lorodncjuàto conuerfano 
iofieme fotto compagnia indcterminata;onde cUcn- 
do di mcfticre, che fi regolino dainióne(lo,douran> 
no i fanciulli elTer informati , che in tutte le compi* 
gni€,di qualfiuoglia fotta può ritrouariì, hanno d<o 
feguirerhonefto*,e quefto confitte in far con ciafou- 
po>e verfo ciafeuno quello, che.cònuiene .'.Eiperche 
il commercio fi conferua mediarite gli feecnbieuoli 
vfficii e qùcfti prefuppongono, che Thudmo debba 
veramente (piegare il (iio concetto all'altro, per fou* 
uenirc,c proucdèrc fcambiciiolracnte à* propri bifo- 
gni,‘ il precetto confoguentè a gli atd, ne’quali riluce 
primieramente rhonefiò, fara,che fempreìfi dicaci 
il vero,e non mai Ja bugia, come contraria alla focie- 
tà humana, U alla ihclinadonc, eperfettione delia»» 
natura noftra . Quella cagióne molle per auuentura 
gli Scithi ad cfèrcitare. i figliuoli in duc.cofe princi- 
palmente, a tirar d'arco, e dire la verità ; quali che la 
conferuatione del commèrcio humano con gli ami- 
ci, e cittadini fia (labilità nel vero;e la falute , e ficu- 
rezza contro i nemici fi mantenga con Tarmi : così 
da Hcrodoto é foritto ancora, che i Peffiani i figliuò. 
li dal quinto infino al 20. anno in tré cofe.fblamcn* 
tefàticauano,àcaualcatc,i lanciafc>c adire il vero'; 
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non iftimando cola piu brutta della bugia. Douran- 
no fucceffiuamente cffer iflrutti i fanciulli ; Che no 
conuienc fai’ad altri quello , che per fè llelfo non fi 
Vorrebbe ; Checonuiene verfo tutti efler benefico: 
c cosi fopra là ofleruanza delle cofè vniuerfàli>atte à 
conferuar la indeterminata compagnia>tarifìruttio- 
ne farà fondata . A gli atti della compagnia indeter- 
minata fieguono quelli ,• che nafeono dairhuomo 
alla cali applicato^ doue fhohcfio:fotto ilgouerno 
del padre di farniglia viene efercitato. Laonde haue- 
ranfi vniuerfalmente a di moftrare. quelle attioni, de 
vffici, che à tutte le perfone fono diceuoli, le quali 
coftituifcor\oIa cafa;che qualici4ihonorc, e debito 
vcrfo’l p idre, de a’fratclli fri lorò^n che guifa fi dee 
procedere cól’ altre perfone familiari, e come tutti in. 
fieine fi hanno da corrifpondere^e fare i propri vfE- 
cij . Dalla compagnia dc’fàmiliari 'paffando à quel- 
la de'cittadinìda iilruttione farà ripofia in manifèff ar 
la retta relatione , che dee eflere fià loro ^ e infieme 
quella, che eglino col Rè hanno da ritenere. E qua- 
to alle attioni) che frà cittadini) e cittadini occorro- 
no) effendoeffi di conditioni differenti) altri eguali^ 
altri fuperiori, de altri? inferiori , ò per età , ò per di- 
gnità) de vfficio; la iftruttione dimoftrerà primiera»» i 
mentc,che la raunania di tutti i cittadini, e. per con- 
feguenza ilbenC) è la falute comune j.e quefta fi ot- 
tiene^Gon riputare ) che tutti fòrminoquafi vn cor- : 
po,del quale ciafeuno di loro è particella>e membro; 
dalla qual cofa ijafce l’amorC) c la carit»ì) che allVai 
Tom. II, Ccc cit- 
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cittadino conuicnc vfarcon Taltro-Percioche cócor- 
rcndo infiemcjcomc membra del mcdefimo corpo, 
ne gli fteffi beni, e mali, fi fanno egualmente intenr 
li à procurarli gli vnii e difcnderfi da gli altri . E di 
qui fó fcritto da Platone , che quella Republica fa- 
rebbe felice, nella quale ciafeuno cittadino riputaflcj 
propria ingiuria quella, che folle fetta alfalcro , 
come di propria ne feceflc rifentimento.’ Pollo adu* 
que il fondamento della comune compagnia , 
lotto vn medéfimo corpo confiderà tutti 1 cittadini; 
fi caueranno confeguentemente gli vniuerfeli pre- 
cetti de gli fcarabieuoli vffici, chcTvno verlb f al- 
tro dourà efercitani^corrilpondendo alla condìtionc 
di ciafcùno; i fupériori, c maggiori con tener coiaio 
de gl* inferiori, e non glidifprezzarc; gl* inferiori, c 
minori honorando,e rifpcttando i fupériori, e i mag- 
giori; gli eguali con aiutarfi,feruirfi, & honorarfi e- 
gualmentc; i vecchi ammonendo, correggendo, o 
indirizzando i giouani *, e i giouani olTeruando 
i vecchi , vbbidendo loro , e come padri honoran- 
dogli,nellaguifa , che niella Republica Spartana fi 
coftumaua: con mqftrar,chc tutti i cittadini con ge- 
nerofa gara di corrifponderfì in carità , debbono le 
anioni loro à quel fine vniuerfalefempre incamina- 
re, per cui fi fono raunati, c fi fono fatti conforti de 
gli ftcfli beni, e mali, che nella loro comunanza pof- 
fono accadere . E venendo finalmente alla relatio- 
ne, & a conucneuoli atti, che à'cittadini c di meflie- 
re pallate col Rè,fifiaurà daconofcerc, eh egli n’ è 

. dato 
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dato Goucrnatore dalla Madia Diuina ^ E però co- 
me à Luogotenente fuo .il (uddito fari informato 
deir obltgO) che gli tiene di vbbidienza)di hoqore, e 
di amore: coni vbbidienzaofferuando,econogni 
prontezza efèguendo i comandameti fuoi^ con rho- 
nore dando legno della fuprema dignità v e merito 
fuo; con lamorc volendogli bene, c lèruendolo per 
le (Icffo, non per timore , ne per delìderio di roba > 
ne d’hónore , ma per conofccrlo fuo capo; il beno 
del quale debbe da ciafeun fuddito primieramenco 
eflere procurato ^ come da ciafeun membro del cor- 
po noftro è primieramente fecondo la natura con- 
fìderata la falute del corpo>per eflcr guida» e confer- 
uatore di quello* £ quello amore impreflone^ fan- 
ciulli cagionerà in cialcuno , che la vbbidienza > & 
honore, che rilucerà particolarmente in loro» ri- 
Iplenda» per quanto importerà il loro potere» pari- 
mente ne gli altri, in maniera, che, benché la perlb- 
na non Ha loldato, occorrendo nondimeno aiuto al 
foldato, onero ad altro di profellìone j e carico di- 
uerfodal fuo, cercherà di aiutarlo in quella guifaj » 
chela mano, auuenga che nonlladellinata dicami- . 
nate , accadendo tuttaui a, che'l piede fdrucciòli» fu- • 
biro parandoli inanzi.cercà di fupplire al mancarne- 
to di quello per la falate comune • Dalla qual colà^ 
fi^vedc, che que* popoli, i quali per fcruigio della^ 
giuditia fono pronti i perfeguitare i rei , fi moftra- 
no in quella parte rettamente iftitùitij comd in con- 
trario daVeri precetti politici grandemente fi dilun- 

Ccc 2 , cano 
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gano quegli altri > che à vergogna tal’atto (ì recano. 
£ fopra tutti coloro fì allootanauano da ogni termi- 
ne digiuftitiaj e l' erano ncmid, che per atto glorio- 
fo fì proponeanojl’ammazzarc i bargelli , come dal 
Giouio è fcrittO) elTere (lato codume di principalif^ 
(ima Città d' Italia . Quello^che della vbbidienza in 
efeguire i comandamenti del Rè)e in aiutargli altri 
ne gli vfHci loro è detto^ ridelTo feguirà nell'hono- 
rarlo) & amarlo; moftrando al iànciullo,che s’hà da^ 
procurare con le parole y e con l'opere y che gli altri 
(àcciano il medebmo^ non parlando mai del Ré i (e 
no come Luogotenente di Diojcon fommo rilpetto^ 
e riuerenza;e confeguentcmente rilpettando i mini- 
(Iri fuoi,approuando le attieni di lui, celando i difèt- 
ti, quando come in huomo cadano in elio, onero ne' 
Tuoi ; non comportando ^ per quanto à lui fìa_4 
pofTtbile, che altri diuerfamente procedano. £ così 
impareranno i fanciulli» che’l loro honore , la gran-, 
dezza, nobiltà, & eccellenza confide in amar di tut- 
to cuore il Signor loro, e in feruirlo ifquifitamcn- 
te*, e che quello fopra gli altri farà nella Republica_. 
di merito, c di (lima maggiore , che di ciò darà più 
euidente fogno, con tcnerfi cara la vita folamento 
per ilpenderla ad ogni comandamento fuo*, riputan- 
do la morte per feruigio del Principe fopra. tutte^ t 
l’altre gloriofa, chenel commercio humano fi poÙa 
dcfiderare - Poiché il iuddito viuendo , e morendo 
per benefìcio pubh'co,ottiene il fìne»che dall’huomo 
ciuile è principalmente intèio: onde quel principa- 
to 
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to di valore eccederà di gran lunga gli altri) che i- si 
fatta dilpofì tiene haurà ridotto i fudditi ; poiché ri- 
porterà da loro perpetua vbbidienxa)&: vnione indif- 
ìblubile in tempo di pace, e in guerra fòrze infupe- 
rabili contro i nemici . Che fc Scipione Africano il 
Maggiore,eflendo per palfare di Sicilia in Africa à* 
danni di Cartagine)dimandato da non sò chi, in qual 
cofa confìdato ofàiìe di affaltar li Cartaginefi ; mo< 
ilrando egli à colui trecento huomini, che nell' armi 
s’cfcrdtauano, rifpofe,Che niuno di loro non rifiu- 
terebbe per comandamento fuo di prccipitarfi da al- 
tiffimatorre,chequiuifi trouaua : che non potrà 
fperare quel Rèdi confeguire col mezo di gente in- 
finita, tutta difpofta à viùere, e morir per lui ? E ri- 
guardando, chemolti,(ènza degna disciplina allcua- 
ti, per particolare affettione , che portauano ad alcu- 
nojdi tal maniera gli fi dedicauano, che donandogli 
fe Aedi, per la fòla vita di lui viueano, e morendo eC- 
fò, eglino fimilmente morir voIeano;come nel terzo 
libro de’Comentari di Cefare leggiamo elfere (lato 
in vfànza preffo deTrancefì 5 e nella vita di Sertorio 
da Plutarco fcrittailmedefimodegfi Spagnuoiifi 
legge * Chi riguarderà à quello , dico , di leggiere 
rimarrà perfuafò)che mediante la retta educatione , 
che detto, ha bbiamO) i popoh verranno imprefll , e 
lifoluti à donar le vite loro al fèruigio publico,e del 
loro Signore: e fopra tali capi della vbbidien/a, ho- 
nprc,& amore verfo il Principe potrà efltre formata 
lavniucrfalcifiruttione de' fanciulli > per rendergli 

ca- 
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capaci de gli mi , à ch^ la retta ragione gli obI%a-i 
verfo il loro Signore . 

Delia particolare iflrutthne , che ft ricerca a ck* 
fcum nella fua profejfme^ 

Cap, VlU 

Perche vari), e differenti carichi fi ri- 
cercano al feruigio publicojc tutte le 
perfone à tutti non fono egualmétc 
difportc , c chi d quefto , c chi a_j 
quello fi truoua inclinatojpcrò, oltre 
alla vniuerfale iftruttione delle cofo> 
che defto habbiamo> ladiccuole cducatione mirera> 
che ciafeunoal feruigio publico fia indirizzato fotto 
la particolar forma della profcffione, alla quale fari 
naturalmente inclinato . Per la qual colà quefta_* 
iftruttione ùmilmente farà prela da'fuoi principi), li 
che al fanciullo vengano in vniuerfale manifeftati i 
precetti comuni dell'arte, c della profeflìone, nella-j 
quale in età virile farà per faticare . Cosi di quello > 
che alla guerra fi vedrà inclinato, la iftruttione mo- 
ftrerà, chc’l fuo fine confifte nel vincere il nemico 
per interefle publico; c che tal vittoria fi ottiene me-' 
diante la battaglia, la qual ricerca fortezza', & vbbi- 
dienza,’ fortezza, per cfporfi intrepidamente a’ peri- 
coli; vbbidicnza,per farlo fecondò la difeiplina mili- 
tare conforme àgli ordini del Capitano. E di qui i 
fanciulli verranno informati, che Tarmi delfoldato 

fi efer- 
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fi efcrcitano contro i publici nemici » -e^non dipro^ 
pria volontà^ne à capriccio, ma fecondo il voler del 
Capitano .. .Confeguentemente , chedikonuieno 
comrnciter^atto vile, e infoiente, & abufarja fpada* 
Ed é'yeramente.irragioneuole,che infiniti fi vertano 
rarmbper condurfi alla guerra , fenza hauer punto 
cognitionc di quelle cole vniuerlàli, che à talprofef- 
fione fono neceflariei dalla qual ignoranza nalce,che 
giudicano eglino lecita ogni violenza, e che poco,ò 
nulla la ragione habbia luogo fri Tarmi; ne fi torto 
c/cono in campagna, che al primo alloggiamento in 
paefe amico fi damo a predare, e confumare co vil- 
lanie infopportabilbe barbare i propri amici, per di- 
fefa de’ quali fono afsoldati. Apprefso non fanno 
quello,che importi Tabbahdonare il proprio luogo, 
non faluare il compagno, ne conofccndo anco beo, 
i fegni da entrare in battaglia, da ritirarfi, da feguita- 
re il nemico, e da fermarfi,dilo.rdinatamente,& à ca- 
fo le fàttioni efcguifocnoj tal che là publica falutej; 
nelle mani lóro viene à pericolare . Che fe*I Capita*^ 
no de gli errori .vuole gaftigarH,non .gIi hauendo pri^ 
ma de gli viBciloro informati , parei che d'ingiuftT 
tia debbe eBer ri prj^foy poiché i mancamtmti da col* 
pa fua, anzi che daToldati deriuanoynon gli hauendo 
prima in vniuerfale nc^precctti comuni della difei- 
' plinà militare ammaertrati . E fo poi fenza pena vor 
lefse tali falli ammettere > niuna forma di militia fi 
vedrebbe- Q^ello,che per cfompio dc’foldati hab- 
biamo difcorfo,lìa in tutte Taltrc prpfeflioni luogoj 

per* 
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pèrcioche nònéfsendò le genti ne’ l'oro primi anni 
illuminate^ e iraprefle delVobligo>che ciafcunoTide- 
ne nella fua arte, abufando il praprio^vffieio, molto 
(pcffo in danno pliblico lo conucrtofto conti^tio à 
quello, a che naturalmente è indirizzato. E di qui 
tutti imccanici,per non eifere fiati informati tanto , 
ò quantodcirhonefto, mettono il loro fine affolutà 
mente , c (enza diliintione nel guadagno ; e da nin- 
na fotta di mezo, benché irragioncuolc, ordinaria- 
mente fi aftengono per co nfcguirlo ; c quanto è 
pili ecceffiuo,vcgacome fi voglia, à tanto maggior 
gloria lo reputano. - 

I • - ' » ' 



Come fi detono mettere in frattica i dociimentì ncL * 
tEducatione. Cap,- V'I li* 

jr 

i 

• 

E I dunque fononi capi,fi>pra de'^quali 
^ farà fondata la iflruttiónc', che à tutti 
i fanciulli s’haurà da’propòrrc, nella^ 
guifa,che la dottrina Chriftiana impa^ 
rano,* fedendo {ommariamente in- 
fognati, non recheranno patito d* im- 
piedimento à gli (ludi di colQro>che alle foienze con- 
tem platine fi vorranno poi dedicare*! t api fono, co- 
m’è veduto, quélfo della Religione Catóiica ; della^ 
pratica indeterminata con le genti; de gli vfhci fami- 
gliarii della relatione de’ cittadini frà doro, e verfo il 
Rè;e della particolare profofsione di ciafouno.E per- 
che tali documenti, come forni, (enza la conueneuole 

col- 
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coltura» & dèrcicationc non produrrebbono frutto 
alcuno, conuerrà oltre di ciò incaminarci giouanct- 
ti nelle attioni giudea aduefàrgli a conofcerc , & 
abbracciare la giuditia, mettendo in prattica i pre- 
cetti, che vniuerfalmente haurano apprefi.Così Se- 
nofonte (criue , che i fanciulli Pcrfiani erano alle- 
uati in modo, chea Precettori fra loro rifedcdo, co- 
me ibgliono i publici giudici delle colè da vero ,sé* 
tentiauano, dico, i medefìmi fanciulli di rapine , di 
furti, d’ ingiurie, di violenza, e d'ogni querela>e mi- 
sfatto, che fjcàefTì pafsaua; per la qual cola d ricm- 
pieano di honeftà,'e di giultitia - Appreflb nella«i 
temperanza gli efèrcitauano, e nel retribuire , e far 
benefìci; e gafligando particolarmente con molta.* 
fèuerità chi d’ingratitudine fode tenuto colpeuole , . 
tal vitio odiando come perniciofìflìmo ai genero 
humano.E perciò conducendofì i fanciulli ì fcuoia, 
diccuano di gire ad imparare fagiuditia; percioche 
quiui con gii codumi della educatione nella tenera 
età anticipatamente apprendeano quello , di e nel-, 
l’altre Città dalle publiche leggi à gli huoniini or- . 
dinato ; tal che nelle cofe giulie in modo fi habili- 
tauano,]che nìuno fconueneuole appetito dalla di-, 
ritta via potea ritirargli . Il medefìmo< in fódanza 
fù da Licurgo apprcflo de’Lacedqmòni introdotto; 
concipfìache da Plutarco oellà fua 'vha è racconta-, 
to , ch’a* giouanetti era dàVecch'i pofto per capò: il 
migliore, e più bellicofo delle fquadre,da effi chia- • 
mato Irene, cioè, che di due anni eran vfciti dalfetà 
Tom» IL Ddd fan- 
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fanciullefcajcon autorità di correggergli, e gaftigar^ . 
gli; e proponendo loro quiftioni lodeuoli da riibl- 
ucre, gli auuc2Zaua à conofccre, e giudicare fopra_» 
le cofe honellci e i più vecchi à tali anioni intraue- 
nédo, cercauano ornare di fortezza, c bontà la gio- 
uéntù Spartana^ la quale dalle lettere imparando, 
quanto la neccflìtà ricercaua, tutto iofludio nella^ 
dottrina di faperben’vbbidire,nel foppottar le fati- 
che , e nel vincer nelle zuffe impiegaua. E concio- 
iìache la educatione, come detto habbiamo , deej 
hauer riguardo alla età perfètta, de alf vfficio ^ cho 
all’hora particolarmente conuerrà à ciaf! uno; però 
i giouinetti fi hauranno da condurre dopò gli ordi- 
nari (ludi à vedere coloro, che nelle profèffioni fa- 
ranno eccellenti, alle quali eglino faranno inclina- 
li; fi che habbiano da incirarfi maggiormente à de- 
fiderarle, e renderli habili à quelle : e così i dedicati 
alla militia ne' luoghi publici fi condurranno à gli 
efcrcirij de’Caualierj, e de fbldati deffinati, e doue 
d‘armi, é d'iftrumenti appartenenti alla guerra fa- 
ranno (oliti di trattare . Quelli flmilmente,che alla 
fècretaria, a’ negotff, e magiffrati faranno difpoffi, 
a'fdcretari, e magiffrati andranno^equiui la pratica 
à poco à poco di tali proièfflìoni corrifpondente al- 
la capacità loro impareranno. Nc'magiffrati,mirà- 
do le rifolutioni loro (òpra che fonoffate prefe,il 
modo in che fono ffate e(èquite,e perciie .Nelle fe- 
cretaric,o(Teruando i negocij delle colè pallate , lo 
iffruttioni,e le lettere, che fccretc non fono, per in* 
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formard dalia particolare hiitoria del régno dello 
qualità e di quelle de gli amici>e de gli nemici) 
tanto nelle occorrenze di guerra > quanto in quelle 
di pace; e tali cofecol mezo de*vecchi>nelle medefi- 
me profèflfioni periti, deuranno effcr loro dimqftra- 
te ^ E conciofiache finita la educatone, che (arà>co- 
m*édcttO) neU*anno ventcfimo primo , i giouani 
debbono negli vfHci publici eflcr incaminati^à fine 
di pigliar quella eiperienza) chcconuiene ; farà di 
meftiere fin’à vinticinque anni compartirgli fotto i 
Viceré, Capitani, Generali, Gouernatori, & Am- 
bafeiadori; accioche da efli vengano introdottine* 
maneggi de*gouerni, e delle imprefe conforme alle 
.profeOioni, alle quali iàranno già indirizzati; poi-* 
che di qui deriueri la' copia de’ foggetri periti in-i 
ogni fotta di cofa per gli bifogni del Rc;e nel valor 
di effi ogni bella imprefa li potrà ragioneuolmentc 
confidare. E certo difordine maggióre nella Repu- 
blica non può accadere di quello , che fi fa, mentre 
s’eleggeràno inefperti minillri a principali maneg- 
gi deilo Stato . Che fe nell’imbarcarfi poca gente, 
per far viaggio in mare, fi procaccia perito nocchie- 
ro, e follia grandilllma vieti riputata commettere^ 
la falute fua à chi non ha mai folcatoil mare;quan- 
to più graue errore fàra (limato il dare carico d’im- 
prelc importanti la falute publica à (oggetti d’ogni 
prudenza, & arte priui ? Però à grado alcuno i gio- 
uani no fi ammetteranno , mentre della retta edu- 
cationc, e furti cienza di erti da’Prefetti della educa- 
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tione, e da’ Viceré, Capitani, Generali, e Gouerna- 
torhibtto de'quaii hauranno dato faggio di loro.ap . 
prouati nó faranno. Anzi che, fé da' Prefetti dell*e- 
ducatione no verranno dichiarati prima di bauer la 
conueneuole difciplina apprefo,di fcruir’a Viceré, 

& ad altre perfonc,6<: à carichi publici inhabili (ara- 
no. E daein fimilmcnre, benché diceuolmeme fia- 
no (fati allenati, ad alcuno vfHcio publico non fi 
ammetteranno fenza vera teflimonianza della fuf- 
Scienza loro da'medefimi fuperiori,à’(]uaH hauran- 
no fcruito • Talché il mancamento in vn carico 
inhabiliterà la perfbna à tutti gli altri. Reda per 
confèrmatione delie cofe dette mofi;rarc,che l’edu- 
cationc>nó folo della maniera ageuole,che deferitta 
habbiamo,ma rigorofà,e feueriflìma è data per lu- 
ghiffimo tempo, ccon frutto grandiflìmo poda^ 
in pratica . Percioche i Lacedemoni i loro fanciul* 
li al fopportarc fete, fame, battiture fin’ alla morte , 

& ogni forra di difagio in modo auuezzauano, che 
ogni delitia da quelli sbandendo, temperati, e fòrti 
, fopra tutti i Greci diueniuanoje da vecchi, come fc 
fbfTerodati propri] figliuoli,ritrouati in mancaraé- 
to alcuno,erano riprefì;e fe alcu vecchio haueffe ciò 
trafeurato, fi facea dello dedo fallo colpeuole ; e nel 
pregar gii Iddi) metteano , che loro concededero 
gratie di poter fopportarc le ingiurie . E per sì fatta 
educatione»per teflimonianza di Plutarco, quella^ 
Republica cinquecento anni continuò congradez' 
la tale , che fra Greci potè cosi ottener’il pria- 
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cipato nell’ armi, come foce neirecccllenia de* co- 
fiumi. Che fe,nella guifa de Romani, haueflc fa- 
puto altri popoli al popolo fuo aggregarci fi che al- 
le continue guerre con la quantità de gli hiiomini 
refiflendo,n 6 fi folle confumata;dubbio nó ha, che 
aH'impcrio della Grecia , ritenendo i mcdcfrmi co- 
fiumi , farebbe di leggieri peruenuta, c dalla gran- 
dezza Romana forfè non farebbe fiata fuperata-» . 
Percioche Plutarco di quelle cole autore fcriue^- , 
Che> benché haueflero la città loro sfàfciata, e per 
le continue guerre à picciol numero fi trouaffero 
ridottiicon tutto ciò alla potenza dc’Rè Macedoni, 
di Filippo, e di Alelfandrojcome gli altri, non volle- 
ro accoflarfi,non elfere compagnidelle loro impre- 
fè, non intrauenire à' configli de gli altri Greci , o 
nó contribuire alle fpefe comuni , mentre in qual- 
che parte con le leggi di Licurgo fi gouernarono- 
Lafeio oltre di ciòdimanifcflarepiù particolarmé- 
te,che la gràdezza Romana dalla educatione>e ret- 
ta difciphna hebbe la grandezza fua 5 e che niuno 
imperio lenza eccellente educatione à gloria gran- 
de non s’è mai condotto 5 anzi che di conucneuolc 
educatione priuo,è rouinatojballandomi per vlti- 
mo ricordare, che la polfanza Ottomana alla fola^ 
educatione,cdifciplinade’Giànizzeri per coto del- 
l’armi è principalmente attribuita . E quelpotcn* 
tiffimo Barbaro, con proponimento prudente, e no 
punto barbarico, Ibpra tutte le prede de’ nemici lli- 
ma quella de* giouineiti ; e i Capitani fuoi presente 
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’ più pregiato no poflbno offerirgli, che fi fatta mol- 
titudine ; perche facendo poi fagg.io de gl ingegni 
loro, chi allarmi, e chi ad altre arti,corrifpondenti 
alla difpolìtione di quelli, fà alleuargli; e quindi c6 
mirabile auuedimcto'caua principalmente le f>rze 
deirimpcrio fuo . E tanto fia detto dellctà a matrì> 
moni c6ueneuole,come debbano edere allenati i d- 
gliuoIi,da chi, e inquah documétbe difcipline debr 
bone effcr’efercitati^ 

Della educatione particolare de* jìgliuolt 
del Re • Capt I X» 

I E G V E al dilcorló della iSduca- 
tionc vniuerfale delle genti quella 
della particolare de’Principijhaucn- 
do noi già veduto, ch’ai Re per hc- 
redità poffonoperuenire de'Regni, 
fi per rjfpetco de'parentadi, corno 
peroccafìone d’altrij che lo idituifeano herede con 
la progenie itia : e queda bene efèrcitata è di cosi 
gran valore, che rendendo i Principi perfètti, ella fi 
può dir primiera cagione della felicità de'popoli; Se 
aH’incontro negletta, apporta la mifèria humana_j« 
Pcrciochc i Principi douendo reggere i fudditi co- 
forme à gli habiti,che poffeggono,ne fuccede, che 
fé maluagi fi trouano*,della deffa malignità i popoli 
riempionoje fé retti fono,d’ogni bota gli colmano , 
onde fu ben detto da colui* 

To- 
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Totus componttur orhis 
Rfgis ad cxemplau • 

E (e con diligenza vorremo con(ìderare)ritro«ere- 
mo, che ninno , ó pochifsimi Principi fonoftati 
quelli 1 che nella fanciullezza rettamente ammae- 
(frati, non fiano riufeiti con fomma gloria de’fudc 
diti loro rari, e marauigliofì; Se all’incontro quelli, 
che rconueneuolmente fono (fati educali, hanno à 
fe rtefsi, e regni loro prodotto efìremi danni, c di- 
shonori . Filippo, padre del Magno Alellandro, di- 
morando, mentre era garzonetto, in Thebe per ho- 
ftaggio preflb Pclopida -, quiui fu da vn Pitagori- 
co così degnamente alleuato, che peruenuto al Re- 
gno, doue il padre, c’I fratello dalla poffanza de’ vi- 
cini erano flati opprefsi,(eppe fi ben gouernarfi,che 
di picciolo, e debile Signore, grandifsimo, c poten- 
tifsimo diuenne *, e fbggiogòque’popoli,da quali i 
Tuoi Maggiori haueano più volte riceuuto grandif- 
(ime ingiurie, e danni; onde hauendo egli in fe flef- 
fo prouato, quanto le imprefsbni di nobil educa- 
tione ne gli animi de’generofi giouinetti valefTero, 
riputo à fua buona fortuna, che’l figliuolo Alefsa- 
dro gli fofle nato in tempo , che Arifiotilc poteffe , 
infegnargli* £ cosi la magnanimità di Aleffandro, 
che ad imprefe di firaordinaria gloria era infiam- 
mato, d’altronde nò fu (colpita nelfanimo fuo,che 
da*precctti di quel grà FUolofo; poiché lafciò ferie- 
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to, Che vie più di auanzare gli altri buomini nelle 
belle fcienxe fi pregiaua )chc da lui hauea apprefè, 
che del Regno da lui poffeduto . Per la fleflfa ca- 
gione grandilsima fu parimente la bontà di Traia- 
no, e*la felicità dc’popoli fuoi,per efferfi molto pri- 
ma^chc airimpcrio faliffe , con l’aiuto di Plutarco 
proueduto di quelle cole, che à ben reggere fe fteC- 
lo, e gli altri fono neceflarie. Per contrario la mal- 
u agita di Nerone fu in parte a Seneca aferitta 5 che 
ifquifitamentc noni'haucffe educato . E Timpieta 
deli'apoftata Giuliano con la perfècurione de’Chri- 
fìiani a’pelsimi documentiate alla velenofa dottri- 
na di Porfìrio fuo maeftro fu attribuita. Sopra que- 
llo foggetto molti anni fono fu da noi fatto, e in- 
uiato vn difeorfo per feruitio del prelènte Rè di 
Spagna, che alfhora Principe era, ad vn Caualicrc 
principale di quella Corte, di che il Cardinal Gran-' 
uela , che quìui fi trouaua, volle copia • E dopo la 
llcfifa fcrittura à Monllgnor Gio. Andrea Caligari 
Vefcouo di Bertinoro , Prelato non meno per la-t. 
dottrina di belle lettere, cheperfomma bontà di 
ringoiare lplendore,capi tò, mentre era Nuntio prct 
lò l'Arciduca Ferdinando, e fu in lingua tedefea 
traportata • Quello è da noi raccontato , accioche 
coloro, che per calo quello, e quello ragionamen- 
to vcdelTero, làppiano,che amenduefono dello 
llelfo autore; e che lecito gli dee elfer ancoraal fcr- 
uirfi de gli ftclii concetti nel fecondo , che nel pri-. 
mo fi veggono, per elTere amcndue.fuoi,e niafsiinc 
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pobchei primo no fu mai fatto con petiGero di pu« ' 
blicarlo con la (lampa. Ritornando adunque al 
propontO)C(Iendo della importanzatcbe detto hab« 
biamoila educatione'del Principe, verremo à trat- 
tarne . Hora i figliuoli del Ré, in quato huorainb 
fòggiacciono alle regole vniueriàli della educanone 
de gli altri buomini,cos! per c6to del nudrimento, 
come delle dilcipline comuni della ginna(lica>delle 
lettere > del di(ègno,e della mufica ; fé non quanto 
.la quabtà de'foggetti ricerca parte ifquifitezza mag 
giore nell’infègnàrla , e parte minore occupationc 
in quellctcbe più lontane fòlio dalla loro prosino- 
ne. E perche la retta educatione diciafeun parti- 
colare fi fàtic3,per difporre diceuolmente leducaio 
à quella vita, e profelllone, che nella età perStta.» . 
gli conuiene ; la profèlfione del figliuolo del Rè 
confiflendo fìnalmcte in ben reggere i fuddki fuor 
la particolare, e propria education fila farà ripolla 
ancora neirinfegnargli la forma del buon gouer- 
no, StalTuefàrlo in elfo . £ conciollacbe i Rè lò- 
no, come dicemmo , Luogotenenti di Dio ne' Re- 
gni loro; e la virtù de’ Luogotenenti fi Sorge nel- 
l'imitare il Signor Tuo , e in eSguire t comanda- 
nienti di quello; il Principe farà conueneuolmcnte 
educato , (è farà habituato nella retta imitatione di 
Dio •' £ perche Iddio gouerna il mondo có rettitu- 
dine infinita, ama la bellezza deirvniuer(ò,eche 
ciaSuna creatura viuente, e fpecialmente l'huomo, 
viua quella Slice vita, à che Ì’hì creato: però qual 
Tom. IL E ce ho- 
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bora il Rè farà in fc ftclfo difpofto , come ricerca^ 
l’honefio) (I chela tetta ragione comandi à gli 
fctti; e verlolaMaenà diainararà difpoilofdicofin. 
darle quegli honori,chc le fi conuengono , c in vb- 
bidire i comandamenci Tuoi je verfo i fudditi > ìil. 
procurar la felicità loro; fapà imitatorcye vero Luo-. 
gotencnte deironnipotcnte Dio . Laonde, poiché 
la retta ragione comanda à gli affètti per T habito 
' della virtù morale, à Dio fi porgono idiccuoli ho- 
nori,egli fi. vbbidifee mediate la Religionr;e i Prio 
cipi rendono felici i fudditi loro col buon góuernor. 
di qui il figliuolo del Re imparerà le virtàmora* 
li, la Relig>one,e la feienzaciuile £ conciofiache. 
la bontà Diuina è il vero fondamento^ da fiabilirle 
fopra la felicità del Rè, e della Repab*fua, il Pria- 
cipe imparerà primieramente la. Religione^e perche 
vera Religione è fola mente la Catclica v honorcrà 
Iddio , & vbbidirà a’comandamenti fuol nella for- 
ma, che infegna, 8c ordina la Cbicfà Gatolica^ £ 
perche quello obligo è comuneà tutti i Carolici 
e noi cerchiamo il proprio del Principe, co fiderere- 
mo ,che douc i priuati paiono à (è fiefiì folamcte 
nati,& all' altrui vbbidienza (ottopodi; il Principe, 
còme quello , che no folo perdio beneficio è al 
mondo, maalpublicacommodo è dalla. Diuina^ 
gratta primieramente desinato, pofiederà la virtù 
delIaRcligione,come tutte Tàltre vinu,in rifpetto a' 
fudditi fuoi in eminenza . Pcrcioche quanto la^ 
virtù fuperìore,cdi chi comanda è molto più eccd- 
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lente della inferiore, c di chi vbbidifee^ poiché la in- 
fèrfore riceuela.’perfettione fua dàlia ruperiore, o 
no per contrario;t 5 cola virtù, e Religione del Prin- 
cipe fara di gran lunga più eminente di quella de 
fudditi fuoi: e la eminenza confìde in quefto, che^l 
Principe non pure honori Iddio, 5 c vbbidifcaa co- 
mandamenti (ùoi nella guifa, che dettohabbiamo^e 
’che ciò fàccia con ogni affetto, e diuotìone ; ma di 
piùfia fcudo,efpada della Religione Carolica , e 
procuri, chei fudditi Tuoi facciano il medefimo; no 
ammettendo in fè,nc in altri cofa (candalofà, ò pu- 
ro contraria alfhohor Diuino . £ di qui comprcn-* 
derà,che*l no proporfi per Anela Religione, e il fcr- 
uigiodi'Dio, eilpenfar di feruirfi di e(Ta per idru- 
mento da tiranneggiare i popoli,o da ingannare le 
genti, è proponimento maluagio,& empio, cotrario 
airhumanità,non che al gouerno del Principe giu- 
do, come da principio fi vidde.E perche la Religio- 
ne, com‘ anco il goùerno retto, prefuppone la bontà 
del Principe;e queda habbiamo rifoluto,che 
dalla virtù morale deriua; vedremo, 
com'egli con ageuolezza^ 

. poffa appren- 
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§^aìi Autori comm^ouo più alla lettura del 
Principe* Cap*X» 



, A conciofiachc Topcfé de gli cccel- 
. lenti artefìd limono per iniàUibtit 
regole à gli altri nello ftclfo genere; 
potremo forfè dire, che le attieni de 
grimperadori Romani,da Cornelio 
Tacitocófommaleggiadriadefcrit- 
te,feruifanno al Principe, per cauarfarte del ben^ 
reggere; e che altre virtù in ciò non fianonec^ffa* 
rie; cosi veggiamadi quella biUoria efler fatto con> 
lèrue dr fentenze, & o0èruauoni politiche da colo-» 
ro, che in tale (ludio fanno profe^one di eccelléri. 
'£ pare, che come Alefiàndro Magno fìpropofe la 
Iliade di Homero> e Scipione Africano il minore ^ 
come già dicemmodaPedia di Cirofì elefre>percd^ 
prendere la Idea di moderato imperiojcosì i mo> 
dcrm polirici propongono a’Principi quella hiHo- 
ria, come norma de’ Regni, c fpecchio da conofee- 
re i loro vantaggi ne’maneggì dello Stato; e perciò 
come libro Regio fmgolarmeiite debbono filmar^ 
lo , e fèguitarlo . Ma fe (copra ciò liberaméte deb- 
biamo dire il (cntimento noflro , tale opinione c 
grandemente contraria alla conditi one Realeq>er- 
cicche in Cornelio Tacito due colie, quanto al prc- 
fence {oggetto apparticne^polTono euer confiderà- 
te; 1 e attioni da lui de^£ri^CJ, c il modo^ con eh' egli 
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)e delcriuc . 11 modO}Con che hà fcrittO;) la lingua^ 
doèdo itilejb breuità, ò lunghezza, la chiarezza^ , 
ouer ofcurìtà , la eleganza ) ò rozezza della ora* 
tionc, & altre tali co^ynon fono conlìderationi al 
politico acconciCiDon potendo quindi prédere pre* 
cctth ne indirizzi per la Republica; ma del Retho* 
xe,& OracorC)e del Grammatico fono proprie fpe* 
culationi . Le anioni poi deicrittejcflendo de'Prin- 
cipi nuouhchc con aftutieje frodi per la maggior 
parte cercauano di flabilirfi nell'imperio , fono di- 
idiceuoli ad infègnar le vere regole del buon cegT 
gimento . Percioche effendo ripofle ordinariamen- 
te dalla banda de gl’lmperadori in fimulationi 1 e 
difìTimulationi^in violenze tiraniche^U crudeltà) in 
lafciuie abomineuoli,ein vitedifTolutilsime; e dalla 
banda dc'Fauoriti de gllmpcradoTHe de’fùdditi lo- 
ro cotenendo abietta fèruitù,adulatione vile) aua. 
ritia> & ambitione infàtiabile) pofTono ben mani- 
fèflare i mancamenti) e le bruttezze egualmente 
de* Principi). de' miniAri)ede'fiidditi ; ma l’arte del 
ben reggere non mai > iè no per accidenfeJn quel* 
k guifa^ che il pùtor ecccllente)benche molti drop- 
piati con fommo artifìcio eflb rapprefèntaiTe^ noiz. 
potrebbe le vere regole della pittura- altrui infègna. 
re; nè il perito medicO)Col palefar primieramento 
le jofèrmità». l'arte della medicina conueneuoimc- 
te potrebbe dimodrare j ma) come il pittore fi pro>- 
pone per principio dcirarte la più proportionata , e 
riguaidcuol figura in ogni genere) che ù polla imof 
; ‘ gina- 
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ginare ; e il medico la più compita (ànità , A che il 
corpo hujoano pofia siìfer condotto ; cosi cialcuna 
facoltàidal dimofìrardaforma iua, c noo U fuapri* 
u ationc , ricerca di elfcr infcgnata . E però il poli- 
tico le regole Aie dal ben reggere , e non dal tiran- 
neggiare«dee deriuare; pofekeh^ la cognitiofie del 
male è Arada per accidenteda. conoAere il- bene ; 
c come córufamente lo fa» cosi c triodo imperfet- 
to: conciofìacheM conofeere principalmente la Ara- 
da del malc) non è fuifìciente,per far comprendere 
ìfquiAtaniente la Arada del bene ; ma in contrario 
il conofeere efattamente « e primieramente il bene) 
ne porge (ccondariaméte compitò lume del male » 
pcfcioche AmanifeAa, che tutto quello, eh e con- 
trario al bene, è male: doue reciprocamente no fie- 
gue , che tutto quello , ch'è contrario al male, fia_» 
bene*, concioAaOhe'l vitio è anco contrario al vitio, 
c il male al male: anzi che'l volere imparare il 
modo di ben reggere per viadel contràrio, col pro- 
porA dogmi tirànici.penlàndo poi di operare con- 
trario à loro, è ammaeAramento mal Acuro>e peri- 
colofo. Percioche douendoA proporre principi i 
cattiui,percauare quindi regole buone, prefuppòne 
primieramente , che (ì tengano AAe nell’ animo le 
opinioni maluage; onde rhuomo viene à tenere di- 
Aintamente, e làidamente prima nell’ animo fuo il 
vitio , che- minima ombra di virtù i e conlèguen- 
tementecon maggior làcilita fi dilpone ad operare 
co' principi) da elio ifquifitamente cpnolciuti , che 

con 
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con quelli) de\}ualinon hi intiera cognitionc) e fo- 
nò vie più difficili perciò da cifer podi da elio in 
. pratica de gli altri Dalla. qual cofa nafee poi\ctfl. 
Principe co* roezi rinaillcaminando>vicne. ad aifue- 
farfiagfingani) alle perddic àcutti gli altri co-^ 
ftumi de’Tiranni)diche tiene la mente ripiena > &; 
al medefimo incaminando i miniftri fuoi,c inièt* 
tandolène confcguentcmentc i fudditi ^ ingombra 
lo Stato d’iniquità^e perdendo perciò la riputatio- 
ne apprefloi popoli, viuc’odiojfo à loro> ne può 
deiraffcttione,e della fedeltà d*effi punto confida- 
re . 11 libro regio adunque ^chc a*Principi dee effer 
propoflo^non (ara. Cornelio T. c la cognitionc di 
quello non (àrebbe. fòucrchia al Ré , fe vi fodero 
{parie le virtù morali;; ma piu tofto diraoffirarebbe 
clTergli fommaniente neceflfarie da preferuarlò dal- 
la imitatione delle attieni brutte, che da quello Au- 
tore fono raccontate. Mòra quel libro fora vera- 
mente regioi il qual darà primieramente notitia a' 
Principi, della: forma del buon gouerno; . perche 
quindi. dcriuando i veri principi j poliricf,compren* 
dono^iecpndàuamenre^e lenza pericolo» d'incorre- 
re in mancamento alcuno, le llradc tiranniche, e da 
loro fi. vanno allòntanàdo Libro tale larà,. còme 
diccmmo^quellojche coterrà U dottrina di' Arifio- 
tiléxle d'Hiftoricoalcanodebbono pameoiàrmé- 
te dilèttarfr j Tito Liuioy percontenere anioni: di- 
uerle , e infinite virtuofo^farà di gran lunga in ciò 
più acconcio.' di- Cornelio Tacito ; poiché, fi. vede 

più 
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piu atto ad infiammargli ad opere hcroiche> & ad 
h abiti vktuof!, & à rendergli vie pili Principi bao- 
ni>chc Tiranni^ c’I medefimo dico delle opere di 
Plutarco . Non cfsendo adunque Cornelio Taci- 
toaccommodato ad infegnar la bontà al Rè, & 
ei^ndogli necefsario impararla dalla virtù morale 
formalmente verremo à ragionare , come ciò gli 
conuenga fare . • 

Come il Principe con faciliti^ può ktuer cogni- 
tione delle virttt morali^ e cmili* 

Cep» X 

A virtù morale col mezo della dot- 
trina fi può apprendere, imparando, 
che cola è la virtù in vniuerlale > e 
' che cofa è ciafouna virtù in parti- 
colare» e le proprietà fue; e il mede-' 
fimodico del vitto, e cornei vitij 
fonò alle virtù, e fra loro contrariiquali fono le fc- 
miuirtù, c come tali habiti s'acquiftano 5 che cola 
c ramiciiia, cil piacere, e ciò che à tale icienza c 
confeguente . Così cauando quella dottrina fom- 
mariamenteda Arifiotile,con agcuolezza al Prin- 
ci{^ fi potrà mofìrare . E perche la cognitionc del- 
le cofe; indirizzate airoperarc,acquifta credenza , e 
fermezza neiranimodichi impara, quando con gU 
elcmpi de' cafi fiicceduti fi vede » che le medefime 
cole fono fiate praticate; però focondo^li atti 
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diciàfcuna virtù^edi ciafcun vitio fi ritroucrannd 
èfempi appropriati di (oggetti, che tanto in 
quàto in bene faranno ftatiiàmofii e che biafimo, 
elode in corrifpondenza hauranno riportato; irb 
modo che accompagnando la (cicnza con la prati- 
ca del mondo, delle virtù morali verrà informato . 
Nella mcdefima maniera alla fcienza ciuile facedo 
paflaggio, vedrà la peceflità naturale, che rhuomò 
ha del viuer ciuile, in che confitte, come hd di me- 
fticre di gouerno , quante fpecie ve ne fono , quali 
fon buone,qualicattiue,quaIe fra fune è TottimaL?, 
il fine fuo qual fia , e come fi confeguifcc* Apprd- 
fo vedrà, quai fono le parti materiali > qua’ le (òr* 
rriali, e coliitutrici di Rcpublica,com'ella fi corrom- 
pe, e fi confcrua ; e particolarmente ciò compren- 
derà nel proprio regno, c quello, che per renderlo 
felice fi ricerca: c così haurà cognitione vniuerfalc 
egualmente delle arti mecaniche, c delle liberali , c 
così delle appartenenti alla guerrajCome alla pace , 
perquanto all‘àrchitettonico è bjfogao di faperne. 
£ piu dittint^ie più particolar cognitione haurà ppi 
della qualità de- Configlieri, de MagiftratbdeXjiu- 
dici, e delle parti formali della Republica (ua; è co- 
me con gli amici, e con gli nemici debba trattarc; c * 
come il mcdefimo regno fi può corrompere,e.con- ;; 
(efuare.Ein quetto modo hauendo fotp facile, C ’ 
breue compendio abbracciato tutti i capi. > chej la^ 
Filofofia ciuile contengono, fi verrà, nella cuifa.che:. 
Tom. II. Fff "del- 
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delle virtù morali dicemino> alla pratica del mon- 
do. £ cominciando da’ più fàmofi Potentati, di che 
fin qui n habbia memoria, (ì confidereranno i prin- 
cipi], gli accrefcimenti > le declinationi , le rouino 
loro, e le cagioni di cali effetti , de gii Adiri], Medb 
Perfi, Greci, Cartaginefi , e Romani ; efaminan- 
do particolarmente la grandezza Romana ne’ Tuoi 
diuerfi frati, fotio i Re, nel tempo della Republica,, 
e de gl’lmperadori, la diuifìone , e finalmente ia_4 
cllintione di quella, e fuccefliuamence il nafeimen- 
to deirimpcrio Occidentale , e de gli altri Regni , 
che dopò fono forti in fino a’nodri tempi 5 riguar- 
dando gli accidenti buoni, c cattili, che fòno in efiì 
intrauenuri . F. di qui i precetti ciuili co'cafì fucce • 
duri verificando, il Principe verrà in chiara cogni- 
tione della feienza ciuilc* £ quando dico, (cieoza.-, 
in quello cafb intendo nel fuo largo fignificatomó 
micflendonuouo,che la feienza ha propriamente 
luogo in fbggetci neceflari, e non in quella formai 
variabili, e contingenti. £ perche gli. accidenti , e 
cagionhd onde fon nate, morte, e riforte le raccon- 
tate Rcpubliche, e Monarchié> tutte le hillorie del 
mondo abbracciano >lettione lunghìlllma , e im- 
polfibile da elfer còdotta dal Prìncipe à fine; fi tro* 
nera modo, per cui con fàcilità,e breuità potrà in« 
cialcun capo principale dello Stato hauere prpnia 
notitia di quello, che ogni Signoria haurà in fornir 
gliantc foggetto fatto, e patito per via di confeglio, 
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c di pniidenia^ò da temerità guidato, € da ignorati « 
2a« £ dì più po(lo,che inctafcuno Stato fia confi- 
derato la quantità, e la qualità di ciTo , i codumi de' 
popolile de'Principi) la Religione, il confegtio, la^ 
forma de* magiftrati, c de* giudici), le forxco 1 en- 
trate , le guerre paflate , le vittorie , e rotte ripor* 
tate, le paci^ leghe, de accordi feguiti, oScruati i o 
rotti» le guerre ciudi fra elle nate, Torigine delia^ 
grandezza, e della diminutione loro ^ pollo dico , 
che tali frano i capi de gli affari di ciafeuno Stato, 
fopra de' quali per ì^erìenza dc*cafr legniti fr vo* 
gitano cauare i precetti ne’ maneggi occórrerne di- 
co,che’l Principe farà in ciò proueduto,con fornirli 
di copiolà libreria, che tuttC'le notabili hillorie dei 
mondo contenga: quelle compartirà focondo i 
Principati, c Signorie , di cui tratteremo ne’ loro 
propri luoghi , come dire; GfHiftorici della Mo- 
narchia de gli Alfirij riporrà nellarmario frgnato 
A* co’fuoi numeri i . a. 3 . a riportigli, e luoghi , 
che i libri in quellarmario occupara^o . E così 
due> ò tre perfone diligenti nella lettione delle hi- 
rtorie di cialcuno principato impiegando, eglino ri*' 
trouandolc attioni>c i maneggi, che fotto i rac- 
contati capi cadono» in vn particolare libro gli ri- 
durranno della Monarchia» nella quale ritrouati gli 
haurannojcome dirc,!cggendo cofa appartenete al* 
le forze de gli Alfirij, ouer ad altro de'raccontati 
capì , la fcrìucrà nel libro fuo , Delle forze de gli 

Fff z Affi* 
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Aflirtj Herodoto nel tal libro all* Armario A. nu- 
mero fecondo; in maniera ^ che fitta la ftelfa dili- 
genza nelle hifiorie de gli altri Stati j e di ciafcuno 
haucndo il Tuo particolar libro» in ogni occadone 
faranno badeuoli per fomminillrargli efempi> alle 
deliberationì Tue gìoueuoli • In conibrmità di que- 
llo nella vita di Aleflandro Seuero è IcrittO) ch'egli 
nelle deliberationi Tue facea chiamare gl'tlidorici} 
accioche l’a uuertiflero di quello » che in fomiglian- 
ci cali altri Principi Romani joHranieri haueilero 
rifoluto . Particolarmente poi tutte le attioni del- 
limperio Tuo haura in compendio» le guerre* le pa. 
paci » le leghe» le amicitie, le nemicitie » cheu 
con gli altri Potentati faranno palTate» 
i profperi»e gli auuerfi accidenti * 
che gli faranno intra- 
uenuti. 



Come 
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Cerne il Principe pUrO apie far f .agli habiti mo- . 
raliye €Ìuili»Cap* XIU , 



.(Condofiachc la dottrina , e i docu- 
menti non generano in noi gli habi* 
j ti altiuiiauucngache fiano principio 
. con la cognitione loro da generar- 


gli ) ma mediante le attioni ) e Taf- 
fuefadmento fi acquitìano, il Prin- 



la forma de^Perfianiin educare i figliuoli ; Percio- 
che da Senofonte è fcritto, clf eglino, come pur di- 
cemmo ,,alIakuolà,fi conduccano,per.imparar la«# 
giufiitia ^ tal che,quiui,comc la (cuoia fòfse ftara^ 
vna picdola Republica di tutti i maneggi ;ch’ al 
ben viuere^dùilc apparteneua> fi trattaua • Nella^ 
medefima guifa, dico , neireducaf if Prindpe (i 
dourà caminareifbrniado come vn Regnp dihone- 
fio numero di garzonetti nella fcuola fua di pari 
età con lui^ figurando^ che hor T vno;& hor Taltro 
fia nel lèggip, reale ripofio ^ babbi à fiabiliredo Sta- 
to, à. render ragione à tutti, premiando i buoni» o 
galfigando i rei, e dar gli ordini in guerra ,,e in pace 
al, buon reggimento necelTaru Perdpche non c(fen- 
dp cola alcuna più alla buona educatione auuerfa 
ch*il fallose la luperbia dell* educato, rendendolo 
difubbidiente, e contrario à* precetti , e precettori ; 
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limedio ancora ninno migliore noi^‘ vi è>per libera- 
re da fimile difetto il Princ^ y chc’I mezo della^ 
vbbidienza . Concio(ìache,auuengache ne gli ani- 
mi nobilii e ne’fìgliuoli d’alto lignaggio , come da_i 
Plutarco è fcrittOy tal vitio fouente s’annidi') e nei 
cap. f 1 . dei libro quarto della Politica è dal Filoib- 
fo rcritco> che coloroy i quali eccedono ne* beni di 
fortuna, non vogliono, ne fanno patire Timpcrio 
altrui j e che ciò infìn da’primi anni nelle caie di 
quelli ne* propri figliuoli iì vede, che per le dilitio 
nò vbbidifoono anco nelle fcuole a’ precettori; tut- 
tauia tal mancamento d’ordinario tanto più fofèor- 
ge nc’figliuoli de’Principi, quanto che in maggio- 
ri delitie de' gli altri per la grandezza loro fono nn- 
drieij inflillando infìn fì può dire col latte ne gii a- 
nimilorola foperbia; e con dire , che faranno pa- 
droni del mondo, e comanderanno ì tutti > accre- 
foono di modo la naturai alterigia loro,che gli ren- 
dono infolenti,difubbidienti in tutte le cofo,che lór 
ro no aggradano .'onde hanno meftieri di effere ti- 
rati alla humiltà , per nò diuenirc impraticabili , e 
indegni del principato . £ benché» confìderando 
Tordinario cofìume in si fotto foggetto,pOfiaparc^ 
re indegnità, il domeflicare il Principe co'fuddid 
Tuoi, e fìgurare, che habbia nella educatbne ad 
effere alle \’<olte loro inferiore , vbbidirglijnondi- 
meno chi ciò rigu arderà, rimarrà pago,chs tal aifìia- 
facimento ^conduce fenza indegnità , e con fomma 

agc- 
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ageuolexza, e piacere il Principe al fine della dicC'* 
noie educatione . Conciofiache auuczzandofi egli 
ad vbbidirc> co’gliatti della humiltà,che alla vbbi- 
dienza fono confeguenti, rintuzzerà il fafto nata- 
rale;onde amerà)C non odierà^che gli fia infegnato; 
aggradirà) e nò aborritale ammonuioni;{arà dellai 
vktù aniicO)e nemica delfadulatione. Appreffo co- 
mandando conueneuolmente chiconueneuólmen^ 
te prima ha imparato di vbbidire> il Principe; eòo. 
efercitatione tale alTuefàcendofì à ratamente vbbi> 
dire, e eomatidare; apprenderà^ quellp^che gli è d^ 
ceuole.per ben comandare; e gouernare ; e^quaìò; 
che al fuddito lì richiede.per vbbidire ; & elTer ret' 
tamenteg0uernaco’.,Dal4.4ualiìCofè verrà prp* 
dotta nd Principe laiÉa^itRftist; -la diicretione> e 1 ^' 
prudenza; e la perièttiohe per.ciò del fuo gpuerno; 
che fono, i fini della regia educatione . £ perche i 
cattiuteoffumifono veleno alle virtù > à tutti gli 
fcoflunùti farà vietato l’;vcco(larfì al.Principe;Sc a’ 
buffoni Tpecialmente > come più atti: ad. in^nuarfì 
per via di piaceuolezze; e di trattenimenti nelle ca- 
mere de*, gran Signori ; percioghe pigliando pcca- 
fìone di far ridere con bruttezze bruttamente 
i^apprefentate;gli animi delie genti con- 
taminano; con feminar'in loro i 
principi; di vita difsoluta; 
c ignominio- 
sa* 
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uè, quegli aiti (bno (empie più degni de gli altri , 
che trauagliano intorno à materia pjù diiHcile e 
confeguenti:meiii:e fono fopra tutti al Principe^ 
(^nueneuoH. Si pocrapnp (imilmepte. proporre le 
vite , e i (atti da efaminare di alcun i.huomini , che 
frano comunemente Rimati degni dimitatione ; e 
riguardare > J(è v^tamente (bno fiati uh 5 e ritro* 
uando^che $i> ricercherà la cagione del cpmunc er- 
fore: per efécnpio, mirando da vna parte la glo- 
riola fama, dal Magno Alcfiandro riportata , onde 
VQiuerfalmenteè fiimatodegpo esemplare dc’Prin- 
cipi; e da wq altra riguardapdoj «he di grandiflìmi 
\dtij (u macchiato, d’itacondia> d’ehhrietà -> di, cru- 
deltà &.alcuaa.¥oludi psrfi.dia.apcora » come da 
Plutaaeo nella vita Tua è raccontato 5 (i verrà in- 
chiarezza > obe quella .gloria; oóp^è pcr,rifpctto di 
tutteleattioni (li^ «RgU animi dfe gli huomini ge- 
nerata; ma periquiclbl folarrieptieS per le quali fi 
moftrò magnanimo, oonùntraprendere , e con- 
durre à gloriolo fine imprefe grandi flìme , forto 
ne'pericoli della guerra, clemente vcr(b i nemici 
liberalifiìmo verfcigli£pì|j^!^ benefico verlò mol- 
ti popoli , e Signori A* ^«aHdicde legge , c donò 
t Regni « Talché pi||^dòcumento il Princi- 
pe, che la gloriòfa^mfa de gli huomini illuftri 
non debbe pcrfùaderl^'ad imitare tutte le anioni 
loro , ma folamente ^ne , che lodeuoli fono ; o 
comprendere > che quelle virtù (bno maiiìmamen- 
Tom.II* CgS 
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te degne di lui ^ i’ombra delle quali, collie nel Ma- 
gno Aleflandro/ è bafteuole 'à ricoprire manca- 
menti brutcilTimiife cficpfct cfler gloriola vera- 
mente, da^ognibrurtezzà débbe allontanarli • Co- 
sì le virtù , e i fatti de gli huomini famoH termi- 
nando , e (òpra le priuate attioni, c le publiche im- 
prelc queftioni proponendo , il Prìncipe dell* ho- 
nefto > c del brutto , del giuftoi e deiringiuQo ver- 
rà ottimo giudice ; e mettendo poi tali attioni 
nella Tua picciola Republica alla pratica,come daj 
Senofonte dicemmo elTerede*Perlìanilcritto> fi 
auuezzerà alle virtù degne del prìndpato • £ i Per- 
fiani non pur* ì Rè loro (òrto vbbidienza alleuaua* 
nojma Ciro di più prelfo del medelìmo Senofonte 
afferma, ch'egli dal maefiro fuo riportò H 
delle sfèr zatei per non hauer conue- 
ncuolmentcfoioltoildab^ • 
bioicheglibaueua 
propofio* 

i , : " ; , : '1 
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G»mt Jt poffono imprimere nelPanimo del Prin-' 
tip* le fcitfK(e > che gli fino mcef- ’ 

i firie •^(*p>XlV> 




t ! 


Conciofiache quelle ,coÌ^, ne gli ani* 
mi de' fanciulli maggiormente fi 
' filTano ) che fono con efficaci^ 
maggiore da'fènfì imprefle; mezo 
ageuolifsimo) epiaccuolifsimo in- 
fìeme (àrà> per far apprendere leu 
fcicnicjche detto habbiamo » al Principe» la Pittu- 
Così in vn ordine di ftanze gli faranno podi 



ra 


manzi gli efi^tti delia pietd,col ritratto delle hono- 
rate imprefè fatte in tal fbggetto da Codatino, da 
Carlo Magno» da Theodofìo, c da altri degni Ini» Giiefempi 
peradori, e principalmente da quei del fuo paren- 
tado; poiché gli efempi doineftici hanno forzai 
maggiore de gli dranieri» per infiammarne à ge- - 

nerofà emulatione:& aH'incontro gl'infelici auue- 
nimentide’Principi empitigli fi rappreiènterannoj 
di Giuliano Apofùta, di Valentiniano , di Mafèn- 
zio * e di limili . ApprelToi.il pruno Fondatore-» 
del proprio Regno. èra dinanzi, .^UMaedl Di- 
urna figurato in atto * che da cfla la cotona , e lo 
IcettTO Reale riccuav.acciocheil Principe fi ri- 
cordi) che da Dio la pq^le/là locale nella, cafi-f 
fila è venutaj e che ronnipotéme Dio de'popoli è 
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vero padrone » e il Principe hà da riccuergli UL> 
gouerno come Luogotenente fuoi: '.onde corno 
hidditi di Dio, e non coitte propri faprà di hauer. 
gli à reggcre,per rèndèr^'clegni-della grana Diui. 
na; e fblo per beneficio loro, e non di fé fteflb.Co- 
si tutte le virtù mòraUdi mano in tòfljio 
imagini di colóro, e de’Principi partltplàrmfcntcj 
che lódeUblmente le'hadranno cfercMte, eco’vjr 

tij oppoftijcon le figure fimilmente diiqlie’fbgget? 
ti, che ne faranno lUti macchiati^ glififapprcfen- 
teranno . Oltre di ciò in altre ftanxe tutte le Mo- 
narchie V e Republiche illuftri , ' che fin qui' fonò, 
paflate,- fi figureranno ùiftinte ih' modo ,chc' ilqui 
fitamcnté i nSicinienti, gli fiati, i cadimenti , e lo 
cagioni lóro potrà comprèndete.' Et a lbmiglian.- 
ra della villa di Adriano V' qniui ancora i ritratti 
delle particolari belleztè^che laTànno^gia fiate iii,^ 
quelle próuincie, e Vici ttìbn'^ iparÌè,e qucUe jche 
bòra fi ritfòUa'n’o in ellere, potrà vedere i Dalla_,' 
qùal'cofa feguirà,che'l Priheipe còl tra'ttenerfi nel 
fijo palaxió.ncll’apparRittientoi dcfiinatofaidv-n <ù 
M ónarcliia,' & hpr in quello d Vn’altra,haarà ìcn4, 
za noia aldona^'cól ièmpìicé guardare^ dóg'nitione. 
dèlia praticafi puòdir deltnondo 5 >e tali attipni 
neiranifno filo in manièra fcolpiranfi-,ucheper» 
niUn’térttpo nòn'pèiéèHdó'm^caBcella»fKÌ hraurài 
del cònéinùó élfempi chapfer ^«idé^nc' Krafo 

dà cònfùltare gli lè'ruiranfio ; E perche à*‘ bifogni^'^ 

::r che 
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che àccadonojtanto in tempo di pace ^ quanto ioJ 
quello di guerra , li richiede la cognitione de pae- 
fi dè gli amici, é de’hemici‘, vniuerfalmente di 
tutte le partiid^oride può venire beneficio > ò dan- 
no, (ara conlèguehte a gli ftudidel Principe li^ 
Geografia;e dopò hauerla dalla bocca del maeftro 
apprela^ per meglio ritcnerlajoltre che le prouincie 
deirvniiierfo in logge,ftanze,e galerie fi potranno 
dipingere, come nel palazzo papale del Vaticano 
vegL^iamo, di più in tauole> fopra le quali il Prin- 
ci’'c pona mangiale, in argento, òc oro, e in qual 
ncH-c inateria fi dUegneranno, accioclic 
leuiite ietoaaghe 5 c i tapctifii Principe à gufto fuo 
polla rigiiardjirlc. E fc in cialcunaproLiinciaipar-^ 
ticolari iuoghi, doue notabili battaglie fono acca- 
duteifi noierà.^Ojò: appreso neYregi delle tauole , 
le piànte,' gli animali , e le altre colè , di che fono 
fèTtili\]'ùè’pàcfi 5 ra'pprefentarànfi^il Principe coiii 
la^Vicreatiònedellà Geografia fi confermcrà nella 
rnemoria la hiftoria i e miilé altre bellezze , delle 
duali il móndo è òniatol’ £• finalménte la vniùer- 
fale deferittiòhe del 'hiondb* in gràndifiim'o piai-' 
nò,d*acqueviue abbondante, ftehdedb, doùé com* 
rriòdabàrcbétta'J)ò{ra girare, la cognitione dell^ 
Gìéografia con ndifabilé '^dilettò potta conlèruaré.'* 
Ghe feioltre'à que(K*l^dilil Principe delle Iciéh- 
zc còhlémplatiùe farà vagò: lòtto brieue compén-' 
dio nel modo già detto i principi], e le caule haru-' 

rali, 
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raK^gli effetti loro,lc proprietà, lepaftioni , e i per 

fe accidenti del corpo naturale potrà ageuolmen- 

te conofeere; e ilmedefimo delle (cienze foprana- 

turali,e delle mathematiche fi potrà giudicare . E 

la bcllifsima hifioria di Arifiotìle de gli ammalile 

quella di Teofrafto delle piante potrà alla pittura 

fimilmente ridurre. Dipiù> come Nerone nella-* 

fila Cafa aurea riti ouò forma invna fala da rap- 

pre{èntare,e imitar’il moto del firmamento 5 così 

facile farà ad effo con la induftria di eccellente ar^ 

• 

tefice la theorica de’ pianeti co*cerchi dimoftrare* 
che in proportione de* celefti fi raggirino in alcu- 
na ftanza del fuo palazzo reale . E perche al Prin- 
cipe con nationidi lingue diuerlèconuiene tratta- 
re ; e il pofledere gfidiomi loro acquiftala beni- 
uolenza di efsi , quafi che Thuemo fia loro do- 
meftico , c famigliare 5 e potendo oltre di ciò in- 
tendere meglio i bifogni di ta'genti^e con più age* 
uolezza infieme alle voglie fue difporle ; egli im- 
parerà i linguaggi de’fudditi fuoi, de gli amici , c 
di quei popoli fpecialmente > co* quali più fpefsi 
maneggi farà folùo di haucre: imparerà^ dico, il 
Principe ta’ linguaggi con facilità, tenendo al fèr- 
uigio della perfena fua huomini di que’paefi, con 
cfsi nelle lingue loro ipefie volte. parlando. In que. 
ila maniera cp’precetti^he prinia detto habbiamO) 
eflendo il Principe ammacftrato , t con la forma 
della picciola Repiiblica da noi defericta venendo 
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e(crdtato, c col memoriale della pittura rimanen* 
do nelle (lede anioni confermato, pigi ieri negli af- 
fari reali fimili coftumi,e con tanto piacere gli clèr* 
citerà, che peruenuto in età perfetta alRegno,ne al- 
tre delicieme altra maggior contentezza , ch'il ben 
reggere i popoli fuoi,potrà mai prouare. £ di qui 
(ì conofceràjche Antioco,quando il diadema reale 
mirando, dide. Che fc le genti comprendeffero le 
fatiche, e i trauagli, che Ceco portaua, rìtrouandolo 
in terra, non l'haurebbono pigliato; (I conofeerà 
dico, ch’egli per mancamento delle virtù reali così 
giudicaua.Perciochc fc l’hauer fuprema podeflà fb- 
pra vn rcgno,eil gouernarlo con beneficenza vni- 
uerfàle a fine^che tutti i fudditi fiano felici, è ope- 
rationealla diuina fimile, e perciò perfèttiflìma^ , 
c del maggior diletto ripiena, che in quella vita fi 
poda guflareic quindi rifultano le voci de' popoli, 
che con lodi , U honori perpetui la bontà del Rè 
loro efàltano^ Chi non vede , che'l diadema rcalo 
non da fatiche noiofe, ma da gloria quali diuina è 
accompagnato f £ tanto fia detto del matri- 
monio, e deH’educatione in vniucrfale 
delle genti ) e in particola- 
re de’ Princi* 

P»! 



Il fine delT{onù^ •vlàmo Litro» 
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TAVOLA 

* V 

DELLE COSE PIV' NOTABIU. 


NELLA REPVBUCA REGIA: 


li primo numero dinota il Tonio , il (ècon* 
do la pagina.1. 

A 


Driano Impera- 
dorè rifiringe 
i confivt del- 
V I mperio . 
tom.z.pag .^6 
jìdulationeè vn 
wo^ro.1.395 

Adulatori puniti dall Imper adoro 
Aleff andrò Seuero. 1.136 

Ajfettione de' popoli s'acquifia co* 
benefici,i,i^j. 

Agatocle figliuolo dvn V a faio per 
virtà propria fu fublimato 
al regno di Sicilia. i.^ 1 1. 

'Agente, che opera con retta elet- 
tione de' mext, benché non co- 
feguifca ilfuo fine > é ante-, 
■ pojìo a quello, che I ottieni^ 
d cafo-l. 175. 

Ag^lM Re vdendo lodare il ito 
• dt'Perfi,che /offe grandi fimo 
Signore, e parendo che d lui 
fofe antepofìo, rifpofe, come 


è mdggior di me,fe non é piti 
giu{io,e più temperato di meì 
to^l.ll 2 . 

'Agricoltura difpone i corpi alla 
IM///IM.1.318. 

Agrippa ricchiffimo,e fauoritiffimo 
dAuguJìo, dijpenfaua le fue 
facoltd tutte in feruigio del 
meiemo Auguflo. 2.346. 

Allargar t imperio Je fta lecito • 

» -3J- 

Alberico da Cunio Romagnuolo 
refe fumo fa lamilitia negl' 
Italiani. 1 . 1 1 o. 

Alemagna hd il gouerno popolare 
nelle terre framhe.z.i } i. 

AUjfandro Magno volendo puni» 
re vn Corfale per latrocinio» 
è chiamato dall ijleffo vn la- 
dro di regni,e di prouincie. i. 
114. 

Aleffandro hebbe intentione di ri- 
durre tutto il mondo fotta 
a "OH 
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•ungcuerno • . 

Atefsadro s*accorfe de^afuépaz- 
nelfarft cbUfàare 
lodiCiioue, quàndófu falio* 
1.587. 

Jleffandfo dice a T affilo Re dd^ . 
l* Indici di volere combattere 
feco in fare Henefici, e gratki 
2.79. 

Aléjfandìo , mentre fù difcepolo 
d*Ariftotile > di fomma mode- 
flia : dinenuto Re , di fomma 
crudeltà, e fuperbia, 2.84Ì 

McffandrOiCome volle guadagnarfi 
U beniuolen^a de* Pcrftani 
foggiogatida /«/.2' 148, 

Aleffandro inuìmto a correre né* 
giuochi OUmpici,rifpofeyVO- 
lont ieri il farei, fe vi f afferò 
de* Re i che correffero meco i 
2.281. 

jileffandro gratiofamente rìtufa 
P apparecchio di cuochi y O 
minifiri di cibi delicati della 
Regina Ada, con dire f che*l 
viraggio della notte era il ca- 
dimento del fuo pran%^ , e la 
farcita di quello gli feruiua 
per intingolo , e fapore delia 
cena 2 2 o. 

Alejfandro bebhe virtù heroichey 
€ Vitti ferini» 2 

Aleffaiìdro Seuero Imperadoré^ 
teneua dodici Configlicrùt»!^ 

• 349 * 

Allcttamtnti fatti dal Principe al 
fuo popolo non fono conuene- 

Ah menti fe non fono prouedutlal 
popolo, cagionano fedii ione. 


OLÀ. 

fdw. 2.ptf^, 501. 

Ahemiione Statifi cagiona 

Quando ^H^rincipe‘ vuoici 
fatiarc le pròprie pajffonut. 2 • 

303* 

^ Amba filatore nel fuo parlare^ 

. fiuoprè linteritione'del fuo 
I>rincipe,2.pi. 

Amhafciatore mantenga fetnpre 
il medefmo afpetto, e l'iftef 
fi parlare magnanimo, e iwo- 
derato,2»99, 

Ambitione fra*T rtumuiri feminò 
guerra, 2 » 29 $, 

Amicitia che coja fta, tom, X. 

319- 

Amicitia de Re fondata sà Pvtile 
del Regno, 2.21. 

Amicitia frà G rade, e Grande me- - 

no ficuray che /ràgli eguali, 

2.23. 

Amici del Re.%,10* 

Ammiraglio,^ 359* 

Amore de* Principi fi confeguijce 
con le corufityc con P èffe» 
4 M/ 0 . 2 . 85 * 

Amore defudditi éconditione, che 
fa P Imperio pik nobile, e più 
lungo, epiùficuro, te$n,2y 

144* 

Amore nafie dalPoggetto amabh 
le. 2,2 21, 

Annibaie prima che moueffe far^ 

• mi contro i Romani, raffica- 
rò de gli Africani^ e Spa^ 
gnuoli,2,^6. 

Animali, benché allenati dall' in- 
duflria h umana, r iefiono gto- 
ueuoli, e coti , e male alleua- 
ti, dannoft, e vili» 2.5 7 2. 

Animi 


f 
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Animi dé* pòpoli fi vùndfconQ non 
• ' pun dalPattioni prrfenti, mà 
dalle paffate'.iA 5 j. > 

Aniomò da Lena con figlia malt^ 
Carlo V, per non aderire al 
parere de gli altri Capitani. 

I-335* , 

Antonino Imperatore volea gli 
/offe referito quello che il po- 
polodtcea di lui> \ *'^96 

Antigono Re, fendogU detto per 
ifcujarlo , chetai Rff fono /e- 
cite tutte le cofe,rifpofe, A* 
Re Rathan\t, 

Apparati da Reno fono necejfarij 
al Vitetè^ ò Gouematote^ma 
le virtà.1,10^. 

Appetito commune dell humana-i 
fpecie é di foprafiare al co- 
pagnOi ed è ancora la libertà 
di viuere d pio modo. to. 2. 

309- 

Archimede fin^a combattere ri- 
•buttò con la fcien^ i nemi^ 

C/.1.301 

Archimede rapito dalla conttm^ 
platione^nongli mettea finct 
fe non era leuato à fon^. a. 
321. 

Ariflofane poeta comico, accufatOf 
bandito, e condannato à mor' 
te per troppa licenza, t. 2. 

• 776. 

Ariftotile,efua dottrina accettata 
dalle più famofe Scuole deV 
Mondaci. 

Ariflotile [appone U Religione^ . 

1.43* 

Ariflotile ejjbrtaua Aleffandro à 
reggere i popoli , come pafto- 
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re»epadre.u%i6, . 

Ariflotile fuggì di far fi R« iella 
- • patria,i .216. 

Armi aufiUari fono gioueuoli , 
purché non fuperino te pro- 
prie del Re, 2. 6. 

Armi diftranieri fidati dannofe^ 
alle Republiche, e Imperli, 

' 2. 3. 1 

Armi quando s* hanno à mùouere. 

2.47. 

Armonia d*tm Choro non confifìe 
tanto nelle voci eccellepti » 
“ quanto nel concordare infite- 

i»e.2*2i4« 

Artificio di Seruio T allo per di- 
f porre i ricchi alle fpefs del* 
iè guerre, i. 20 1. 

Artefici neceffarij negli efrciti • 

2.27P. . 

Artegiani delle Città compartiti . 

^* 353 - 

A rfenale, e fuoi gouernatori. to. i. 

3 SP* 

A fiatici vani .1.125. 

Afitage Re dd M edi per la fua cru- 
deltà fù cagione.^ che'i Per- 
fiani fuccedefjero alClmpe- 
r/o-2.2p3 

Ateniefi, egrande^^ dell* animo • 

. /oro. 1.124. 

A tenie fi perdono le for%e ^ e la li- 
bertà, tenendo tòtano i popoli . 
V vinti, come fìranieri. to,2. 

55 - 

Attmefi prefii alt ifhprefe . io. 2. 

125. 

Attioni de'Grandi impofpbilia cez 
larfit.i.i^S 

Auaritia detefìabile. nel miniflro 
a 2 ^ del 
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iU gùuetno • a.'ao.j* 

'^HUiTth^nto dato aU'amico » O 
prefo in mala parte dttc 
tattiùt 

’jiugufto jt faceua confermare al 
popolo per Riformatore della 
£.epuhlica,z, 255 

'jiuguflo vituperato, per. imitare^ 
t Dcì,i,io 9. 

udugufto biafmatOipernon bauer 
tenuto fegreta L* tmpudicitia 
della figliuola*i^SS» 

JuJiriaci diuenuti gran Wmcipi 
per heredità di Donne ^ 

Autore della Repub» regia non hd 
firitto per fùpplire a* difetti 
di PlatonetAriftotile , e Se- 
nofonte , ma per applicare i . 
loro documenti a' gouerm di 
boggid}»i»S4» ■ 

B Albo configliò malamente Ce- 
fare d non fare accoglienze 
al Senato onde fit ammaz- 

^alii fono anttcbiffimi , & vfati 
dplle buone Kepublich<^ » 
2.285. 

bandiere turchine donate da Au- 
gufo ad Agrippa fuo genero% 
2.253, 

baroni in Inghilterra hanno fola* 
mente il titolo. 150, 

Baroni in Polonia godono le lorù 
giuridittibni.z. 1 5 o. 
^.^tagUenauali rapprejentate ne 


olà; 

glifpettacoli.iAySi .. 

BdttagUom non difciplinati di poco 
vtije.1.1^. 

fiellezxpt dette fabricbe aecrefitL» 
yiuerenx^ al Re» 1.241 

Bene hurnano deriua dal diurno ; . 

* * 33 » 

Bene de*fudditi,delpublico,e della 
Kelig.procurato da'buoni Im- 
per adori. 

B e nifi centra è la maggior virtù 
de* Grandi.2.22i 

Beneficenza verfo i popoli procu* 
rata da' Romani. 2.180 

Bemficto publico,e difeja propria 
sforma il Re a guerreggiare • 
2*50. 

Benefici apportati dalle lettere > e 
dalle fcienze.t. ^OQ. 

Bencp ci fatti a'popoli da gli He- 
roh cagionauano, che da loro 
erano eletti Re.z.zii, 

Benignità Jbuerchia de* Supèriori 
opera gran male. torri.Zm 

Beni efterni non affolutamente be^ 

, nh. e per fe appetibili, ma in- 

: dirizzati alle virtù., tom.i. 
21. ' 

BentiuogU hauendo cacciati i Ca-' 
nttoli.vfurparono la fignoria 
di Bologna.z.^^'j. 

Beflie fono f pece hi della naturai 

Biante nella mina di Pirene fua 
patria richiefto , perche fico 
non portaua alcuna cojat ri- 
fp^fe* Io porto meco tutti i 
beni , intendendo quegli del- 
l'animo.i.iz, 

Boz 
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Rodino Macchiauello^no filo co^ 
trari alla natura^ ma a Dio* 

• j • 1.5 8* ^ ' ■/ ' ‘ ■ 

£ontdnon è neceffaria in ciafiun* 

artCi in guanto è arteiperche 

• • vn Capitano può ejferepcrh 

tìffinio, ma trifliffimo* tom*i: 

■* ' 1 1 5 * 

Bontà delgouemobà tré gradi. 1 * 
2 ll- 

Bórhohe accarex^to da Carlo V* 
per firuigio fatto»' ' fo.2, 
154.' • ‘ 

JBramofi di nouitàidiuerfi né* fini» 
2.I5 8. 

Bufoni danno/i»2»iOo, ' 

Buffoni Jcoft limati l6tani‘dalPrin*- 
€ipe gioitine»!, 4^^%* 
BugìedelBìacchi't.^9» • - 
Bugie lecite al Prihcipé V còm^ 
P intenda, j,nS, 

Buono inefperto è incapace delgo^ 
uemo.2*204» • ■ * 

» • * . k 


G Acce di fiere rapprefintat^ 
da*Romanh 2 » 27 ^» ’ ‘ , 

Cagioni vnitierfali delPamichìeie 
nemicitie de*popoU,2:i2^» 
Cambi fi à Ciro infignaudil volen- 
te , e difiolere à jiìoi prò-, 

'" - fitto.r 20^ ■ . ' • ■ 

Cantare , e fonare per propria ri^> 
creati one è lodeuple , rha\ per 
‘ trattenere altri é biafimeno* ' 
fc.2.37p. ' ‘ 

Carlo continuò gli vffici ne* fi*' 

' gliuoli '^Jié'minifiri » tonando 
erano valorofi,i»i»f 20 


O t A. 

' Carlo y» confermò i donattùi fatti 
dal Vrincipe.d'Ordn'ges fio 
' Cenerate ì ma dijfc f CbeH 

' • Principe era fiato liberale^ 

* -'• delia roba d'altri, to-i 

370* 

Carlo V » offefo dal Duca di Cle~ 
ueSffi placa con lui te '^impa- 
renta fico per tenario daU 
iamicitia del fio nemico » 
•2.32^ 

Carlo y, hebbe da Paolo 7 erto 
il titolo di Magno > ma per 
modefita non volle viario, 2. 

. • N #. f * t • 

. 224*- *• 

Carlo Ottauo'i per eh* egli haueua^ 
contra la lega di tutti i Priri 
0^1.2.48-, 

Carlo Duca di B orgogna per ofii^ 
natione rima fi rottOì& tfiin~^ 
to,t»i^^. 

Capitani come cenforì debbono te-‘ 

' • ner conto delle anioni buone, ' 

* *e eattiue de* loro Soldati » 1 • 


403, 


e “ 


Capitano fi deue eleggere piupe*^ 
rito Soldatoyche buono di io» 

' td,!,^^!. 

Capitano Generale nelle leghe^ 
qualfia da condiirre» to» 2» * 

- yoi- ‘ • 

Capi di parte tanno feguitoìper far 
' firuigij-aUe genti e con la 
roba, e con iautoritàito, 9. 

Capi diparte i e loro arti fi cij ; 2Ì 
349 - , ' ■ ' 

Capo di parte è quello, che di pro^ 
•^'pria autorità fi fd guida di 
' ' più genth àfine di tmpadro* 

mrfi 
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,J47» 0 ’ì ; .'I ^ t 

Cartagine, ia ^rifa,c Sfatta, O 
', (^oflantiftopoli 

re, facili ad ejfere ajfediat^» 
1 . 145 . 

Cartagiuefi perche vinti, da’ Ro~ 
mani.^.ij^ 

Cafe de’Prmcipi fono <o?we teatri . 

Catone Vticenfe,la notte che morì, 
volle leggere il Pedone di Pia 
tone.oue tratta delC immor- 
talitd.i. '}oi. 

Catone ,efua auaritia. M.130. 

CaualltTÌ'ijl.1.160.: 

Cenni comuni,e propiif . de’Princi- 
P/.2.87. 

Cenni inditio delC animo, to.z. 

... 88 ■ 

Cenfort quanto vtili.i,ii i. 

Cenfori.t.jóo. , • , 

Cenfori di coflumi giouano alla 
couferuatione dello Stato, i . 
131. 

Cefare pensò d'allargar l'imperio 
con debellare i Parti, codurfi 
per l'Hircania almare Ca. 
fpio,e ialmonu C'aucajo i»- 
Ponto,entrare nella Scithia.e 
poi nella Germania, feorrere 
la Tramiate tornare in 
Ha padrone del ìAondo. t.u ' 

Cefare ruppe le porte dell* erario, 
per batter danari da fyr^ta 
guerra.i.^l. 

Cefare,corìfiaaiQ nella propria ri- 
l-utatione, foli) in vnà bar- 
chetta dif pone Caffo Capt- 
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. V. . tana della parte nemica f ri- 
V . iitrglfi.z.xió. .. 

Cefare diffoluto iu giouentà . t . 

Cbirone precettore d’Achille, per- 

• che figurato Centauro, i. 

Chrijìiani in Turchia non parte- 
cipano de'gouerni. 1-355. 

Chriftiano hauendo maggior difpo- 
• fitiotx del Gentile in foppor- 
tare i pericoU,e i mali, è mol- 
to più di lui atto alla guerra. 

XalO^« 9 

daffare Re de’ÌAedi hebbe a male, 
che Ciro fuo Nipote faceffe 
ppere voiorofedicendo, ch'ai 
Re é- dannojo tl laftiarfi le- 
vare l‘amore,e la fama de* 
^jMdditi.z,i^6 

Cibi prefi nella debita quantità 
producono burnì effetti , e - in. 
contrario.z.zi’j , 

Cincinnati cosi chiamati dal por- 
tar le o^'^re’ i.iyi. 

Cintone Atenieft haueua levato le 
fiepialle fue poffiffiont, accio- 
chei poueri Cittadini po^f-', 
firo liberamSte andare 
. gUare frutti , e queflo/aceua ' 
, per ambire tl Regno . 2> 

'imbattuto dal maefiro, per non 
. ^ bamre fciolto il dubbio prò- 
pafiogL.zu^i^. 

Ciro di Sen(jonte Idea del Prin, 
cipevero-i.iSi. . 

, Città.più eueHenteradunantta d'o ■ 
gnaltra.i, 7. 

Città vera ha il fine di Trinerò 

in 


Digitized by Google 



I 


\ 

T A V 

" - - ' iniitdfuffickntc r e ftrfct- 

Città che cùfa fia.i,i6,i6p 
città detk h'abita il Principeideb- 
' be effcre ben munita^ i. 
267» > 

Citta reale fc fahricare JP dettè frà 
terra yò'vrano al mare • i» 

* *• 244, ^ 

Città popolate fi fanno fetta reff 
dema del Principeicommodi- 
tà de'traffichiyejercitif ' cTar» 
ti necejfarie a gli vfi huma^ , 
W/.1.271. •' ' 

CittadinariT^ 'dì Roma' toneeduta . 
• af (foli Italiani', per fedeltàt 

ftcurez:^ai& honoite» 2» 1 ip . 
Città raffomigiiateàlti nani* * i* 
po. 

Città fatta per ben vittere . ' i • 
552. '• ••• - ‘ 

Clemente Settimo incoflante'^nclle 
deliherationi'A 

Cleopatra mina di Marcantonio • 
2*105. 

Cognitioncy che Dio fia Facitore^ 
dell vniuerfoy prouata natu^ 
talmente con vna confeguen- 
%a d' Ariftoule, riferita àa ’^ 

Cicerone A " 

Cogmtione de'fudd 'tti come fi poffa 
bauere dal Principe per far^ 
ne elettione» 1.40 1.' ' • 

Colonie fi mandano in paefl lonta- 
‘‘ ni per fei cagioni yt fite con- 
fiderationi,2,i7‘i* ' 
Comandare per jolo proprio row*'-'* 
modo s'appartiene al"I iran 
»o.a.i47' 

Comando /ignorile quale fia , 2. 


o L A, 

pagina 142. 

Commodità dì lauorare lane, fete, 
canape, & altre cofe,data a i 
popoli da* Principi, fa che^ 
fiano amati,2.^^^. 
Compagnia perpetua perche defi- 
derata, i,22g, - 

Comune beneA.xZg. 

Comunanza de*terrenì, 1. 277. 

■'2'^S. ' ‘ 

Conditioni necejfarie nel popolo per 
' - commodo del ^meìpàto an- 
cor Tirannico A. 19^* 
Congiura di Catilìna feoperta à 
Cicerone da Fuluìa . 1. 

Conte/iahileA,‘^^9. ‘ 

Céne ordì a de* G randi fefpetta al 
■' Pr/wf/pe.2.3'37. 

Confidanza fouerchia diuenta ne- 
gligenza, e porge animo al- 
P aukerjario di muouerfi. 2. 
iY9« 

Conferire ijegreti fuoì ad altri fà 
aborrito da Cefare,e da Me- 
tello 1,^1 S. . 

ConJIgiio cattino di Cicerone net 

chiamare Ottaulano al eo- 
• ^ * 

'uerno delle legioni , tom. i. 
332. 

Comfiglierinon folo conueneuoU, 
ma necejjàrij al Principe . 
1.319. 

Configitò buono qual //tf. I.3 28, 
Configlio è circa le cofe incerte . 
i.3 28. 

ConJ'ipJio regio ai'chitcttonico y e 
de II' equità pub li- 

f * % -, 

Ce è quello, che 

del- 
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delle cofehà la fciem^ > e là 
fperitn^a congiunta» ' i.. 
326.- 

Cornelio Tacito fe fia buono Au- 
tore per fare fìudiare ilPrin- 
.«pe.2.404. , 

Corpo della Città deue imitai 
quello de gli animali • !• 

309i .r i . . . . . 

Corpo fia difpoflo al feruigio, del- 

l'animo,2.$Si» 

Corteggiare il Principe è pericolo- 
fOitna dee far fi. coir pruden* 

^^• 2*3 27* * : ’.r ' 

Corruttiòni delle pià famofe Re- 
publìche > & Imperli « 2. 

2 pi, . « 

Contadini necejfari alle Città: o , 
fc fia meglio hauergli fichi a- 
uifò liberi,i,^i^. 

Contrarietà nel Maccb,2,i66» 
Contrarietà de gli Stati»i*6^, 
Coftantino Magno finerua P.Im- 
: feriOi laficiando Roma » z» 
170. 

Coflumi de* Principi , elorointert- 
tioncicome fit pofifiono conojce- • 
re»z»'j6* 

Coflanxa nelle ficiagure apporta 
riputatione. 2.225 • 

Qofie,che cadono in confiegliotfiono^ ; 
. le agibili, e incerte, ma poj- 
fibili.l,^2^h 

P 

D Anni delle colonie • tóm\ 2I 


DMni della riputatione figna^fnol- 
to maggiori di quellp, che fi 
petifiom 1 . 1 3 7^ u' 5'. j'* 

Tìanni fatti dalmintfiri, al Prinef'^ 

. 1 ^el difiuaderlo. u J 66» 

Danari, perche fi dica effere il 
' neruo della guerra.!.^ i» 

Dario baur ebbe vinto Aleffandro, 
s'egli baueffie mantggiaxo la 
guerra fecondo il parere di 
Cberidemo Atenieje» to»z, 

. 54- 

■ Ma per Pmperitia militare^ 
perdi l' imperio. ,imZ9i 

Debiti de' Grandi, che nonpoffono , 
pagargli, nduc on 0 fe- 
' Aittone* Per qneflo Cat(lina 
; congiurò contro la Patria. * 

311» 

Delfini forgendo foura il mare, fo- 
no fegno di tempefia . 2. 

90» « 

Delinquenti, € loro pofieri, perche 
priuati de gli bonari da'Ko' . 
mani.z.zji, 

Delicatexg^ di Cleopatra tclfero 
ITmperio à Marc' Antonio • 
2.; 20. 

fkfiderio di fopraflare a gli altri 
è il più naturale, come anch' 

: il più nobile , rendendoci fi- \ 
miti à Di0‘ i.i 13. 

Demetrio, e T olomeo Regi cotenl 
dono infieme sì con l'armi,, , 
come con l'vfarfi cortefi^. 
a.7p. 

Diadema reale fù riputato gra^, . 
uijfimo da 'Antigono , e quel- 
lo che ne dijje.z.^ zi.. 

Di- 
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Dtftren^a del fuddito > e del fef 

K0.I.2J5* ' 

Diftrcnxa dicofiumii e di lingua 
nt^ Gouernatoriy è cofa odia^ 
ta da* popoli fottopofiù 2. 

19Ì- 

JDifficoUà del Re in hauer cognìf- 
tiene di quelle, che pajjd nel- 
lo Stato, e nella qualità de* 
fudditi,ui%\. 

Difiuitionedel Medi Kepublica . 
1.38. 

Dei de gli antichi fe fojfero fiali 
imitati, haurtano deflrutte^ 
le Republichex*l gouerno^no 
ejjendo in loro altro, che fur- 
ti,bomicidii,adulterq,e fimi^ 
li* 1 *9 2» 

pio chiamato Padre, e perchtj : 

■ 1. 10. 

Dio felice per la fua propria con* 
templatione,i*ii. 

Dio oggetto del Filofofo, % .3 9, 

Dio fine d*ogni cofa, i. 44. 

pio ritrouato dall'ingegno bum A* 
no col lume della natura • i « 

41, 

Dio effere , prouanlo i naturali \ 
^•4P* 

piocletiano rinunciando [l*imperio 
per ritirarfi a*^caoli di Salo- 
nicchitvien biafimato 
movile,2ti%i, 

Diocletiano elegge hiaffimianoper 
compagno, conofcendolo de- 
gno d'imperio,!, 238- 

Difeordia de*Capitanid' Aleffandro 
Magno efiinfe ! Imperio de* 
Greci,!, 2^4. 

Difegno è vtiU per comprendere 


0 L a: 

la perfettione de*volti\ e dt„y 
gli altri artefici,!,^ 80. 
Dijomiglianxa fempre dannofa, 

2.370. 

Dishonefle attieni mai tión deono * 
effer' ammejfe dal Me. i. 
206 . 

Difpofitioni diuerfe degli huomi- 
ni no comportano di ejfer^ 
fignoriggiati da vnfdlo% 

■ 2.37. 

Difpojitione del Principe circa gli 
altri Principi, come fi poffk 
eelare.!,96. 

Difpojitione de*fuddiU verfo i lore 
Signori^ nafeono dalle corni 
plejjioni naturali, e da'cofiu- 
mi fimili,edijpmtli, to,i, 

Diuerptà digouernLujo^^ 

D enne grauide, ancorché gentili, 
pregauano Dio per la buona 
grauideit}<^* **47 
Done diuerfe ad Augufio feopti- 
tono le congiure,!,9^, 

Done perche nemiche delle guerre, ' 

2.53. 

Donne no pojfono tenere occulti i 
fecreti, che non gliriuelino» . 
ancor che, di negotij impor* - 
tantijfimi, e di ciò efempi, 2. 
94. 

Done fi maritino del 1 8. e 20*<i«- 
no,eperche,!,i6^m 
Donare ne gli fpettacoli non è atto' * 
liberale, ne virtuofo, to, 2. 

287. 

poni fe dal Me debbano ejfer fatti 
al popolo negli fpettacoli, 2 « 
.28^. 

Do* 


b 
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2>«w d^gni della Maefià reale era • 
no qHelli de gl' Jmperadorit 
donando al- popolo fermenti 
nelle care/lie.2, z 99. 

Donane per acffuiftare l'aura popo- 
- larcj e /pender largamente % 
deue ejjere impedito dal Pr/» 
cipe a' G randi. a. J 
Doti fono date per foflentare^ 
legraueT^ del Matrimonio. 
2-‘^69. 

Doti più vere fono le mogli eoflu- 
mate, mode/h-,etcmperatej. 

2.369- 

Doti d'hohijla mediocrità fono da 
pigliarft in Kepabltca retta. 

, 2.370. '■ ) 

Duca dell’ JnfaAtago ricercato da 
Carlo P'- à prrflar la cafa à 
£o> bone,» ifpoje , che gite la 
dartbbe>mapai(-to cpcfojie, 

. la volta abbrunarti pir l\. 
nere alloggiato vn tróp ton- 

I 

•'E 

E BoracenJe Cardinale appajfo- 
nato mi dar ccJeglio,c però di 
gran danno.1.3 36. 

Edili fono vn magi/irato prepojìo 
alle fubriihc , & ornamento 
delta Città.\-3S1- 
Ldifof fatti da’ricihi impedifeo- 
no il icfaun-zare, e no appor- > 
tano fcfpetti , e pencoli al 
Principe. 1.357. 
r.dttuUore,c puf etti di quella. 
1.361. 


o L A.. 

Educatione mport* pìà che il na~ 
feimento; perche coltù, che^ 

- dìcemlmeute è allenato , at- 
crifce la gloria della Repu- 
> puhlica t èchi é male, alle- 
nato produce la ruma priua- 
ta,e publtca.z,37i. 

Educatione de’figliuoh appartiene 
a’Magifttati, onde t Lacede- 
monii gli confeguauano alla 
Republica,e dopo a padri , c 

towf. 2. 3 74. 

Educatione bei pe> fine [introdur- 
re nell't ducato forma, ©■ ba- 
bito file, che giunto all'età 
pe>f tta faccia rei larnente le 
fue opera: ioni. 1.382. 

Ejfetti buoni della Religione Cato- 
lira.t-ó’i ■ 

Elettione al Regno, e fue ragioni . 

Jlleuiopc ai Re qual fa la buona, 
c cerne debba farfi . to.z, 

5 -j- 

Eloqueir/a , i è nrcefaria in Re- 
pitbl,ntbcn rena. 1.298. 

Em.neuza adla Rtligione Catoli- 
ea é pei < ‘^e cctiuem uuip ■ It 
vinù.\.6'-i 

Errori del Re d' I/glilterra . 

1.74 * 

Errori del Principe legittimo eo- 
paj}ioncuoh.i.l99 

Errori del Principe, eleggendo eo- 
fglieri non intchacntt , non 
pratici, no da bene, non Icne- 
Holi.1.330. 

Errori del Principe , per ntgligen^ 
T:a,per pafium, per inun aiu- 
ta rifolutioue, per dij top tire 
il 
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‘ il per ^i$ar dare al 
prefentf, e non al futuro^ per 
no accodar fi al confe^liot per 
incoflam^ nel configli are yper 
' of mattone' di non mutar pa- 
' rere , per confi ien^^a di for^ 
tuna^ pei biafimare t cofegli 

■ p4y7in'.i;j?4.j35. 

"Brrori di configtiaremel mancar di 
pruden^a^ nella pajfione^ nel- 
la pertinacia nell' immodefla 
libertà^ nell impedir lefecu- 
f/ow.i.j ?6n7» 

£rrori dellaffetto 2. 94. 

Bfame da far fi inanxj \ che fi con^ 
■■ chiuda la lega. 2ióS’ 

£fame di cofùenxa nt ceffata al 
Jie ogni ferat ci è notrìinaK^ 
le cojt fatteti giorno da lui-^c 
Uou^nao batter fatto còntra 
ilfuo finet cercherà di corre- 
gerjiyc non ammettere più fi- 
.. milt errori 2»^26> 

£fempio cattiuo , e contrario alla 
ragione di Stato d trattar 
male quelli tche fi rendono, t, 
196. 

£feml!j de foggetti famofi in bendi 
On mate pojjono informarti 
il Principe tulle virtù, e de* 

£Jempi domejiui hanno maggior 
fir:^ de glijiraniert^i.^, 
flffima^ e forma leale confifie nel 

buuficio pkblico . 
%. 316. ♦ 

£flcrftonL dei dominio. 2.217. 

£tà a^ithiiomo per generare fino 
al yo-anrw.i.ió^, ■ 
ptà dcU bitomo per pigliar moglie 


o L A. 

-l'anno 35. 't. 3^5. . 

Età delta donna per più non figli a- 
‘ff è il %o. anno, 2.355. 
Emulatione gradita da gli antichi 
ne gli f^fficialhe nell* amba- 
feiarie particolarmente . i« 

355. 

Emulhe riualt no fono amici ordì, 
variamente. 2,21. 

F . V ; ì 

F jdbto Maffimo int rivfeco 
(t Augudoydetto per compa,' 
gno da vifitare Agrippa Ni- 
pote confinato in Fianofa, co„ 
ferì il negotio con Mania fua 
moglie, e Martia con Likia,e ' 
guàfiò il difegno ctAugufio : ' 
2*94 ' 

Fabio Maflimo per interefie del 
pubhco non fi ritirò dal fo<f- 
correre Minutio fuo nemico. 
1.365 

Fabritio fauorl P. Cornelio fuo 
nemico al con folata per co- 
no fcerlo valorofo Capuano » 
ancorché rapace , & avaro . 
I. 371. 

Facoltà cui fcien:^,<& artineeej- 
jane nella Eepubiica . U 
300. 

Falfuà del Macchiauello,i.'}r[. * 
Fanterie neceffarie, i ;i 1 1 . 

Fattioni deonfi annullare, to. 2^ 
140. 

Favelle' di uerje nafeono dal diuer* 
fo temperamento de' Climi. 
2.124 

Fornace traditore del Padre • e del 
b 2 Pe- 
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Jtegnpfù rimunerato da ?o* 
prò col Regno de'Bosforu co* 
me benemerito dt^ Romani* s. 

Tauoriti del Principe deono e]Je~ 
re antepofii a gli altri nel* 
lelettione de'Magiflrati, i. 

. 3 <^ 4 - 

JPauoriti da* Signori non continua^ 
no lungamente, i . 3 85 . 

fauorìti de* Ketathoracoferifcono 
a gli amici i penfieri , e fatti 
delRe.i.^^. 

Pede non troua chi non hà fede, i* 
146. 

Pede necejjaria nel principe^ • 

IFedelii e infedelUnemici infoppor* 
tabili fra loro* 2. 125 .. 

TeUcità della vita ciuile • to^i* 

. . IP* - 

Peli cita chrijìtana. I. 21. 

Felicità delthuomo. i » 3 5 • 

Peliiità della Republica^i e della 
Città- 1.25.. 

Felicità che cofa fia.i . ip, 

Fcjie publichei e profitti di quelle • 

. 1.361. 

FidecommiJJi pregiuditiali alla Rc^ 
publica, 2 . 2 S^. 

Filippo Re de* Macedoni inuitaJ 
jlriflottle ad infgnare alfuo 
figliuolo Aleffandro^riputando 
buona fortuna del figliuolo * 

, che f offe nato alfuo tempo. 2- 

400. 

Filippo Maria yifeonti Duca di 
Milano hau^do prejb in bat* 
taglia nauale Alfonfo d*Ara. 

' , • gona Re di Napoli^ lo trattò . 
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regalmente» efeeetal amici» 
tia feco , che laf dolio fuo be^ '' 
rede. 2. 80. 

Filipomene Capitano de gli Achei 
proueduto di. fanti» e di Ca» 
ualli » mafen^ danari ^ fu 
burlato da Flaminiotco dire» 
ch'egli baueuagambe»e brac^ 
eia, magli mancaua il v^re* 
2.53. 

Fine della Religione Cbrifliana i 
la gloria celefie col me%^ </r* 
precetti , eh* abbracciano la, 
vinài e vietano i vitti* il 
88 . ■ , • 

Fondamento non fi può farefopra 
compagni,^ amici. 2.26. 

Fortej^del Chrifiiano pià per* 
fetta di quella del Gentile^ •' 
1.103 

Fortex^ fefonogioueuoli* to.il 
a 4 P» 

Fortezze difindono » ò da* proprij 
nemici, ò dagli flranieru i. ' 
249 

Fortezp^ tal volta ricuperano /O' 
C/r/4. 1.2 5 8. 

Fottex^ neceffarie nelle frontiere!' 
Ò anco nelle Città ^quando il 
. Principe non fi può fidare ^ . 
2.260 • ‘ 

• » 

» 

O 

G Afligo de* nobili appreffb i 
Perjfiani, quando conmet* 
teano qualche mancamento» 
era di battere i loro vejlim^» 
r/.2.i48. • 

Genoa mutò io Stato, quando la 

ple^ 
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.plebe eie ffe per Capo Paolo l* altra in diftrikuire i beni t e 

de'Noui tintore di feta y & grauex^e, , , 

huomo delC infima plebea . , Giufio naturale.\,i%j; 
a .3 35 * ’ CÌHoeht%MfefieyOlimpijiTi[emeii 

Genti f oggetto per amore quali fia- e Jfimij feruiuano per ricrea- 

no»i,igo itone djppopolhi^ij^. 

Gentili confeffano la proHÌden%a* Giuoconon bauer parte più dilet^ . ^ 
I • 48 . , , teuole dell* imitatione> to» 2 , 

Geografia deueimpararfi dal Prin- * ^ 75 * .V... 

cipe non tanto dalla bocca Gladiatori , e loro fpettacoli in^ 
delmaefirOy quanto dalle ta- , uentati da'Pomani, 2 . 2 j^» . 
uolede'paeft attaccate alle^ Gouernare fi dee Jecondo le regole 

mura del Palag^ii»^, . ’ . . Chrijìiane y perche Jono ret- 

Cìulto Procolo, come indujfe i Ro- \ , , te , vniformi , e perfette^ , 

mani ad aspirare alla gloria * . 1 . 70 . 


• 1 3 1 • , ; . . , . , Gguerni nuoui upn hanno a fareJr 

Giuliano Apofiata letterato^ e non- ogni cofa di nuouo» 2.1^5 • 

dimeno perfecutgre de*C)m^ , Gouerno pubico, e priuatoquafi,^ 
fiiani, 1.5 co. . , tifieffo.ì, IO. 

Giuliano Imperatore Muegfie 4 po- Gradi della fitperior ita naturale^, 
fiatayefcekratijjimo per gli eciuile.i.Q, - 

. pe(pmi documenti di Porfirio- Grammatica necejfaria nella Re- 
fuo maefiro. 2*^01. ^ publica,i»^oj, 

Giùdiei delie cauje cmli , e crtmi- Grande cognome fi conuiene a chi 

nali*\*n%* ^^-fàyechehàfaputofareppe- 

Giudici % e di quante fpecìe fiano* - .rationi eccellenti più de, .gli 

i‘377' ^altri.\. 26 %. . . 

Giudici quattro delle cofe publiche GtandeT^ga d'vna Città non. confi . 

1.378. , ' fie nei numero delle: CaJ^ > 

Ciudiciovniuerfale riferito daPbti^ e de gli fiaìAtatpri.\ to.i, 

.. tone.i*^. . .. . ■ ;r 1 , ^^4: 1 ’. . ' . i-» 

Ciaflitia humana nafee dalla^ dL GrandeT^t^ eccefiiua nel regno é 
, nm 4 .i. 42 . M * \ dannQfa,€ làuio di RjomadiJ-. ^ 

Ciufiitia è la vera regola dello. fé, .Magnitudine laborabat 

. tionihumane uiig*. \\ . fua.2.43- v>, ; 

Ciufiitia awminifiràta. rende.hpo- Giinndp^ fànno^gli effetti defvi- 
polì beneaffetti.alPrincipeji»^ . . «o.z.Sg. . .. ' .. , 

•i 2.196.. . \ Grande fi difpone dffeditt Olle, Je no 

Ciufiitia vexfa du.e^eqfe, . repupa, di bauere, rpuella parte, v- 

vna in eorreg^gere ifyHi •. • 




. ^ d*vtilejche pr-efnppont^ 
tonueni e péf 'fitr^y^i f he 


T -V vO 'A , * 

da CDììferuarfi gli dcquifii . j, 

altri fuo fànrlia' honvfà-^ Gratk nci fegfio von factia altri 
to t finùlineììté che*l «r.^ - " • 

Grauex^e eccef^ue porgoìio occa^' 
fjohc di folieuamentu to,i. 

• ' Ì 03 . ' ‘ . 

GrauezT^ crefciute,ò non minuite^ 

• '•^'popoli nuoui t agionano lo 
perdite loro. 2. 1 84. 


■glrhd fcgfiitó del popóh 
3 IO 3 1 1 * ’ • ' ; 

Grandi onde càuaìiìi 'tu lorn^poJftH* 

. c^4.2:330.‘‘ *•• • • - " 

Grardit e loro dijìinticne^ • ^ow. 2. 




Granili p fonti a feditiònc per'ba^ ^ Gr'auide dorme douriano ejfer pre-’ 
v'm Uf!T ^ con fumate le ricebexp^ > ' ‘feruate da*piaceri , e da mole- 
' e cercar modo di coriferuare^ fUe eccejjtue.i, 

• '.larìpntationO'ì deono (ffère^ Guerra cjhanto s'habbia da conti* 
impiegati in caricbiyone poj- ' nuare idij, 

. 'fimo maiìteverft'.' Guerra t c fua difinitione, io»i» 

Grandi nella Republìca fonò efttèU Guerra hà peir fine^di viuere in pa~ 
li 9 che pàjfano il grado del ce infiemeA io 6 » 

Cittadino.!, ^ 09 . ' ' Guerra a \nouerla che vi bifogni* 

Gran Cane in tempo di cateflia no 5 1 ? 

• volea tributo da* popoli rgli ' Guerre ciuilitrà M ario e Siila > e 

aiutaua con ddna-rii mandaua irà CéfarCiC Pompeo dtflrnj* 

a riccnofieré ' le cafnpagntly' ' • 

' • dalla'tempifta^f acca dar 

le biade a' padroni per toro , e 
per le beflie , e fendo infor- 
mato, che qualche per fona da 
bene per finiftro accidente era 
. diuenutapouerat la prouedea 
di viuere,e vefitre per tutto 

• Sanno,!, 1^9, » 

Gran 1 ureo per' contenere ì fuoi 

tninìfiti in' vf fitto, mentre (S 
fudditi rendono ragione, pa fi 
foggia in Vita fian^^ .vitina 
alia loro con vn ueloalta fi* 

'•f rfeftra,i,^^‘^, . > ^ 

Gratificare gli amici ne* paefi nuo* 

''umente acdni fiati é mezo 


fero' là^ Republtca Romana • 
2. 2P4« 


U 


H 


J 


Abita re nelle ‘ Vrouincìe^ 
acqui fiate , quando fono di» 
formi di lingua, e di cofiumi , 
fe conut rga al vincitore^ > 
• 2. 169. ' '• 

JH abiti morali, e ciuili deono acqui* 
"fiarfi dal Principe. 

Henrico Ottano d' Inghilterra s*a» 
liena da Carlo V , per batter 
' traldfiiato nelle- fottofirittio* 
ni delle Ituere , Ilvoft ro fi- 

gliuo* 


T A y .0 L A, 

^Ituolo^e Cttgmo Carlo.\A* , dan^pfi a*Cbrìflian$ prima*tl' 
.77.“ • 

Htnrico fecondo Rf di F tamia fi Hiftoria fonte della f ruderi^ ch 

parentela col Duca di Late* , uile,ì.ìSo,. . 
na , ancorché non fuo pari » Hifioria chiamata maefira della . 
accioche non s'vmjfe £ 0 \ ne^ . ; n vita per gii efempi , e procet^ 

Henrlco Secondo Re di trancia in<- Hìfloria propria lettione del Pr/if* ; 


trattenendo allagiofìra vt laj- 
sò la vitainon contenendo 4’. . 
ReVefporre la vita a' peri ^ 
coli tali. 2, iSi* 

/denti co T erro Impetadort per*/ 
, che perdere la v ita ^ e 1*1 m- 
pcrio^l.rzp, ' iy : 
tì eredi del Regno non ìaffare i : 
' gliuoliiè atto di virtù. mag^ 
gtore 9 che non comporta la 
natura bumana,2ii^S^ 

H ereditario Stato come ft gouernU 
a. 190. 


f/pc. 2405. ‘ , . 

Hifioria de gl’ animali d* Ari fiot ilei 
e delle piante di T eofrafio de^ 
gna notìtia del trincip^ • 

1/0.2. ni' ' . i'< 1 

H omero pere he " /cacciato ^ dalla 
c Republica dh Platone • *• i*' 

3 ° 5 *> . , 

H onejhdfàneceffaria nelle RppubU' 

caitiue. i.ioj, 

/ » 

Hontfie operationi Ragionano la 
perfittione dell'hnomo* • i. 

3Q4. 


H eredità pià d*vna non \ ottenga. Honordt Dio é piti poJfente,,che 


vnfoloiacaocbcxfi conjerui 
l egualità •; 

Herefiarchi hanno vfito le fcienxe 
loro in danno' del mondo ì con” 
tro il vero , e l’boncftp , .t i*, 

. 305. . •' . • ' . 

Herefia è vrCempietà piantata dal 

jD/4«o/o- 2.1 54. i 

Hcìcfie come fi.pofiono JcacciateìC 


f l-bonor del inondote Quindi -, , 
the*lfoldato Chrifiiano è mi- 
I glìor àt - qual fi voglia altro • 

P 4 * • * • ' 

Honoì del mondo caro al Soldato , 
Chrrfiiano,i,cf^, » • . 1 
fi onoero. fìtto ell'i Amhafciador$^ 
dHkìJìra l'inetto del Princi- 
pe.i.^S. 


come fattoi dorè di religione'" Jlonore perche bramato^ to.2* 
danno libertà di cofcien'ra t e - 214^ 

Vita H onore dclRefatto^alfuddito.è 
Jlerefìe abborrhe dalla naturai 2* • \ Ccjfentìale fegno dall’opinione - 

dei Re; ma i’oro.e l'atgetuo.e 

li acuii l'otto colore d'eJJere.Chrt” fimili .cofe y oue fono pojii i 

flianifeminano f a Cbrifiia~ ' ftgni dell' bonor c fono acci 
nita %i7^nia,2,'^<i<^^ . tati>i,2^^. 

li cr etici ,fe douejjero accettar fi ; Hotiore del meriteuole. 2,261» 

Ho- 




T 'A V 

Jf oneri del iMìiù rneviteuolt \ 2. 


262, 7 ' . 

H onori diflribkiti da* Romani a* * 
Soldati,!, 266. 

ff onori, ecotnmcdinòn diflribkiti • 
egualmente mettono il Regno 

Onore i€ fua flimafà gli buomini ^ 
vaierò ft. 2. 8. 

HumaniflAié fua ignoranxatribut- ' 
tato nelle Jue opinioni» i. 


• 152. 

H umiltà più degna virtù t’ thè la 
'' magnificenza,i, 102. 
Hnmiltà conuiéne al Principe • 


ro.2. 4 

Hmiltà , e Jua eccellen:^a • i. 
98. 

HnomofolitariOi perche ehìamato ' 
Diot à beflia. i. 5* 
ffuomo da bene^ e fuoi vfpci i i. 


4?* 

ffuàmo pud amar feftejfo in due^ 
■ modi > Cvno col confinjo de* 
eattiui, e l’altro con quello 


df buoni, 

ffuomo pigli moglie nel anno$ 

e^rche,2t^6^» 

ffuomo bene allenato» diuino : »4- 


le allenato» fetocifflmo * 2« 
372. 


I 

I Qnorama de' mali politici . 
223, 

Jmitatione di tutte le profeffioni 
fono i giuochi ^ eie fefle de* 
Reda ricreare ifudditi , 2* 

274* . 
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Imitar l'attioni iodeuoli .de* Prin- 
cipi paffuti fu documento di 
*i-Galbà.2,^ij.- 

Immortalità dell’anima fecondo i 
Ftlofofi, 1.5 I. 

Imperadori feruiuano alle coje fa- 
ere, 1.61, 

Imperadori di vita , e morte igno- 
miniofa.i,22i, 

Imperadore, diceua AirianOii am- 
miniflratore delle coJe publi- 
che, 2 w 317 . 

Imperiale fede trasferita da Roma 
a Coftàtinopoli debilitò Cim^ 
perio.z,2g\. 

Imperio Romano fatto grande » e 
perche; fatto debole iC perche, 
2, 295. 

Impofftbile , è ch*vn Monarca del 
mondo fodisf accia a tutti, t, 
38. 

‘ Imprudenxa quanto, pr^iudiebi 
nel gouerno,2,2o^, 

lnalt;àti dalla virtù fendo affue- 
fatti alla vita f rinata non di* 
fpreizano oli altri principi . 
a. 80. 

Inclinatione de* Principi nuoui, sii 

Incontinenti cercano d’honeftare le 
loro anioni, 2.1 2j, 

Indegno di gouernare popoli $ quel 
lOiChe non iftabilifce il fuo 
reggimento in Dio, to,u 

Indulgenza del Re porge occaflo» 
ne di feditione,e difeordia con 
gli fratelli , & altri del fan- 

^«e.2.339. ^ 

Infermità nata con noi ^ lamot 
proprio.l.^Sq, In- 
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Hfermoyt fuo 

Infimo defìdera le ricchexze, fugge 
la pOHcrtà, aborre la feruitù ; 
non vuole ejfere ingiuriato, o 
peròfifoUeua.i.Ho. 

Ir.finto nella Reptib.é quello, che vi- 
ue delle proprie braccia, a.jp?* 

Infimi di fpecie diucrfe.2.^^‘{. 

InfimifChe non vogliono lauorarij», 
efaticarfi per vtuere, per me- 
zodtCenfoxi fiano cojiretti a 
mutar vita, e eofiumi in me^ 
glio,dando loro da lauorarej > 
0 cacciandogli fuor della pro- 
uincia i6 rigorofì badi.i,^ 5 2. 

Irgiuriart à atto Jionueueuole t e_» 
vituperojQ.i,i'}9. 

Inganna il Principe 1 Configlierifno 
.proponendo il <afi come jìà,cÓ 
le circofiame di perfone, luogo, 
e tempo.2.^ zH. 

Inganni mifii con honeflà tollerati , 
ma non mai con empietà > o 
pcrfidia,i.ìO^. \ • 

Ingannar L'infermo è conceduto al 
. Medico perfanarlo.x.z'i^ 

Intelletto humano conofeendo Dio 
con taaoratione,e col Juppli- 
carlo ne‘bi)ogm,cidàillumzj 
della Religione, 1.41. 

Intelletto humano non i capace^ 
i intendere le coje diuine. 1.55 

Int emione dell' Autore, to.t.pag. 1. 

Intende del dominare antepo/h a 
tutti gli altri.i. iij. 

Ira,fdegnotCupiditd d'allargar l'im- 

, perij,e la gloria^nó fonogiujle 
cagioni per muouer guerra, 2. 
49. 

irreligione, i dubbio di quella nel 
Prhi(ipefaglottdfa(ilment<j 
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feditioHe. 1.300^ 
Irrepuiatione d Popinione , eìreft là 
d’alcuno che fìa maluagio , ò 
dappoco,2,2 2Ó, 

Iflruttionedata da' Romani a' loro 
Ambafeiatori Jopra le cofe di 
Macedonia,2,iìo, 

Ifiruttione per allenare i figfi , 

0 382.383. « 

Ifiruttione particolare in igni prò- 
fefjionc, mofìrando a' fanciulli 
. i communi precetti delPart^y 
che fono per efercitare. 2.390. 
ifiruttione fidata infei eapi.i.^^z, 
Italia come farebbe ficura. 1,2^9. 
Italiani t eSpagnuoli buoni per af- 
falii.i.j. 

Italiani del prefente fecola atti ad 
ogni forte d’ami , come aiche 
. Riempo de’Komani, 2.10. 

L 

L Acedemonif conduceano I loro 
giouinetti a vedere le fpoV- 
tbex^,egli atti brutti de'ferui 
vbbriacbi, per far loro abor-, 
rire Jomigltanti indegnità . 2. 

facedemonùl per ^oo.anni tennero 
frà' Greci il principato nel- 
farmi. i.'}96. 

Lega per accjuifiare.i.óS, 

Lega per diflruggete il nemico 2.' 

68 . 

Lega di Camhraì per acquifìare il 
tolto da’ f^enetiani. 2,62. 

Le^e quai fiano diceuoli al Re,2,6"j ‘ 
Legge fé produce, e conferua la con~ 
cardia, l’vnione , e il beneficio 
vniucrfale,i degna deffer of- 
feruata,2,2']2* • 
c 
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Leggi ifquìfitMrHenteofferuate' ren- 
dono i popoli òòhidiiti,2 . ; ^ 
Leggiero accidetite fùioptetalhora le 
fegrete inttUigertiie ite* Princh 
pi , e degli altri^B quiui l' c- 

• fempió di Lodouico Moro con 
Pietro de*Medici> 

leggi àfitkhe d'vn gonerno no deó- 
no efjer' alter ateiOffendomeglio 
tollerare vn*abu forche far mu- 
- fattone di kggi»^91* 
Legislatori t ò Filofofitàgran Lette ^ 
ratL u^oo, 

Letterati harmodatograndiffimi tra^\ 
Magli. 1.299. ' 

Lettere fe ftano necejfarie in vn Ca* 
pitano. i.ig g. • 

Lettere neceffarie ad impararfiiper^' 
che fi può col mézo loro cono- 
fiere 9 che coja appartenga al 
buon gouerno.i.^So. 

Liberalità è la maggior virtù de\ 

• ’ Grandi. 2.2ÌL. 

Libero arbitrio dato da "DiOitna fot- . 
topbflo alle leggi, 

Libertà della coJcien%a dete fiata, X. 
160. 

Libertà del parlare nel magnanimo 
hà ifitoi termini, 2.96. . 
Libertà [moderata fiimatà da' Gitili 
ejfcre pcrniciofa. 2,^%g. 
Libertà di poter farCiC dire nt^ fa ui 
produce bene a tutti gli aitriy 
ma ne'pa’xgrj genera ogni mi- 
; • feria, 2,2 %9. < ’ 

Libertà vera qual fia,%. %6o, . 
Libraria del Principe , come deMt^\ 
(fière compartita,2^^i L, ' 
Libri due necefiarij in ógni gouerno, 
vmdell'bonore fi altro delia 
vergogna, 1,^02. 


Libri da leggere quali hà da pigììa- 
» re il 2.404». 

Licenza de' Soldati difiìugge d' Itn, 
perij.i. s, : 

IdCurgOiCfuo atto magnanimo^ efc' 
dele.i^ii. 

Lidi ribellati da Ciro^ e poi foggio- 
gatifono priuati deliarmh o 
‘ - concedute loro Jolamente^ar- 

■ ti vili,i,i 4 Z. V ■ 

Linguaggi diuerfrdeono efiepintefi, _ 

e parlati da' Principi, 2.422. 

Linguaggio commune è cagione d'a^ 

■ Tnicitia,2.i 2g. 

Linguaggio diuerfo cagione di nenii- 
citia,2,i2^,'' ' 

Lingue diuerfe arrecano diuerfi pa- 
. rerh& afi'ettiye in confeguen%a 

■ generano differì fieni, 2,(^4. 

Lodouico Moro Luca . di Milano 

chiamando Carlo Ottauo in 
Italia per rùinare i fuoinmi^ 
ciyruinò fe ftefioytome^fece an* 
cora Lodouico Sfor%^2,fi2. 

Lodouico yndecimo Re di Ft ancia 
libero nel parlare d*altruù 2« 
88 . 

Lodouico Duodecimo Rf di Francia 
hauendo ricuperato Ctnoa^ che 
fitto Paolo de' PZoui fi gouer- 
naua popolarmente , la ridufie- 
allo fiato primiero.!, y 7. 

Logica necefiaria nella Repub, i j ctf 

LÒdra in Inghilterra ben fituata, 1. 
24S * ' 

Lumenaturale mofird all* intelletto" 
nofiroybewheimperfetiamente» 

' che Dio i , e che il bette huma- 
no hà origine dalla bontà di- 
uina,i.4i , • • • 

Luogotenente l'autorità limita^ 
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ta%onde Cefare lodò Fabio fuo 
Luogotenente i che folamente^ 
ributtale i nemici ^he tha- 
' \ ueanoi^ djfaltalDyè, non volitffs^ 
fià inanxj feguUargli* a» ìp 5 . 
Luogotenente di Dio è il Priwc/pg.a* 

A ; > ; • : >M ; • 

M Acchtauello detejìato^ i , 1 ,2* 
•Macchie fuor ignoru/Kt^s ì 
, fcCleraggineifcriuenÌOtch*il be^ 

, ne della vita tiuile confile neU 
la mditta.i,l^ 

Macche fi contradice, lAi* 
pacchi efiialmente infegna al Prin- 
cipeformato da lui, che nò de- 
' . ue efière pioto fo,b umano , efe- 
dele,ma parere d'efjer tale * L* 
7. 14^ . - . . 

Macedoni impiegati , da Alefi andrò 
in ogni imprefa,,%,g, . . 
Madri fe dcono allattarci figliuoli, 
r ò dargli alle nutrici, 2.376» 

« Magiftrati non hanno autorità /opra 
la Religione,i.^ %^ 

’ÌAagijirati fono i primi nella Repu- 
blica, e fi pofiono interpretare 
' per maefiritC regolatori delle 
i cof ? del publico 1^3 5 4* 

Magi Arato propriamente detto , nel 
giudicare non s'hà da partire 
dalle leggi della patria,i • 3 M- 
Magifirato dell' Annona, 1^56 
Magifirato ordinario, 1.^5 é* 
hUgifirati non fi deono cauare a for 
te, ma farne la f celta, i , 

• Magifirati $*elcggano per vn'anno • 
1 . 374 * 

Magifirati fe demo e fiere perpetui, 
1.372. 

Magifirati fi deono eleggerfi,ò ricchi^ 


o V a: 

ò pouni, ò n ohiti^à ignobili* l • 
’ ’ ' 3 ^3 * * 

Maeftà reale fomiglUnxft ' diDcità, 

' 'i li 

Magnanimità vuole che fi parli li* 
beramcnte,ma non indifieren- 
tem ente, 2,97 

Mali cotkuni fanno mettere inftetne 
le leghe,:i.i^i -, • 

Malitia del Re nafte % 0 da fupetr 
bia,o da auaritiaéi.ioó* 
Malitià de' miniflri Regi per domi- 
nare, 2.30$. 

Malitia d'ogpi forte fi tollera nè gli 
Stati fuor che t empietà % e la 
perfidia, t,iQO, 

Mamalucchi quali fofsero,t,\^. 
Mancamento in vn carico inhabi- 
litaamùgli altri, a. 396. 
Mancamento del Re nafte, ò da tra- 
fcuraggine,ó da malitia,i,jo^ 
Mancamento del Re di f pone i fud- 
diti a feditione,!, a98« . 
Mancamento, di chi non fi paga del’» 
L'honefto, 

Mancar di fede etiandio per- buona 
cagione non è lecito a veruno^ 

Marc' Antonio Imperadore afiifleua 
fempre a'còfigli , e procuraua 
ragioneuoli rifoluùoni, 1.343. 
Marc Antonino macandogli i denari 
per la guerra, pofe in vendita i 
' fuoi pretiofi arnefi, 2 , 66 . 
Matematiche necefiarie al Principe, 
a» 4 ^ 2 • 

Matrimonio viene da Dìo,come prò- 
nano ancora i Gentili, 1.48. . 
Matrimonio conferua la Repub, e 
di qual età fi debba pigl'mr 
marito, e moglie, aj ^ 

c 2 Mti- 
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fi'4ourebbe farti* fiera- 
mutiti con colerìcii contrari co 
'‘téntrarut non fimili co ftmiUl 
cioè della medma completo» 
ne.%,fó6* ^ ' 

Mafehere fe conuengano in Hepub» 
perfetta. 2,2Ss»' • 

^Mecdnici non fono virtuofi in ’qua^ 
totnecanicé»i.^%* 

'Mfcanici fono ifirumcntiiC non par- 
fedeltà Re pnb li ca perfetta, i. 

7J0, 

TiJlecaniibc arti da Solimano trap~ 
portate in Cofìantinopoli da 

1.186. 

Oceanici hanno il fine nel guada- 
gno. 2.^92., 

yiecenate auuervfce Augufiod por- 
re vn p articolar penfiero nel 
fare allenare bene i figliuoli 
- ' de*Càttadini. 2.571.. 

ÌAecenate feoprendo alta moglie la 
congiura di Murena^ è biaft» 

: mato^e riprefo da jÉuguflo,che 
gli l' ha uea confidato. 2.. 95. 
i/edicina neceffarià nella RepublU 
^ capexf e tt a. 1,^0 j. 

^Medicina imparata, da jiTiJlotiìt.^y 
ma non (fercitata,2.^2o. 
RfedicOì.e fuo fine.j.z^., 
ìiedico fi dee proporre la piti co- 
pila janitàidul corpo humano 
poffa battere. 2.406.. 
Mediocrità, di ricchf^ libera^ 
l^huomo dalla pouertd f e to- 
glie Polca fi otte di cadere nelPa^ 
vanita. 1.288: 

Menenio /Igrippa per pouertd fe. 

pollo dal pitbitcOii. 2^2.1 
hiercojttia dijdiceuole al Vrincipe.2Ì 
. 61.. . ... 


a L A. 

'Mercantia degli alimenti fatti dal 
Prencipe produce fedi fionda 
-• ■ 2.501. • ^ ' 

MètHo^e non fortuna defudditi deue 
chfiderart il Re per rimunera rii. 

- 2.‘3 1 6. .... 

Mediti nella Repuh.fono quelli, che 
no fono ne poueritne ricchi^ 2. 
.309.. ? 

Mfàa Re con orecchie it A fino fignifi. 

- ’ cacche le bruttex^e de* Principi 

fono diuolgate da*ftrui.ì. 1 50. 
Milano perduto da* Francefi per 
mancamento di danai i . 2. 6o« 
Milanefi hauiaìio in odio la fuper^ 
bia di Lautrech. e ^la crudeltà 
' di Lofeù Juo Fratello. 2 . 204* 
Miti ita nella Repuùlica é co mejf 
l'trafiilule nel corpo humano.2.^ 
M Ultra regiài fopra qual forte de* 
fudiitt deue efiert Jbdata- 2*12 
Militari imitatiofUiChe tontengono 
‘ Teorie: à. di fati toni terrtfirt > e 
naualiffono rureationi del Ré • 
2.277.. 

Minìjìti di guerra debbono effetti 
foreflieri.2.tp2. 

Minifiri regtj di che qualitd, deano 
ejferyper gouernar Lenet paefi 
. firanieri.2.2oi.‘ ■ 

cattiui,e loro danni. 2. 201^ 
Mintjìfo del Principe raffomigUa- 
to alla Lunare per che. 2.20^% 
Mifìo^ gotterno qual fia,2. 1 3 3 
Modo di priuare il nemico (Camici. 
2.31*. 

>Mododi. procedere da tcnerfi dal Re 
co'fudditi della fua Religione^ 
•vinti da lui,ma di lingua > O 
cofium: differenti.2. 136 
. Monarchia il pià perfetto- gnuerno. 
x.iw MpZ 
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Monarchia del modo fe pojja còte- 
derft fatto vn JotoPrincipe.2-^6 

Monarca perfor%a non potrebbe te- 
nere foggetto tutto il mondo, ma 
forfè con t amore, e con l'af- 

■ • fettione , che s' acqu^affe da 
tutti i popoli» 2.42. 

Moneta d'orot e. d' argento con- 
uertita in ferro da Licurgo 
fcacciò dalla città, e dal regno 
le arti inutili, e delitiofe-i.ip-i 

Monftero Metropoli eltfsc per Rzj 
vn Sartore. 2.3^5. 

Mori,& ytfncani fono Jempre Joliti 
ad ingannare, e di loro no può 
fidarfi i ecictto che Majftnijfa 
fù fimpre fedele a' Romani.i, 
154. 

Mu/ìea necefsaria nella Rep.l.lo 2 . 

Mufìca è buena per viuere in otio, e 
ripofa,e per d fporre Camma à 
moderargli affetti. 

Mutationi di Stato non deriuano da 
comete, tremuoti, faette , e di- 
luui,ma dal buono , e cattiuo 
gouerno.2.\62. 

Mutatione di parere quando habbia 
àfarft.i.i^a. 

N 

N Atura non i ne fearfa , ne^ 
prodiga. 1.^. 

Lìatitr * infigna effere Dio. 1.41. 
Mati-.ra,e cofliimi de' Principi natu- 
iali,e de'nuotti. 2.Sy. 

Necejftà della focitid humana, o 
del gouenio di quella > e fua 
origine. 1 . 4. 

Neceffità indufse il Papa, Ré Cato- 
lico , e f'initiani , à far lega 
cantra il T ureo. 2.68. 
JitteJJiU di fiiuere tollera, ebe fi pof- 
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fa pigliare quello dfaltrtii pA 
non morire 

Neceffità del Rè è, l'afjiflere a*biJo- 
gni dello Stato.pià che'lgode~ 
re qualfikoglia comodità.^ ihj 

l^tmici,vinti che fiano.bifogna far- 
gli fi amici», abbracciargli , & 
accarftt^argli ; come auiiisò 
Claudio Imperadore.i.^q. 

Nemici vinti , e con loro fi proceda 
diuerfamente.2.1 20. 

Ibernici del Principe, per sé ,ò per 
accidente.2.ijq. 

Nemici naturali s'hanno da ridurre 
ad impoten':^. 2. 1^2. 

Nerone ne’primi cinque anni del- 
l'imperio degno difomma lode, 
nel reflante vifse piti da be- 
flia,cheda huonio.2.2^. 

Nicia famofo pittore feordauafi 
d' hauer m angialo, tanto era 
diflratto dalla dolcezza del 
dipingere. :.5’i. 

Nobili rifpcttati,boiiorati,e premia- 
ti bafiano a mantenere in fede 
gli altri fudditi. 2,19’). 

l^jbili del fai gite regio riportino in 
apparii la conueneuoli hono- 
ri,eca ez'i^e d'tl ma. ne gli 
affari di giufiitia non fi lafcino 
intromettere, 2 > 339 « 

Nobiltà prodotta non dalle facoltà 
ecceffiiie , ma principalmente^ 
dalle virili tf fidenti, e forma- 
trici, e ficondariamei te dalle 
riccbe:t;ge, come da ifiromcntì. 
1.183.. 

Nobiltà è vna qualità diceuole nel 
Gouernatore. 2 • 2 o 3 > 

Numa Pompilio perche gloriofty 
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O T>òardo Re d'Inghilterra ha» 
uendoprefoin battaglia Gio» 
uanni Re di Francia^ l* acca» 
rtz%a,e lo libera poi , & effo 
lo torna a vedere, 2.J80. 

Ogni operatioae ricerca il proprio 
agente» i • ^o 8 . 

Oracolo d' Apollo affermò , che delle 
religioni doueap [tenere Votth 
ma.i, 6 S. 

Oranges generale di Carlo ,^into 
eccede i termini deWautorità, 
1.370. 

Ordirtele ferie de'gouerni» i . 1 $ » 

. 0 rdini particolari de legislatori, l • 
2op. 

Ordini publici offeritati confermano 
la Repub. 2.301.” 

Origine de'mali de' cattimi Politici. 

X.2« 

Origine haffa non toglie , che non fi 
poffa alzare cola virtù.t.^ 1 1 
Ottautano Augujìo vitiofo»i»% 6 , 
Ottimatiy e lorogouerno» i . 1 3 . 
Ottomana poffanza è da tutti attri» 
butta alla educatione de' Già» 
nizeri»i.$ 9 j. 

Ottomani nel dominare nqn fono de- 
gni d' imitatione. 2.45 . 
Ottomano imperio crefeiuto in bre» 
ue.z» 6 » 

P 

P Ace collocata da* Romani in 
Campidoglio preffo a Gioue^y 
e fio tempio, e perche, i . i p 8. ' 
Padre di fameglia hà per fine /c-j 
ricchez^, dalle quali il bene^ 
effere della cafa dipende.!.^ 68 
Vaghe non accettate da RoTTì^ni nel» 
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la guerra centra Cartaginefi, 
2.265. 

Palaz^ regio vicino alla Caie» 
dralc.i.iq.2. 

Paolo T er%p mirabile in dìfeoprire 
' - Cincltnationi ddVriocipL 2»92, 

Paralello frà C humile » e'I magna* 
nimo»i^%, 

parentela, eh e co fa fia. 1.3 20. 

Varigi in Francia ben fituato.i» 248 
Parlare è quello yche palefa C animo 
noflroy& èia primiera imagi* 
ne de'concetti»2.Sj. : 
Parlamenti yC Ruote neceffari ne'rCr 
^w.2.342. . 

Parole yC he aggrauano y fono quelle ^ 
che toccano la bontà nofiray e i 
beni delì^ animo, 1.3 83* 
parole y emottivfciti dalla bocca 
de'Grandi importano molto» 2* 
102. 

Parti formaliy e materiali della Re» 

. publica,i,22'j, 

Parte formale della Republica Re» 
già fono i Configlieri»!,^ 17 
Vena quanto neceffaria nella Repu» 
blica,i,i 6 q. 

Penai e premio fi conuiene dare nella 
Republica Regtayma con modo 
efercitargli,2»269, 

Perdonàdo più che v incido i Roma • 
• ni crebbero l'Imperio, a.i 5 1. 
Perfiani alleuauano i figliuoli a ca» 
ualcare,lanciarey e dire il vero 
2.384. 

Perfiani come alleuauano i figli , 3. 
3P3* 

Piate coUiuatt producono buoni y & 
abbbdanti jruttiyma neglette ygli 
fanno acerbi, e fpiactuolii.^ii 
Pittore fi propone in ogni genera 

la 
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Ia più perfetta , e ri^uardeuote 
fizur<ùì.4o^. 

Fiatone tiene ejfer neceffaria la Re- 
ligione, 

Fiatone attefta la Prouiden%a diui- 
na, 1 .44. 

Fiatone ricusò darle leggi a’ Maga- 
refi per le troppo loro profpe- 

Poeti Je debbono ammetteifi nella 
Republica retta. 1.298» 

Poco gioueuoli le Colonie [00%^ fot- 

. te':t^,i.i2^ 

Polacchi hanno limitata a' Re loro 
l'entrata,il muouer l'armi, o 
l’imporre graue':QLe,2. 2$o. 

Politico può fchifarela mutatione^ 
del fuo gommo dalle mutai lo- 
tti , e corruttioni de gHmperij 

Popolare gouemo hd bifogno della 

Popolare gouemo,come trouato. 1. 

PopoUtThe fuoi pni,e pinfieri. i j t . 

PopoloRomano cÒpartito in j ; .T ri- 
bù,in II Curie, e’n 6, Clajfi, e 
perche. 

Porto di fiume nauigabile,vtile, 0 
commodo alla città Realc.jm 

1.248» 

V0ueri,e loro qualità, 2. u ^ 

Foutrti in Republica ragioneuolcj 
non impedifce la virtù. 1,192, 

Pratica dell’educatione , e fuoi pre- 

Prefetti del visiere. 

Fremi] diceuoli nella Repub. Regia. 
3*aS7- 

premio delle virtuofe operationi i 
l'honore 2.261. 


OLA, 

Frencipe nors buono fe pojfagouer- 
nar bene i fuoi rafialli. 1.26. 
Frencipe, e fuoi fiudij,!.^^ . 
Prencipe rucejfitatoà muouer guef 
ra,dee cercare di forprender^ 

, ilnemico.l.146. 

Prencipe do ur ebbe difcorrere fepa- 
. ratamente co'C cftglieri il nego-^ 
tìo da conJuUarfi, prima chtj 
trattarne in publito. 1.^46 . 
Frencipe può rettamente reggere fen- • 
ota efporfi d fare atti indegni, e 
« pericolofi , ma col fapere fola- 
mente i portamenti de’ mini- 

Prencipe vatoroJo,e magnanimo fde- 
gna di c aminar e per altra fira- 
da,che per quella della propria 
magnanimità. 2.30. 

Frencipe fe pojfa lecitamente far 
mercantia.i-6 1. 

Prencipe inclinato à Done, buffoni, 

« giocatori,e fitmìli genti, manife- 

fta fpeffo à loro i fuoi figreti. 
2,24. * 

Prencipe s’e meglio vada alla guer- 
ra in perjona. 2.109- 
Prencipe buono, e fise maniere. 2230 
Prencipe ignorante è vn coloffo ma- 
rauiglhfo di fuori, e dentro 
pieno di terra. 1^2 5 
Prencipe col male efimpio infegna la 
difiibidienza a’fudditi. 2.300. 
Prencipe à poco a poco auHCZgt^ndofi 
à laffare le cofe da vero, c_> 
feguire quelle da burla, acqui, 
fta ibabito di trafcuraio . 2. 
318. 

Prencipe giouinctU) hallia nella fiia 
fcin la altri fuoi pari d'età, ih' 
imparino fico agouerr,are,pre- 
mui e. 


Digitized by Coogle 


T A V 

mìtre',punire,iitrff*»tt”V> 

* tìtdimingucrrai^n 

Prenci^ giouinetto co* fuoi pari prò-, 
ponga dubbij a*copagni da fei^ 
glierCiC I compagni ne propo^ 
gano a lui fopra le virtù 

raliiepoUtiche,i*^i6'^ ' " 

Prencipe in Alcffandro Magno cofi- 
deri le virtù heroichct e i vitij 
e»ormi.2'4i7* 

Prencipe d'Oranges.prima che ribel- 
lajfe»tenne lafua cafa prouedu- 
ta di molte -cucine , apparec- 
chiate le menfe,e daua magia- 
re a chi vi cbcorj‘cua,2,^s 2. 

Prifteipi Chrijìianiyalorofh e felici. 
1.109. 

Prencipiiche ne*giudittj non ojjerua- 
noi termini della giuftitia, fo- 
no ingiujii-i.i 28. 

Vrencipi deono ejfere buoni , e par- 
chi.i.2l9 

Prencipi vicini amici Jeruono di 
riparo: ejfendo nemici, fono di 

^ danno. 2*21 m 

Prencipi come Leonini*"^ 

prencipi come gli a Uri buominifot- 
topojìt alle pajfioni. 

J^rencipi benefattori alle loro patrie. 
2^223. 

Prencipi fono come corpi diafani , e 
traf parenti, e perche.2- 2 3 a. . 

Prencipi bene allenati fono la felici- 
ta del Regno , e male educati 
fattola mijeria.2.^9^. 

principi c attlni perche odiati . 2. 
228. 

Prefenza del Re fefia neceffaria al- 
la guerra, e quitti molti efem-. 
P1/.2.I07. 

P/efeo^tp 4el principe necejfaria in 
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vno Stato auue7;K3 ^ vederlo 
fpejfe volte. 2. 19 1* 

Prefenza Reale neceffaria talhora 
nel gouernare,per afcoltar /<L> 

. ^ uerele de 'fudditt contea itg(h- 
ucrnatore . 2.5 1 8» ‘ 
PreferudreilRedamacamenti co- 
me fi poJfa.2.^\6» 
pretenfto/tifouerebU de*' benef astori 

verfo i Principi fogliono far 
precipitare»2.i^6 
Profeffme del figliuolo del Ke con- 
fijie in ben reggere tfudditi % c 
qtiiui i documenti.2.^0 i. 
prodigalità pregiuditiale al Regno^ 
e Città.2>6$. 

Proportione trà il He,e*l Medico.tt . 

ProfcriUi da Siila , e* loro figliuoli 
non poterà mai ricuperare i 
beni,e perche.i.^2^. . * . 

profpero Colonna tré volte interra^ 
^^ato da Giulio Secondo, quàn-\ 
te cofefojfero necejfarie per la 
guerra, rtfpefefempre, danarit 
. danari,danari.2.%^» 

Profperità dilunga l*buomo dal ve- 
ro fenttviento.2.^oj . 

Proutftone 'di danari per far guerra 
pare buona, e meno pericolofa 
rendendogli vfiìtq,ma non è, 
2. 58. 

prudcnxa che cofaftu^utyi. 
Prudenza del Prencipe, volendo far 
guerra, è ,l’hauer prima raccol- ^ 
to il danaro, 2.59» » 

Prudenza di Carlo ( 2 uinto nel trat- 
tare co' Sudditi. I.I 49 *- 
Publicani erano caualiCfi prejfo i 
Romani.z.óirn « : 

Qn4Ì 
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Q Val fiA ragione, pèrche i 

Principi nuoui fauorijcono 
più I piccioliyche i grandi-ì.Si 
'^ali atti fi conuengmo in Jlepu- 
blica perfetta, i. ^o6. 
’^j^alità delle bugie faljìtà, e mali' 
eie efer citate nelle Republicbe 
eattiue.i.$S. 

[^alitd de’Cottfiglierì.i.^ i6 
Qualità de'buom magiftrati-l,^6i 
Qualità dè^ÌH(Uci,cioè Scienza » e 
Bontà. 

'Quando i Komani vincenano qual- 
che natione, non diflruggeano i 
popoli, ma gli folleuauano con 
beneficile carità. 1.106. 
^^uato fiantceffaria la pena,e'l ga- 
fitgo nella Republica, àccioche 
i eattiuifiano fpauentati con 
l'ejempio del punire le fcele- 
ratevt^. t . 154 . 

Quanto tempo fi deono tenerci Sol- 
dati nelle guerre, e guarnigioi 

ni, 3.19. 

^^into Cincinnato di gran Capita^ 
no ritornò bifolco. t»i9ì 
Flaminio fi burla di Filipoméi 
ne Capitano fen%a danari , 3* 
53 * 

'f^into Egnatio troppò Jtuero per 
bauer ammaz'Kato la moglie,la 
quale haueua oeuuto 'vino, 2I 
2.69* 

R 

R Agioni del Politico pnoderno 
rifiutate non con terMtni della 
fede, ma con ragioni nattqrqli. 
1. 2. - 

Kapprefentationi fieno di vite , ed 
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attieni di •perfone attine, ncn 
fatica cafo,ma con arte cor- 
rifpondentealla poetica. 2* 27 5 

Raz%e dt'cani, e caualli fi procac- 
ciano delle migliori, che fi tro- 
nino’, e de gli huomini non fi 
tiene cura per cogiungerei più 
eccellenti infieme. 2.166. 

Rà, e fuo vffitio,e gouernando bene, 
fi può bramare huomo da be- 

«f-1.27 

Ré nella Republica d caufa tfficien- 
te,efirinfeca,intrinfeca,forma- 
trice,e finale. 1.29. 

Rè cedendo il gouerno al fuo- mini, 
firo, manca deWvffitio Regio. 
1.31. 

Ri primieri furono per elettiontj , 

Regi amici àe'Romani.%.iì9', 

Ré giufio non occuperà mai lo Sta- 
to del vicino lotto pretefio di 
conferuare ilfuo.2.2%. 

Reggere per via del contrario non è 
ftcuro.2.^1^. 

Regio gouerno è per fe, e gli altri per 
accidente.ui^. 

Regno è il più eccellente gouerno, if 

Regno per fuccejfione , e regni per 
elettione quali fitano. 2. 1 3 O. 

Regni diSpagna godono molti pri^ 
uilegi.i.2^0 

Regni hanno principio dalle virtù, e 
non dalle ricche^e.i.iq. 

Regno per elettione, ò per fuccejfio- 
ne qual fia meglio- 2.23 7 

Regno conditionato. 3.250. 

Regno no patijce compagnia. z.^ ^9,, 

Regole per gli Ambafciatori.z.gS. 

Regole dello Stato popolare.i.iS-;. 

d Re, 
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JlegùUie forma ài guadagnare la fe^ 
licitd hà dato Chrifto Stg, No* 
flrocon la fua Dottrina, 1,70 » 
M t e malfattori fono perftguitati 
giupamcnfe, e fcnza vergogna 
del perfecfttore,^. gSy. 
Religioni è il fondamento t c fiabili'' 
mento del ben vìuere ciuil^ 

' u 42* 

Religione in che confi fla, 1.4^. 
Religione la maggior virtù del gè- 
nere humano. 

Religione affermata da Arifiotile co 
argomenti 1^46 

Religione affermata da Senofonte,!^ 

Ketigione^pn à trouata per feruigio 
della Republica,efsendo il cul- 
to di Dioici pegno i a cui fi 
dee mirare*! •60*. 

Religione è regola della Repub *e noit. 
iftromentOKÌ*6o* 

Religione cattiua introduce i mali. 

nella Republica, i»6j 
Religione fimulata difficilete dannor 
fa,i 148,. , 

Religione Chnfiiana meglio di f pone 
U gentia^virtuofe operar tonij, 
che (jual altra fi^ voglia, 1,9^*. 
Religione Catolica per la fina per„.' 
fettione potrebbe efstrè la fi rr 
ma di reggere il mondo > come. 

» prodotta, da Dio, 2.40 
Religione Catolica fe non è ofserua- 
ta produce attieni ' e coflumi 
nemici del Re.2^^0^ 

Religione. Catolicanorrna'della nar 
tura humana,%, -^8^, 

Republica deue (fiere come vn cor» 
P<^ temperatole forte^ 2,4, 
Republica hà lefue parti principali 
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' • nelconfeglÌQ,ne"magifirati t e 
nell' armi,!, igS* 

Republica vecchia difficile da ri- 
formarfii più che fondare vna . 
nuoua,2,i9%* 

Republica come fi troni in malefia- 
to, !,l 99 , 

Refurrettione prouata da Fiat, 1,44 
Retorica necefiaria nella Repub, ' i/' 
306* 

Rettore della Villa,!,^^ 5 . 

RibellUe traditori differenti, 2, i£%, 
Riceuitore.i'^^^ < , 

Ricreatiom de* Principi ([uaii efiere 
debbano,!‘! 78 » r 
Ricórfo al Re dagli aggraui de* Ba^ 

• . toni,!. ^41 > 

Ricchi offendendo i poueri fono degni 
^ di maggior pena *che fe frà lo* 
'irosoffendefict'O- I.187. . <* • ,- 
Ricchezxe Jmi furate indù cotta d fe» 
dìtione,!. \yi^ 

Ricchexp(e ifiromento di tutti gf 
ifiromenti, i,%6%^ * 

RJcche'gpcp fenxa. virtù difiruggono, > 
gl* Imperif *1 ,14,. : 

Rimedij ne gli errori, delle, confulta-» 

, t.ioni,u 340^. , . • ’ 

Kimedù per Icuare a\ Soldati Vocco:^ 
.[ione, di efjìere di f ubbidienti, 2^ - 

Rimedij dafouueniregl*inffmi*acei0» 
che honfifoUeuino,2-.^^i, . 
Rimunerare- lomeconuenga. al Rg 
quegli* à cui dob figaro, 2 > i «^7* 
B^iputatione cercata più da*Romanié 
che l* allargar Pl mperto, 2,1 8 1 
Rtputafione. ivna opinione tenuta, 
vriiuerfalmente. d* alcuno i che. . 
pa. virtuofo,\, 2 20h 
Riputationc in che confi fla, - 

. /■■■ . Rk‘ ■ 
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Rìputatione ficonfeguire U bene- 
uolen^,riueren-:^,& amori^ 
da.'popoli.2‘ìì^‘ 

Riputatione del Principe fàgouernar 
6en;.2.227> 

SipHtatione de’ particolari nella pro- 
pria profeffione r$fplende-ì,2iy 

Riputationecomefì coferui. 2.229. 

RtputaUone come fi perda. 2.232. 

Rifo brieuet ira fcoperta.i.go. 

Rijolutiofii de’ Principi, comepojji- 
co congetturar ft.z.io^. 

JUfolutiMi , fe meglio fìail Ite per 
eietrione.ò per /«tCf//jonf.2.244 

Roderigo Re di Spagna [cacciato da’ 
Morire perc/)tr,i.304 

Ridolfo Imperatore vja vn' 
arttjiap tu. ^Qtt ofaro Re di 
Boemi x,ntl OrejinUrgli tjiie/U 
il gl I. a'.iento h fedeltà 2 ,jS 

Roma 'fCit /tu it ‘ 1.2 }S. 

Romani .iburyi:.ufto le brutte attiO' 
ni. 1.131. 

Romani pumuano non folamente i 
n ffatti,ma il [oj'petto ne’ lo- 
ro C'ìttadini,e non coportaua- 
no, che ft facefferoingani.i.\i^ 

Romani fiorirono mentre tra foro fi 
tr tia>onopiù Curttj,e Fabri- 
tj,ihe CPracchi,e Mariftt .^69 , 

Romani [oliti d'accrefiere il Domi- 
nio a'ioro cofi[ederati. 2.28. 

Romani protiedeànoi popoli de’gra- 
ni,& erano liberali in mante- 
nergli. 2.6 -^.y 

Romani come fi afficttreijfero de’ Ma- 
cedoni. 2.1 ^\. 

Romolo perche animaxjfato^ 1.129, 

S 

S acerdoti douerfi eleggere i più 
fiimaUtiT eminenti [oggetti, i. 
50. 


Sacerdoti diuerfi,e difiinti del Magi- 
firati,e[olamente [ottopofli al 
Papa.\»i^^. 

Santi \?adri co la dottrina bino [0- 
fienutala Religione. 00. 

Sangue della propria caft non </co 
macchiare il [eggio reale. 2, 
119 - 

Saniità che co[a fia per parere di 
Platone. 

Sardanapaloper dappocaggine UJ[a 
pafifare a’Medt il Regno. 2. 
293. 

Scienjgi che co[a //4. 2.410. 

Scieno^ ciuile come t impari dal 
Principe. 2.410. 

Scienxp neceffarie nella Repiibtica. 
1,306. 

Scienze neceffarie come fi poffano 
imprimere nell’animo del Prin- 
cipe. 2.^19. 

Scipione tl grande [ù innamorato 
d'vna [erua.i.x^o 

Scipione partendofi di Spagna, lafiiò 
Reque’lignoretti, che da prin- 
cipio banca riceuuto ncltami- 

• citia. 2.28. 

Scipione Afirkano il Magno libera 
di prigione i Nobili , per im- 
primere ne gli animi de gli 
Spagnuoli,che i Romani s’ob- 
bligauano i popoli co’beneficij, 
e con la benemlen'^a , onde gli 
S pagnuoli il chiamaHano,ìfHa, • 
7710 venuto dal Cielo. 2.150. 

Scipione Afiricqno banca 300. huo- 
mini, niuno de' quali rifiutaua 
perfino commando precipitarfi 
da vip alta Torre. 2. 3 S9. 

Scitbi ffiercitano i figliuoli a dirtj 
la verità, x-384. 

4 2 Scol- 
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Scoltnra ncceffaria nella Hepublica, 
1.307. 

Scriuere i la feconda imagine de' 
cóncetii dell'animo. 2.89 
Scoprire le tofe difejìeffo], ò (Cai* 
trifcbe recano pregiudiciol, na. 
fce da proprio difetto, ò de'có~ 
fidenti. 1.91. 

Seditione nella Kepub.Jtomana nata 
per l'ambitione de' Gracchi , 
jfautori delta plebe. 

Segretario babbia la peritia dello 
fcriuere.per ifpiegare diceuol- 
mente i concetti prefentati ,fia 
« fecreto, fedele, buono da bene, 
intereffato Cui Principe, incor- 
rotto, e virtù ofo. 1.350. 
Seguati d^Prencipi di natura vani 
in telare ifegreti de'Prentipi.x 

Senft del gouernOfChe ftano intìrpre- 
- tati da'Sudditi, è cofa ingiufla, 

f (/<inno/d.3io5. 

Serfe concede a' Babilonij il cantare, 
fonare.efar tho/leria. ,2.143.. 
Seffa rifiutato per l'opinione , cbe^ 
titne intorno atl^ origine della 
ÌAonarcbia. t.i6. 

SeruitH. di Jiidditi co Principi fira-- ' 
nitri non fi concede fenza licS- 

7^ del proprio Re.z.'^at. 

Sefabricarfidee frà. terra, ò vitina 
al mare Città rw/f. 1.243. 
Seditioni ne* popoli fi cagiona dal 
permettere 'il Re gli //eretici 
• f)ra i Catolici,e non gafiiiargli^ 
*0.299. 

Se fiano gioHtuoti le Caìonie.ì.i’j'^ 
SftteKtriondi popoli poco alti alle-» 
ftienTe per opinione M’Arifto- 
tilt, l. ■^0 2, 
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Sette ragioni per difèndere topinio~ 
nf delle fortezTp.i.iSó. 

Seueriià di Calba gli fece perdere^» 
lavita,eClmperfo2.2t^. 

Signorilmente comandare pud coiti 
uenire al Tiranno, ma non al 
Principe vero. 2 . 144 . * 

Sito della Città Rea le. 1.240, 

Società prima è quella del marito , i 
moglie/econda de*figliuoli,ttr, 
Xade'ferui.i.2y4. 

Soldato, e quai fono le virtù necef- 
farie a lui. 1.87. 

Soldati tenuti in matricola da AUf» 
fandro Seuero per far di lorn 
elettione , ò re^obationtLf « 
1 . 104 . 

Soldati firanieri vfati da efttafi tutti 
i Principi per guardia delle-» 
perfone loro. 2. 1. 

Soldato antepofe i bracciali d'ari 
genio datigli da Scipione à 
utili di oro riceuuti da La- 
iena fuo amico. 2.260, 

Soldato hd perfine il vincere il 

' nemico, 2. ^90. 

Soldato che cofa hà dafapcre.2.^9 ì. 

Solimano gran T ureo occupa il Ro- 
gno d'Vngheria fiotto pretefio 
di difendere la Regina JfabeU 
la,e il Re pupillo dal Re Per- 
dinando'2, 2y, 

Sor do, & vno,che non intende , non. 

, èilmedemo.2.i2i 

Sospette perfone in occafione di 
guerra deano cjfere confiderà- 

te. 1 . 1 18 . 

Solleuationi de’ popoli non fi fanno 
fen^a fomento di gran perfo- 
naggio, 2.355. 

Souraftare a gli altri porge oeeafio- 

ne V 
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ne dì difcordie» a. 329. 

S^àrtani riponeuano la fortc'x^ 
della Città loro nella militiate 
nel proprio valore, 1.2$ i. 

Spartani Regi haueano filamenti 
autorità fopra gli eferciti , o 
ni facrifieijt 1.249 

Spergiuro abominato da'Romani in 
modo, che piu tofto violauano 
le Leggi, 

Speculatori i. 361. 

Spettacoli honorati con la prefenzà 
del Re,ma non col correre , ò 
far anione alcuna, 2, 2Ì0, 

Sprtì^ura de* Prencipi naturali 
verfo I Nuouùi.jS,. 

Spurio Metio perfona ricchiffima 
.Col donare al popolo il grano 
in tempo di carejiia, hauea di^ 
fognato di farfi /?e. 2, 3 4 5 • 

Stampa necejfaria, 1.358» 

Stanxp del Principe di che. ornattjl 
2.420. 

Stato che co fa voglia ftgnifi care, ì i 
119.. 

Stato de* Romani fondato nelPho^ 
nore,e nella gloria. 1 .13 6, 

Stato non è mai dì fuori opprè]fo,che 
non habbia qualche corruttior 
‘ ne interna.2.296,. 

Stàto,quando ammette più. d!vn ca^ 
poydiuenta corpo mojhuojo.i, 

“ 348^ ‘ ; 

Stati diuerft. digoùemo, i. 186. 

Stati j egouerm come fra loro dife.^ 
“’renìi, 2.1 2 Jk 

Stilponenel faccp-^della patria fua. 
di, Htgdra dijfe, Hon ho per ‘ 

' duto 'coja alcuna non mi po.. 
tendo la guerra togliere Iti 
virtù,!., 22, 


Stratagemi di Capitani non fonò 
frodi, 1,1 ^6, 

Succefftoni felici danno riputatione, 
2,242. 

Succeffione ne* Regni non apporta al- 
ter a t ione , come i*eUttiontji 
clefue ragioni, 2.242. 

Sudditi fono tali,quali i Principal 1 

*P» I 

Sudditi del T ureo volontièri aceet^^ 
tarebbono il dominio Cbrijiia- 
W0.2122, 

Sudditi di vcth'ie difùofìti6hi,t,x^ol 

SueuUe Sicambri <ia Augufio trap» 
portati in Francia.i.ijj, 

Sui^S^ri fi reggono popolarmente^^ 
3.^131. 

Suiz's^ri hanno dato più volte fo~ 
f petto della loro fedeltà,^,!. 2. 

Sù la porta della Scuola di Platone 
flaua fcritto, Nenio hùc in- 
grediatur Geomecria; ex* 
pers. 1.345, 

X 

T AnaqtUUe moglie di Tarqni- 
ìlio Prifeo con afiutia afficura 
il Regno di Seruio Tulio, i. 

Tantalo, efuafauola interpretata*. 

2 . 102 ,., 

Tarqtdnij pcr la fuperhia loro per- 
derono il regno de’ Romani, 2,. 
294.. 

Tedefchi, e-Suizggri affoldatì per. 

fare gli fquadroni, 2.7.. 

T emerità. di Lodouico Re- cC funghe, 
ria, € di Sebafliano. Me di Por- 
togallo. 2, 109, 

Temperamento buono, c.cattiuo na- 
fee dal paefe natiuo.. tomf ly 

T cm- 
• « 
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Tempiji facrifUi à Dìo, fepultur^t 
cfequic di Morti tèffere i primi, 
c i' pià begli ordini delle Leg- 

Templi di Marcelló,vno alla •oirtii, 
e p altro aWhonote dedicati, e 
perche,' i\i^ li *’ 
•Tempio (fella Fede fatto in tnexp di 
Foma.i.tpy, ♦ ’ 

Tener lontani i popoli fdggiogati è 

• ' , vn mantenergli nemici, 2 , 5 5 . 
T eodorico Re de'G oti priva i Ro~ 

mani delParmuiA^l* 

T emiftocle fatto /Imbaj datore con 
Adflide fuo nemico, gli diff^, 

: ' Giuflo è deporre le nemicitie 
frittate, per lafciar le del tutto, ò 

* • . • ripigliarle dopo la Megaticne , 

■ i‘ 344 ‘ " ' - • ' ' , 

T ermine del Regno, 2 .97. 
Teforieri,i\'^^S, • 

T eodofio Imperaàore vuole il piti 
eccellente Maeflro per fuo fi- 
gliuolo Arcadio, 1.1^4, 
Teflaraetuo è quap contro la * na 'tti^ 

» ra,i,%^i* ' ' 

T efiimoman^a di'Gio. T ofeano in- 
torno aWemptetà del Macch» 

. 1.223. • * 

T iberio vitiojo, e padre della fìmu- 
latione , e dijjìmulatione • 1 . 

. 2 20i ■ 

T imor di Dio comandato da* Gen- 
tili a* loro figlia !• $J* 

T imore induce i Principi Italiani,e*l 

• Re di Frida à coliegarft con- 
tra Carlo F,i, 6 S,' ' 

Timore feruile fi può conuertire in 

-/?^/#«/f. 2 .i 44 . 

Tirannico Statoè ilpeggìore di tut- 


OLA. 

Tiranno qualfia,i,\gi, . 
Tirannide infegnata dal Maccb, è 
impugnata dall'Autore,!,!! i 
T i Tannico precetto é qii cl lo\, Diui- 
de, ^ impera, 2,"^ o 
Tiranno , c IXe diferenti nel coman- 
c/are. 2.1 45,' ' 

Tiranno come pofia tramutare il fuo 
imperio di tirannico in real^m 
2.147. ^ - . * 

T oledo in Spagna ben fituato , fe ti 
lagofvjfc nauigabile,ii2^^, 

T olomeo Re *d'£gitto lafciò tutori 
de' figliuoli i Romani per co«- 
fiden'^^a della virtù lor 0,1, 2^^ 
T orquati cosi chiamati dal portai 
le coUane^2,2j ì , 

T raffichi communi tra vn popolo, t 
Vaìtro mantengono le amidtic 
inficmc,2,\^%> .. 

Traiano ammaefirato da Plutarco, - 
filcfnfo , riufcì di grandijjma 
bomà,2..\CO, 

T re cofe necefia/ie al buon' ejjer^ 
di Repuù>rettJ,cioé Religione^ 
Virtù, e Pruder )’]^ , 1 1 5 3 • 

T re condiiioni de' buoni rnagifiratU 
1.368. 

T rionfi dell'Afia ddnofi al Romani^ 
perhauer portato a Roma le 
d€litie,2,i26‘, 

Tttófo conceduto a'Capitani gene- 
rali dopale vittorie > come fi 
facefierò.1,266, 

T roilo Pignatello ricorre a Solima* ' 

. no Imperadorè de* T k rebi per 
difdegno , che fuo fratello f offe 
■ decapitato dal Viceré di Na- 
poli,i,i>)p, 

Turchitchiamati da gt Tmperadori 
dt CoftatinopoU in aiuto, gli Ic- 
fiinfero,!- Tur- 


I 




TAVOLA, 

Turco babitando in CoJianttnopoU V crità douerft intfdere da*VrincìpU 
Jìàné'coììfìni dell* AftdideWEu- enon effer loronoiofa.i»^^B> 

ropatC dell* Àfricat& hd te P^e/pefiano Imperadore afferma- 
moditàyche defiderani,jjT ua, C Imperio non poterfi 

T ureo nemico della nobiltà,i,i±u mantenere fe non con i lo mi- 


V 

\ J" Alentino fenza fede\ e crude- 
- liffìrno.i. i |i. 

Valerio Pitblicola tre volte Cofole, 
fii fepolto a fpeje del publico 
perla pouertà,i.igz. 

Valore del Principe é Japer coman- 
*x:dar e a' popoli ^ion ammollire i 
duritdifporre i contumaii 'al- 
tvbidiema,e faper conuertire 
* il timore feruile in figliale. 2, 
144. 

y'alore della per fona ha for:^ Jo. 
pra le gèntiiche la fegnitano , 

1.182* 

Valorofihuomini , ma inquieti nel 
regno, deono ejjcre tenuti ap-* 
preffo il R^*2«544* 
Vbbidicn7;a de*fuddiu gli rende ha.. 

bili alla felicità. 2. 3 o g . 
Vbbidienxa conuiene ancora al 
Pnncipe.2.\\^. 

Vdien:^a degli 4 mbafeiatori rifer». 
uato folo al Re,l. 

Vecchi fe fono buoni Configlieri. i, 
? 21 * . 

Vecchiezza accrejce auaritia,e maf^ 
fime né* Principi: 2.83*. 
Venetiani proueggono a gli Amba.-- 
feiatori loro di Segretarvj , o 
non vogliono , che. dependano. 
da*miniflri,ì.^*) x*. 

Venetiani poco accorti in collegarfi 
col Re di. Francia cantra- JLo- 
donicoSfor'^.i-iO'^ . 


, ltoni*%.^9» 

Vefpefiano btapmatoper la merca- 
tia.2,61» 

Vfficio del prudente. 1.1 75» 

P ffittj principali in buona Repub. 
deono efferc compartiti a'vir^ 
tuo fi e più fa ufi. 1.189. 

Vffitij del Re, e de*jù4dfti.2.i 13; 
Vffitij fcambieuolt fra cittadini . i. 

284. V . 

Vffitij del Re. 1.^92.' 

Viceré dee durare tré attui., i. 375 • 
Viceré dee vefiirfi della perfona , e 
delle virtù del Ue*2*ao2. 

V icini ynat drfpofii ajoìfo, vu'- nuou • 
Signore , come fi hl^no à di- 
^ Jporrc bene. 2.298. 
'Viliiànconle fauofitìiUon deano ef- 
fere antepofii a* carichi graH- 
di.r^6j^> 

Virtù è la fomma d'ogni eccdlenza^^ 

Virtù, c vitto non ^^accordano mai. 
1.32. , 

P'irtù, € vitfi ne^ Principi fono in e- 
minenza. 2.^3^. 

Virtù proprie del Re. 2.^02, 

Virtù neceffarie ai Gouernatot^. 
2*202*. 

Virtù morali^e ciuiUiCOme facilmf- 
te fi pofsano apprendere dal 
, Frencipe.t.^oS. 

Virtù confifle intorno al difficile. 
2*4x5,. 

Virtuofi foli degni fógget ti de*‘Ma- 

giflratu 1.^67* 

Vir- 


l 
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yirlHofii't Ihro affetti. ». a 1 5/ Vitij «0» tollerati dal la Religiont 
yirtuùfohà per fine d'operare per -, Catolica.i.^S.' 

thonefio , e d'appagar fi della yjt^t fe bene per qualche tèpo flan^ 

' belletta delle proprie aitionù no ochnlti , a lunga andare fi 
. ^ ^ - difcoprono.i.ii^. 

Vifeonti hauendo femiato 'di Mi - . , Fitio poter minare la Repub.i.i^ i 
Uno iTorriartifi fecéroI>u’chi '' Fno,che babbia piàmagifiraturi-^y 
2.347. - • ; ■ ' ‘ ' fplende come gli Obelifihi ca^ 

V ifitatorii 1.199 i ^ ' richi di lumi * 

Fifitatori fegreti. x . 3 9 8 . F olgo pià inclinato al wtiQ%che alU 

Fifitatoripublici. 1.400.’ virtà.a.x^^t 

Fifitstoridouerfiillttuire dd^ Prin- Folontà diuerje producono néntici-^, 
cipipert/^tarelo Stato, <ij> ‘ . tie, e le conformi amicitia. f.' 

. faperCiComb pafsano Ip cofe\- 133* \ ' 

1.397, F fiera contraria' alla natura.iXi 

^ita perfettà abbraccia i beni del FtileMa conftderarp nelle ^ 
l'anima, e del corpo.itio. ^qua\p.z,69. : 

^ita atpiua, e contemplatiua nel- , • * . 

rhuomociuile.i.^29 ■ ; ^ ^ ' ■' 

Fipt ciuUe,pfiua del lume della Re- 

ligione Chrifiiana, fi trasfóf- Aleuto, legislatore de' Zocrefi ' 

ma in diffoluta.& empia. 2. , impofela pena delia priua*^ 

300. ‘ ■ tiene de gii Occhi agli aàultefi\ 

Fittotie dè'Komani erano •utilizai 2.169 i._ 

publico, perche l* oro , 1 'argen- ^eh de gli Stati tiene alte radici 
to, e le còfe pregiate fi dauano ' nell'effere de* Principi, e mala- 
a quello i e Parme , i cauàUi , . , ^ mente fi può fuellere.i.iog^ 

le corone, t i trionfi a* Capita- Zenone mleua , che tutti glihumil 
ni, e foldati. i.iSè . " “ jii,ctm 9 cittadini d^vna mede- 

Fittorie per via di ‘ tradimento a- ' fima patria, in vn'iflefio m<h 

borrite, come attempi buoni de\ . ^ do, e in vnafiejfafomyi di vii 

CamtlU>e^àMtii^^ . . - f^fitoggejferq. 1,229^ '' ' 
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